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RAGIONE  DEI.l  /(  )PKH  A 


(;ruluii)  est  qiioU  |i;ilri:e  ri\nii  |)0|iiiloi|iiu  rie<ris!i. 
Si  faris  ut  patri.T  sit  iiloiieiis,  ulilis  agris, 

I7ttlis  el  l>p|lorum  et  pacis  rebus  agriutis. 

Ji\.,  Sali.  .\iy. 


Il  l’ivo  desiderio  di  con  Ir  Unire  al  mitjliuramento 
delle  scuole  primarie,  elevando  la  condizione  din 
Maestri  ii  quella  di  Kdl’catoiii  della  jiiovenlù,  e’ é/t- 
dusse  a scrivere  la  presente  opera , frutto  di  assidui 
stadii  e di  lancia  esperienza. 

Viene  essa  divisa  in  quattro  parti  destinate  a di- 
riijere  /’  educazione  fienerale , e quella  particolare 
del  corpo,  della  mente  e del  cuore  dei  giovanetti. 

Sell'  intimo  convincimento  che  riesca  a qualche 
po'  di  bene,  la  rendiamo  di  pubblica  ragione,  augu- 
randoci di  vederla  correre  nelle  mani  di  tutti  gli 
Istitutori  italiani  e degli  studiosi  delle  pedagogiche 
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affìncfir  ricca  della  cooperazione  alimi 
possa  riprodursi  più  compiuta , adorna  di  ìMijlior 
veste  e veramente  atta  a raggiungere  il  fine  propo- 
stoci, del  l>en essere,  cioè,  della  Patria,  col  potentis- 
simo mezzo  di  una  saggia  educazione. 

ila  citali  mire  sorretta.,  osa  guesta  norma  pre- 
sentarsi alla  luce  sotto  linoni  auspici , sicura  del- 
l’nnii\emale  simpatia  e gradimento. 


L’AUTORE. 
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N0K;.IA  TEORICO-PRATiCA  DELL’EDUCATORE  PRIMARIO 


PARTE  PRIMA 


DELL’EDUCAZIONE  IN  GENERALE 


CAPITOI.O  l'imio. 

Idea  generale  dell’  educazione.  — L’  uomo  ed  i bimbi  nel- 
l’ordine cosmico.  — Definizione  ed  importanza  dell’educa- 
zione. — Diversi  .sistemi  di  educazione  e loro  divisione. 


Nell’  immensa  serie  maravigliosamente  graduala 
degli  esseri,  sia  inorganici,  come  viventi,  usciti  dalla 
mano  del  Supremo  Fattore,  I’  uomo  viene  a giusto 
titolo  chiamato  il  re  della  natura.  Dall’ animale  mi- 
croscopico, che  nuotante  in  una  goccia  d’acqua  sfugge 
inosservato  all’  occhio  del  più  esperto  naturalista , 
sino  all’  uomo,  il  quale  siede  in  cima  della  grande 
scala  cosmica,  si  trova  un  ordine  minuto,  graduato 
di  ascensione  ; ma  allorché  si  è giunti  a lui , tale 
un  distacco  ci  si  presenta,  da  rimanere  attoniti, 
quasi  r osservatore  venisse  per  forza  d’incantesimo 
portato  in  altro  mondo  senza  paragone  migliore.  11 
solo  intelletto  dell’ uomo  costituisce  cotale  distacco 
da  renderlo  superiore,  non  solo  ad  ogni  ente  che 
vive,  ma  il  centro  intorno  a cui  l’universo  si  ran- 
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noda.  Mentre  tutti  gli  esseri  organici  nascono,  cre- 
scono, si  moltiplicano  e muoiono , senz’  altro  fine 
che  quello  destinato  dalla  natura  ad  ogni  classe , 
genere  e famiglia,  e ciò  fatidicamente,  senza  possi- 
hilità  di  progresso,  perchè  nasce  ogni  individuo  per- 
fetto per  l’uso  materiale  cui  è destinato,  l’uomo 
solo,  benché  dal  lato  fisico  si  trovi  inferiore  a molti 
esseri,  sente  tuttavia  di  avere  in  sè  un  altro  mondo, 
nel  quale  può  e deve  salire  a grande  altezza,  anzi 
sublimarsi  sino  nelle  regioni  dell’ infinito  e cammi- 
nare tant’alto  da  raggiungere  l’apice  della  tendenza 
a cui  viene  da  forza  soprannaturale  continuamente 
sospinto. 

Quest' altro  mondo  che  l’uomo  ha  in  sè,  questa 
tendenza  alla  vita  futura , la  quale  non  si  appaga 
dei  beni  di  quaggiù,  questo  desiderio  di  progredire, 
che  altro  sono  se  non  la  manifestazione  di  un’anima 
creata  per  l’ eternili  ? 

A due  perfezioni  perciò  deve  tendere  1’  uomo  : a 
quella  fisica,  ossia  del  corpo  considerato  come  l’abi- 
tazione dello  spirilo , sino  a che  abbandonato  da 
(|ueslo  ritorni  materia;  ed  a quella  dello  spirito  od 
anima,  la  quale  infinitamente  perfettibile,  tende  alla 
perfezione  assoluta , che  non  è accessibile  su  que- 
sta terra,  per  raggiungere  intanto  il  più  alto  grado 
di  perfezione  relativa. 

Alla  perfezione  umana  possono  provvedere  la  na- 
tura stessa  e 1’  uomo  : vi  provvede  la  piima  colle 
tendenze  fisiche  e morali  ; vi  provvede  1'  uomo  col- 
r autorità  dell’ esempio  e dell’ insdgnamento.  Quindi 
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(lue  specie  di  mezzi  educativi:  i provvidenziali  cioè, 
e gli  aulorilativi. 

Come  operi  la  natura  e con  quali  leggi , benché 
sia  opera  del  filosofo  lo  scrutinare,  non  mai  ci  sarà 
dato  di  conoscere  a pieno:  come  vi  possa  e debba 
riuscire  l’uomo,  è pregio  della  presente  opera. 

L’uomo  esce  dalle  mani  del  Creatore  adorno  di 
potenze  fìsiche  e spirituali,  le  quali  in  germe  e la- 
tenti hanno  bisogno  di  essere  destate  dal  sonno  in 
cui  giaciono,  di  venir  poste  in  esercizio  ed  utiliz- 
zate al  fine  dell’uomo,  la  perfezione;  giacche  que- 
.sl’  altro  non  è che  il  retto  uso  di  tali  potenze. 

Ora  la  natura  prepara  ed  aiuta  qualche  po’  co- 
lale sviluppo,  sia  nell’ordine  fìsico,  come  nel  mo- 
rale; ma  il  contatto  d’  uomo  con  alleo  uomo  è pro- 
priamente destinato  allo  svolgimento  delle  potenze 
latenti  nel  senso  morale,  il  quale , perchè  riesca  a 
bene , devesi  operare  scientemente , ossia  con  uno 
scopo  determinato  e coi  mezzi  più  atti  a conse- 
guirlo. 

Cotale  studio  di  trarre  dall’  inerzia  le  facoltà 
umane,  affin  di  condurle  alla  meta  cui  è destinato 
l’uomo,  chiamasi  della  educazione. 

Come  poi  riuscirebbe  impossibile  di  accingersi  a 
dare  altrui  ciò  che  non  si  possiede , o di  voler  co- 
municare la  dottrina  senza  leggi  e pratica,  cosi  ne 
avviene,  che  dal  lato  dell’  educatore  è una  scienza 
cui  deve  applicarsi  e seriamente  attendere , chi  al 
nobile  uffìzio  aspira  di  maestro,  finché  ben  digeri- 
tene le  massime,  si  cangino  queste  nell’  arte  di  edu- 
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care,  la  quale  è la  nobilissima  fra  luUe,  come  quella 
che  si  associa  all’  opera  della  Provvidenza,  per  gui- 
dare r uomo  air  ullimo  fine. . 

L’  educazione  adunque  è T arte  di  sviluppare  e 
regolare  le  facoltà  dell’ uomo  per  condurlo  alla  per- 
fezione. 

Guai  a chi  inesperto  si  sobbarca  al  grave  carico 
di  educatore  senza  la  debita  scienza  e tirocinio  ; 
jioichò  si  accingerebbe  ad  o[)cra  superiore  alle  sue 
forze  e di  troppo  grave  responsabilità  avanti  a Dio 
ed  agli  uomini.  Dall’  educatore  tutta  intiera  di- 
pende la  vita  saggia  o triste  di  un  uomo;  da  lui 
ben  sovente  1’  avvenire  di  una  terra , di  una  città 
ed  anche  d’un’  intera  nazione. 

L’uomo  è sempre  quale  venne  formato  : sensibi- 
lissimo alle  esterne  impressioni , piega  1’  anima  al 
modello  che  gli  si  presenta,  alle  lezioni  che  riceve, 
alle  sensazioni  che  gli  si  destano.  Invero  qual  di- 
vario non  bassi  ben  di  frequente  a scorgere  tra 
paesi  a poca  distanza  collocati  ! Mentre  che  gli 
abitanti  dell’  una,  scevri  da  pregiudizii  e supersti- 
zioni, sono  conscienziosamente  religiosi  e dabbene, 
ottimi  cristiani  ed  eccellenti  cittadini,  quelli  dell’al- 
tro dimostransi  ora  pinzoccheri  all’eccesso,  ora  sfron- 
tati bestemmiatori  di  ogni  cosa  sacra,  pieni  di  pre- 
giudizi , rotti  al  vizio  o dediti  all’  egoismo.  A chi 
debbono  e questi  e quelli  attribuire  cotanto  diverso 
risultalo,  se  non  ai  loro  precettori  ? Di  fatto,  men- 
tre uno  di  essi  conscio  della  missione  affidatagli 
adoprossi  con  ogni  cura  a rendere  buoni,  saggi  ed 
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istruiti  i suoi  alunni,  l’altro,  od  ignorante  egli  stesso, 
o pummenle  interessalo,  cangiò  1’  arte  sua,  il  suo 
sacerdozio  in  una  vile  professione,  facendo  un  turpe 
mercato  del  poco  sapere  che,  senza  ano  scopo  finale 
ben  ilelermlnalo,  procacciava  agli  allievi  suoi  uditori, 
ponendo  così  nelle  mani  d’inesperti  un  •coltello  a 
due  tagli. 

Per  me  non  sono  certo  di  coloro  che  lutto  (pianto 
il  bene  od  il  male  della  società  vogliono  attrihuire 
all’ educazione  : so  che  gran  parie  dei  danni  da  cui 
il  civile  consorzio  è infestato  deriva  e dalla  viziala 
natura,  e dalla  tendenza  al  male  ]iredominante  sul 
hene,  c dalla  forza  del  cattivo  esempio;  ma  so  pure 
che  la  prima  si  corregge  nello  stesso  modo  che  si 
raddrizza  una  tenera  pianticella  dall’esperto  colti- 
vatore; che  le  tendenze  al  male  derivano  da  cuoi- 
guasto,  il  quale  poteva  presei-varsi  dalla  corruzione, 
o almeno  risanarsi;  che  i mali  esempli  si  possono 
(nitare  o prevenire  ; c che  questi  pure  spariscono 
o scemano  di  potenza  a misura  che  l’educazione 
si  estende  e propaga. 

Neppure  poi  intendo  di  [lartecipare  all’  opinione 
di  coloro  che  vorrebbero  abbandonato  1’  uomo  alh^ 
saggio  opere  della  natura,  riserbando  solo  all’edu- 
catore la  cura  di  togliere  gl’  inciampi  ed  appianare 
la  via  all’  azione  di  quella.  Lasciando  di  (“saminare 
se  colai  sistema  parla  o no  da  sani  priucipii , os- 
semudolo  solo  dagli  elfelli,  debbo  dedurne  che  non 
può  essere  il  migliore;  giacche  l’esperienza  insegna, 
che  il  fanciullo  abbandonalo  a sè  cade  di  errore  in 


Digitized  by  Google 


16 


CAPITOl.O  PRIMO 


errore,  dai  quali  lo  si  dovrebbe  coiUiiiuatnenle  ri- 
levare per  dargli  da  un  fatto  norme  generali;  nel 
che  non  si  corre  certo  secondo  le  leggi  della  logica 
0 del  progresso  dello  spirito  umano.  Oh  che  ? do- 
vrà solo  l’educazione  essere  correttrice?  Non  sarà 
invece  meglio  che  preveda  i falli,  anziché  assistere 
impassibile  ai  medesimi  per  evitarne  la  ricaduta?  E 
poi  quando  si  dovesse  sempre  attendere  l’ occasione 
propizia  per  dare  un  insegnamento,  reducazione  sa- 
rebbe eterna,  e 1’  uomo  dovrebbe  avere  del  continuo 
al  fianco  l’educatore,  poiché  ad  ogni  pié  sospinto 
si  cangiano  le  circostanze,  e senza  norme  generali 
sarebbe  sempre  fanciullo  ; onde  1’  educazione  così 
condotta  noi  formerebbe  alla  vita  libera  e sciolta  da 
ogni  impaccio,  atto  a guidare  sempre  sé  stesso,  so- 
vente la  famiglia,  ed  alcune  volte  la  società. 

Dalla  definizione  poc’anzi  data  dell’educazione 
chiaro  si  scorge  come  essa  debba  venire  conside- 
rata nelle  relazioni  tra  1’  educatore  e l’ educato  e 
nel  fine  che  quello  si  propone.  11  primo  educatore 
dell’uomo  é Dio,  e,  per  esso,  la  natura:  la  quale  e 
coll’  istinto  e colle  tendenze  animali  e spirituali  con- 
duce l’uomo  a cercarci  mezzi  di  consemrsi  l'esi- 
stenza e di  migliorarla.  Ma  l’ uomo,  come  essere  emi- 
nentemente sociale  non  potrebbe  vivere  senza  le 
cure  altrui,  e la  provvidenza  volle,  per  maggiormente 
stringere  i legami  sociali,  che  il  bimbo  avesse  bi- 
sogno dell’uomo  fatto,  sia  per  nutrirsi  e preservarsi 
dai  pericoli,  come  per  ricevere  l’alimento  dell’ anima, 
ossia  r istruzione,  la  quale  vien  data  dalla  famiglia. 
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dalla  Chiesa  e dallo  Stalo;  ovvero  col  mezzo  di  un 
educatore  privato  o pubblico,  nelle  scuole  o nei  con- 
vitti ed  istituti  d’istruzione  e di  educazione.  1/  edu- 
cazione relativamente  all’ educalo  varia  secondo  la 
parzialità  o totalità  delle  potenze  che  si  vogliono 
sviluppare  nel  fanciullo. 

Nel  primo  caso  dicesi /)amV//e  e nel  secondo  compU  s- 
siva:  quindi  bassi  un’educazione  tìsica  che  cangia 
secondo  gli  organi  che  si  sviluppano,  ed  un’educa- 
zione spirituale  che  è di  tante  specie,  quante  sono  le 
potenze  dell’aniina  umana.  Diversifica  pure  secondo 
l’età  ed  il  sesso;  poiché  altra  è reducazioue , al- 
meno nella  forma,  che  si  dà  ai  bimbi,  ai  fanciulli 
ed  ai  giovanetti,  altra  è reducazioue  di  cui  si  deve 
fornire  la  donna. 

Riguardo  poi  al  fine  che  1’  educatore  si  ha  da 
proporre , consiste  , come  dicemmo , nel  condurre 
l’uomo  al  massimo  grado  di  perfezione,  c più  ag- 
giungiamo, che  lo  studio  indefesso  dell’ educatore 
bada  non  solo  a dare  quegli  ammaestramenti  gene- 
rali , convenevoli  ad  ogni  stato  di  persone  ; ma  in 
ispecial  modo  quelli  proprii  della  condizione  in  cui 
dovranno  trovarsi  i varii  alunni,  aftlnchè  non  av- 
venga che,  per  mancanza  di  saggia  direzione,  la  so- 
cietà trovi  un  di  troppi  suoi  membri  fuori  della 
sfera  in  cui  provvidamente  vennero  da  natura  posti 
e destinali:  quind'  v’ha  un’istruzione  civile  suddi- 
visa in  tecnica,  artistica  e scienlitìca  ; ed  una  edu- 
cazione religiosa  e militare. 

Se  rislilulore  ricevesse  i giovanetti  quali  formolli 
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natura,  basterebbe  all’  educazione  l’ opera  preserva- 
trice  dal  contagio  del  male  e dell’  errore,  c la  via 
sarebbe  di  molto  appianala;  ma  come  la  bisogna  corre 
altrimenti,  così  è duopo  che  le  cure  dell’ educatore 
si  ripieghino  a correggere  i tristi  effetti  dei  cattivi 
esempii  o dei  pessimi  ammaestramenti,  e sradicando 
il  male  insinui  tanto  di  bene,  che  renda  l’ uomo  non 
solamente  buono,  ma  fornito  di  tutte  quelle  cogni- 
zioni che  ’l  possano  rendere  atto  a camminare  in 
seguito  libero,  spedito,  sicuro  e di  per  sè  nelle  vie 
della  scienza  e della  virtù. 
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SCOPO  DELLE  SCUOLE  ELEMENTARI 


Non  si  cerca  un  maestro  ma  un  educatore.  — Uffizio  gene- 
rale dell’educatore.  — L’istruzione  e l’educazione  debbono 
camminare  di  conserva.  — Che  specialmente  si  abbia  ad 
in.segnare  nelle  scuole.  — Nece.ssità  di  una  riforma  di  esse. 


Un  errore  troppo  generalmente  radicalo  nei  padri 
di  famiglia,  nelle  autorità  municipali  e pensino  tra 
gli  stessi  educatori  consiste  nel  credere,  che  lo  scopo 
principale  del  maestro  e quindi  della  scuola  sia 
V istnizione  della  gioventù.  Errore  questo  fatale  che 
abbatterebbe  tutto  l’edifizio  che  la  patria  legisla- 
zione volle  innalzalo;  errore  che  distrugge  ed  an- 
nienta tutto  il  vantaggio  che  dalla  scuola  vuoisi  ri- 
trarre. E che?  Si  ha  forse  a considerare  l’ educatore 
come  un  semplice  maestro  di  lettura,  scrittura  e 
conteggio?  Per  colai  bisogna  basterebbe  un  uomo 
qualunque  mezzanamente  istruito,  nè  per  rinvenirlo 
avrebbesi  a durar  fatica;  ma  l’individuo  che  i padri 
di  famiglia,  le  comunità  debbono  andar  cercando,  a 
costo  di  guiderdonarlo  con  tesori,  si  è un  vero  edu- 
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calore,  il  quale  io  auguro,  pel  miglioramenlo  della 
società,  ad  ogni  piccola  o grande  terra  d’Ilalia,  poi- 
ché, quando  potessimo  giungere  a tanto,  i popoli 
cadrebbero  sotto  il  dominio  della  morale,  e la  so- 
cietà di  miglioramento  in  miglioramento  subirebbe 
una  metamorfosi  perfetta. 

Ora  vediamo  brevemente  quale  sia  l’ ufficio  del- 
r educatore. 

Lo  scopo  generale  che  l’ educatore  si  deve  pro- 
porre consiste  nel  coltivare  tutte  le  facoltà  umane, 
affinchè  armonicamente  e con  bella  unità  concor- 
rano al  fine  dell’  uomo,  che  è la  felicità  in  questa 
vita  e nell’altra,  che  continua  oltre  la  tomba. 

11  fanciullo  si  presenta  alla  scuola  novello  al  mondo, 
ignaro  del  bene  e del  male,  se  togli  qualche  idea 
confusa  ricevuta  dalla  famiglia;  esso  è disposto  a 
piegarsi  secondo  la  mano  che  lo  spinge  o la  mente 
che  ’l  dirige,  prestando  piena  fede  agl’insegnamenti 
del  maestro,  i quali  producono  su  lui  un’impres- 
sione maravigliosa. 

Il  saggio  istitutore  a vece  di  porre  tantosto  il  fan- 
ciullo, come  si  usa  comunemente,  nel  mondo  delle 
astrazioni,  lo  prepari  a queste  con  insegnargli  ad  os- 
servare , a comprendere , a giudicare  rettamente. 
L’educazione  formando  il  cuore,  prepara  lo  spirito 
allo  studio,  giacché  la  verità  corre  dietro  alla  virtù, 
e tolte  pochissime  eccezioni  di  sommi  ingegni  dediti 
al  vizio,  l’uomo  che  segue  i dettami  della  morale 
è più  adatto  ai  severi  studii  ed  alle  protratte  occu- 
pazioni dello  spirito.  Ma  se  l’istruzione  ha  duopo 
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dell’  educazione,  questa  alla  sua  volta  domanda  alla 
prima  aiuto  ed  assistenza  per  inspirare  all’  uomo  la 
dolcezza  dell’ incivilimento  e quella  dignità  di  sè 
stesso,  che  rilevandolo  ai  suoi  proprii  occhi,  toglie  di 
cadere  nei  vizii  brutali  e lo  invogliano  di  tàr  parte 
della  società  degli  illuminati  e dei  galantuomini.  In- 
vero l’ignoranza,  la  quale  altro  non  b che  un  otte- 
nehramenlo  dello  spirito,  anche  i più  gravi  falli  la- 
scia commettere  con  indifferente  facilità , e trova 
modo  di  scusarli  troppo  leggermente;  lo  che  non 
avviene  all’ uomo  fornito  della  necessaria  istruzione, 
il  quale,  quantunque  malvagio,  tende  sempre  a com- 
parire dabbene,  rendendo  cosi  colla  stessa  ipocrisia 
un  omaggio  involontario  alla  virtù. 

La  maggior  parte  dei  fanciulli  che  si  presenta  alla 
scuola  non  ò destinata  a trascorrervi  gran  parte  della 
vita,  giacche  i più,  appresi  i primi  rudimenti  dello 
scibile  umano,  si  trovano  necessitati  ad  abbando- 
narla per  dedicarsi  alle  arti  ed  ai  mestieri,  che  pro- 
cacciono  il  pane  della  vita. 

Costoro  avendo  poco  tempo  per  far  tesoro  di  co- 
gnizioni teoriche  e speculative  è duopo  che  acqui- 
stino tutta  quella  provvisione  di  forze  attive  neces- 
sarie per  l’uso  della  vita,  affinchè  il  fanciullo  fatto 
adulto  trovi  nei  principii  in  lui  infusi  tutta  quell’ ah- 
hondanza  di  precetti  che’l  fanno  veleggiare  sicuro  in 
mezzo  agli  scogli  nell’oceano  delle  peripezie  umane. 
Quindi  ne  viene  che  il  maestro  non  si  ha  da  pro- 
porre di  formare  il  fanciullo  per  la  scuola  ; ma.  in 
questa  di  prepararlo  alla  società;  deve  porlo  nei 
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pochi  anni  clic  frequenta  la  scuola  in  islalo  di 
adempire  saggiamente  la  missione  provvidenziale  as- 
segnatagli. 

La  scuola  ha  da  essere  il  teatro  in  cui  si  fanno 
le  piccole  e grandi  esercitazioni  della  parte  che  ognuno 
ha  da  rappresentare  nella  commedia  umana,  tanto 
in  quelle  a solo  dell’individuo,  come  nelle  sociali. 

Molte  volte  gli  esempli  della  famiglia  sono  atti  a 
guastare,  anziché  servire  di  appoggio  agli  ammae- 
stramenti della  scuola;  ma  il  prudente  educatore 
con  bel  modo  previene  i fanciulli  contro  il  disor- 
dine de’ parenti,  affinchè  corroborati  da  sani  pre- 
cetti possano  resistere  alla  possanza  del  vizio  e spar- 
gere attorno  a sé  il  buon  odore  della  virtù,  il  quale 
alcune  fiate  riuscì  a correggere  e migliorare  gli  stessi 
parenti. 

E come  l’educazione  destinata  alle  classi  sociali 
più  numerose  deve  abbracciare  non  tanto  il  presente, 
quanto  l’avvenire;  cosi  in  quella  che  l’istruzione 
prepara  alla  scienza,  l’ educazione  prepara  alla  vita. 
Eviti  quindi  l’istitutore  di  destare  nei  fanciulli  ap- 
petiti, desiderii,  i quali  non  potendosi  soddisfare  intri- 
stiscono la  vita:  l’istruzione  e l’educazione  non  sono 
già  destinate  in  massima  a togliere  le  classi  dalla 
condizione  in  cui  furono  da  natura  collocate,  lo  che 
sarebbe  un  agire  contro  le  leggi  provvidenziali  ; ma 
si  a cercare  di  rendere  ognuno  contento  dello  stato 
in  cui  si  trova,  senza  anelare  di  cangiarlo  violente- 
mente , contentandosi  solo  di  migliorare  sé  stesso 
colla  nobiltà  dei  sentimenti,  colla  fermezza  nelle  dure 
prove,  colla  soddisfazione  del  proprio  stato. 
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E qui  non  posso  a meno  di  accennare  alle  mi- 
naccie  e promesse  che  parecchie  fiate  udii  ripetere 
da  poco  savii  genitori  e maestri  ai  loro  figli  od  alun- 
ni, minaccio  di  durare  la  vita  in  lavori  faticosi  e 
vili  se  trascurano  lo  studio , e promesse  di  ri- 
dente e lieto  avvenire  per  chi  acquista  il  sapere. 
0 che?  tutti  che  vanno  alla  scuola  devono  di- 
ventare dottori  in  legge,  o cangiarsi  in  ignavi  fa- 
nulloni,  tormento  a sè  ed  incaglio  alla  civile  co- 
munanza ? Badiamo  piuttosto  di  formare  la  felicità 
dei  fanciulli  migliorandone  i costumi,  facendoli  con- 
tenti dello  stato  in  cui  si  trovano,  e rendendoli  utili 
a sè  stessi  ed  altrui.  È bensì  vero  che  l’educa- 
zione nulla  crea  ; ma  può  fecondare  i buoni  germi 
posti  da  natura,  provvedere  il  fanciullo  di  principi! 
per  guida,  di  strumenti  e di  sostegno,  far  progre- 
dire continuamente  il  giovinetto  , finché  abbia  ap- 
preso a correre  spedito  da  sè,  ed  a prepararsi  alla 
grande  trasformazione;  giacché  la  vita  terrestre  non 
è che  un  noviziato,  una  prova  all’ eterna. 

Che  avverrà  invece  dell’ uomo  negletto  dall’  edu- 
cazione ? che  della  società  ingombra  d’ ignoranti  o 
di  semidotti  usciti  dalla  propria  cerchia  a carico  di 
sè  stessi  ed  altrui , tolti  quasi  di  forza  dal  novero 
degli  esseri  operosi  ed  utili  ? Quello  impotente  a 
reggersi  contro  lo  sfortunio,  senza  difesa  di  sorta, 
in  balia  delle  passioni  che  malamente  il  balestrano, 
privo  de’  veri  piaceri  che  procura  la  virtù,  cadrà  in 
preda  del  vizio,  o vegeterà  vergognosamente  abbru- 
tito. La  società  poi  sarebbe  un  caos  ove  tutte  le 
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più  sfrenate  passioni  farebbero  le  loro  prove  con 
discapito  universale;  poiché  queste,  unite  ad  una  spe- 
cie di  rozzezza  selvaggia,  acquistano  tale  potenza, 
contro  cui  le  più  savie  e severe  leggi  non  avrebbero 
potere,  ijuindi  non  più  sicurezza,  non  più  benessere 
sociale. 

Hiepilogando , diremo  che  per  evitare  cotanta 
rovina  è duopo  die  la  società  provveda  a migliorare 
ed  a riformare  le  scuole,  le  quali  hanno  ad  essere 
in  uno  educative  ed  istruttive,  ma  più  educative  che 
istruttive;  poiché  mentre  l’ educazione  potrebbe  es- 
sere utile  alla  società  senza  istruzione,  questa  allo 
incontro  priva  di  quella  (ed  in  ispecie  quando  sem- 
bra destinata  ad  infondere  desiderii  incontentabili) 
riesce  più  a carico  che  ad  utile.  Le  autorità  am- 
ministrative poi  procurino  di  aver  in  pregio  e con 
ogni  mezzo  di  sollevare  dalla  abbiezione  la  nobile 
arte  dell’  educatore  , giacché  la  scuola  acquista  il 
suo  valore  da  quello  del  maestro,  ed  è infatti  da 
lui  solo  che  puossi  sperare  il  benessere  generale 
delle  crescenti  e future  generazioni,  il  rinnovamento 
della  intera  società 
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l’oca  stima  in  cui  è tenuto  l’ educatore.  — In  die  consista 

l’arte  dell’ educare.  — Dicfiiità  di  tali  funzioni.  — Hico— 
* . . . ® 

noscenza  cui  ha  dritto  il  maestro.  — (dii  possa  trionfal- 
inenle  risolvere  il  gran  problema  del  miglioramento  sociale. 


Ora  che  nei  precedenti  capitoli  abbiamo  dato  un 
abbozzo  dell’  educazione  quale,  la  vorremmo,  emerge 
da  per  sft  l’ importanza  grandissima  dell’  arte  che 
appellasi  pedagogica,  e quanta  stima  c rispetto  deb- 
bano essere  congiunti  al  titolo  sacro  di  educatore. 

Eppure  con  mio  rammarico  mi  ò duopo  confes- 
sare che  cotali  funzioni  non  sono  appo  gli  uomini 
in  genere  tenute  in  quell’  alta  importanza , nè  ap- 
poggiate quanto  valgono.  Guardando  col  solo  oc- 
chio dell’  interesse  materiale,  per  lo  più  il  maestro 
non  è avuto  in  maggiore  considerazione  dell’  ultimo 
ed  umile  impiegatuzzo  del  paese,  perchè  quello  al 
par  di  questo  appena  traggono  dalle  loro  occupa- 
zioni gli  scarsi  mezzi  di  sussistenza.  Lasciando  ora 
a parte  l’ingiustizia  degli  uomini  nello  spartire  le 
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ricoitipensfi,  perchè  avr'‘i  a toccare  una  piaga  troppo' 
dolorosa  per  la  nazione  ; ina  la  stima  di  un  noma 
la  si  dovrà  sempre  applicare  colla  misura  della  più 
nera  ingratitudine  ? Ben  so  che  certi  maestri  non 
seppero  accaparrarsi  la  comune  simpatia,  ed  in  gran 
parte  bassi  ad  attribuire  loro  la  poca  stima  in  cui 
sono  caduti;  ma  bisogna  pur  dire  che  finora  cer- 
cossi  un  maestro,  rarissime  volte  si  ebbe  in  mira 
di  trovare  un  educatore,  e trovatolo,  di  elevarlo  con 
ogni  mezzo  nella  debita  riputazione  presso  i sem- 
plici, od  a coloro  che  per  mancanza  d’istruzione  si 
appagano  della  apparenza  senza  cercare  più  oltre. 

Tornando  ora  all’argomento  propostomi  dell’alta 
stima  in  cui  esser  deve  tenuto  il  maestro , farò  di 
tratteggiarlo  quasi  di  volo  e per  sommi  capi.  — Prima 
di  tutto  è d’uopo  di  sceverare  l’arte  dell’educa- 
zione dalla  turba  grandissima  delle  professioni  e me- 
stieri che  si  esercitano  per  campare  la  vita  ; essa  è 
un  ministero  sacro  , una  missione  evangelica , una 
funzione  sociale:  ed  i legislatori  che  ben  ne  cono- 
scevano l’importanza  non  abbandonaronla  al  caso; 
ma  la  sottoposero  a leggi,  a regolamenti  minuti  ed 
alla  più  rigorosa  sorveglianza  ; sicché  il  maestro  piut- 
tosto un  funzionario  dello  Stato  viene  tenuto,  anzi- 
ché un  impiegato  comunale. 

E qui  con  tutta  la  potenza  dell’anima  facciamo 
voti  perché  il  pubblico  educatore  non  solo  sia  sot- 
toposto al  governo  per  la  parte  vigile;  ma  benanco 
sotto  il  rapporto  della  nomina,  avanzamento,  pen- 
sione , ecc.,  venga  protetto  da  migliori  leggi  che  gli 
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assicurino  l’ avvenire.  Sarebbe  questo  il  solo  mezzo 
di  renderlo  indipendente  nello  esercizio  del  suo  mi-» 
nistero,  e non  sottoposto , come  avviene  troppo  di 
frequente,  ai  capricci  delle  elezioni  comunali  ed  alle 
loro  conseguenze,  dovendo,  ahi  troppo  spesso  ! arros- 
sire la  scienza  e la  virtù  innanzi  all’  ignoranza,  o 
mendicar  protezione  con  arti  non  sempre  elevate  e 
dignitose. 

Se  egli  è vero  che  misura  dell’  importanza  di  un 
incarico- si  è la  grandezza  dei  servigi  che  esso  pre- 
sta; e che  è tanto  più  onorevole,  quanto  più  è con- 
forme ai  doveri  che  impone,  qual  v’  ha  impiego  che 
maggiormente  si  abbia  ad  accaparrare  la  comune 
stima  di  quello  del  pubblico  educatore,  purché  ne 
sappia  adempire  le  funzioni? 

Non  è a lui  che  viene  affidato  il  sacro  deposito 
di  tante  famiglie?  la  sua  autoritìi  non  è dessa  il 
riflesso  di  quella  accordata  dalla  natura  e dalle 
leggi  al  padre  di  famiglia  ? non  sono  riposte  in  esso 
lui  le  speranze  della  patria? 

L’  uomo  ha  in  dovere  dalla  natura  di  rendere  fe- 
conda la  propria  esistenza  per  procurare  altrui  tutto 
il  maggior  bene  possibile  ; ma  chi  v’  ha  che  possa 
gloriarsi  di  riuscire  più  utile  alla  società  dell’  edu- 
catore ? 

Egli  associa  la  sua  opera  a quella  del  ministro 
dell’  altare , poiché  morale  e religione  hanno  da 
camminare  di  conserva,  per  avviare  il  fanciullo  al 
santuario  di  cui  la  scuola  è il  vestibolo;  associala 
sua  azione  a quella  del  medico,  e mentre  sana  le 
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malattie  morali  non  trascura  le  fisiche,  e si  adopera 
di  preseiTarnc  il  fanciullo  con  1’  affetto  d’un  padre 
c colla  tenerezza  d’ una  madre.  Per  lui  il  fanciullo 
entra  in  possesso  delle  facoltà  largitegli  dalla  prov- 
videnza, ma  assopite  in  inutile  letargo:  egli  si  co- 
stituisce r interprete,  il  messaggero  della  scienza  e 
della  virtù  nell’  animo  dell’educando,  il  quale  come 
terreno  vergine  è disposto  a fruttare  cento  per  uno, 
appena  ricevuto  il  seme  del  bene. 

1 fanciulli  cresciuti  alla  virtù  ed  al  sapere  si  suc- 
cedono gli  uni  agli  altri  senza  interruzione  per  anni 
ed  anni  nella  medesima  scuola  , ed  ogni  poco  va 
lestitnendo  1’  istitutore  a questa  od  a quella  fami- 
glia un  giovanetto  educato.  Ora  qual  compenso  pari 
a si  inestimabile  regalo  , che  possa  adeguarsi  alla 
stima  ed  alla  confidenza  universale,  la  quale  come 
aureola  di  gloria,  il  va  fregiando  la  pubblica  be- 
nevolenza? Quali  frutti  abbondanti  e saporiti  po- 
trà gustare  il  maestro  in  mezzo  ad  un  giardino,  ove 
allignano  si  varie  generazioni  di  piante  con  tanto 
amore  e buon  esito  da  lui  coltivate  ! Si  discute  con 
calore  il  grande  problema  sociale  del  miglioramento 
delle  condizioni  infime  della  società;  ma  chi  meglio 
di  lui  lo  potrà  trionfalmente  risolvere  ? Ogni  forma 
sociale  è ottima,  quando  abbia  a guida  la  religione, 
la  morale  e la  scienza.  Allora  solo  che  le  genera- 
zioni cresceranno  con  questi  principii  indelebilmente 
impressi  nel  fondo  dell’anima,  il  problema  verrà  ri- 
solto : chò  altrimenti  le  migliori  intenzioni  degli  uo- 
mini, i migliori  sistemi  dei  moderni  filantropi,  belli 
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in  teoria , impraticabili  nel  fatto  abortiranno  per 
mancanza  di  coopcrazione  da  parte  degli  stessi  be- 
neficati ; ed  i popoli  liberi  in  ispecic  hanno  duopo 
di  rendersi  degni  della  libertà  col  farne  retto  uso, 
al  che  dispone  non  poco  la  virtù  ed  il  sapere. 

Di  quanti  ammaestramenti  poi  abbisognano  in 
ispecie  le.  condizioni  inferiori  della  società;  a quanti 
pericoli  non  vanno  esse  incontro;  di  quante  fatiche, 
privazioni  e quindi  di  quanta  provvisione  di  forza 
hanno  d’uopo  per  sostenersi  senza  inciampare  mala-  ^ 
mente  neiraiduo  e spinoso  sentiero  che  hanno  da 
percorrere  ! E quindi  quant’  opera  si  richiede  dal 
maestro!  La  sua  vita  è un  continuo  olocausto  in 
vantaggio  del  civile  consorzio  , tutte  le  sue  facolUà 
vengono  as.sorbite  dall’  arduo  ministero,  tutto  il  suo 
tempo  consacralo  a far  del  bene  , impicciolendosi 
sino  alla  condizione  dei  fanciulli  per  rendersi  ad 
essi  accessibile.  E se  a lutto  ciò  si  aggiunge  una  vita 
intemerata  e pura,  una  solida  istruzione  unita  alla 
scienza  di  comunicarla  ai  parvoli , non  che  1’  arte 
di  dirigere  e penetrare  i cuori , come  non  avranno 
tante  fatiche  si  costose  ad  avere  una  retribuzione 
secondo  il  merito,  se  non  appo  gli  uomini  colla  uni- 
versale stima,  almeno  appo  Dio  retto  rimuneratore V 

E ben  conobbero  l’ importanza  delle  funzioni  di 
educatore  i più  grandi  ingegni  di  cui  1’  umanità  si 
onori  : invero  altri  presero  a scrivere  opere  educa- 
tive, altri  a fondare  scuole  ed  istituti  appositi  di  po- 
polare educazione,  altri  non  credettero  di  umiliarsi, 
dedicando  se  stessi  alla  nobile^  ma  umile  missione 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  TERZO 


30 

di  educare  ed  istruire  le  masse,  e la  religione  e la 
pubblica  benemerenza  collocolli  tra  i più  eletti  be- 
nefattori deir  umanità. 

Ma  se  costoro  insieme  con  tutt’i  coscienziosi  edu- 
catori, dure  prove  ebbero  a sostenere,  e fatiche  im- 
probe per  compire  il  loro  mandato,  non  poche  sod- 
disfazioni vennero  loro  riserbate.  — Oltre  alla  sa- 
tisfazionc  della  coscienza,  paga  di  far  del  bene , i 
fanciulli  educati  alla  riconoscenza  proveranno  que- 
sto sentimento  verso  il  loro  benefattore,  e benedi- 
cendo air  opera  sua,  farangli  attorno  lieta  corona  : 
ed  egli,  ponendoli  a parte  di  sua  confidenza  ed  ami- 
cizia, continuerà  ad  assisterli,  a consigliarli  coll'au- 
torità del  precettore,  coll’  affetto  del  padre  ; sicché 
il  villaggio  0 la  città  da  lui  migliorata  e redenta , 
colla  saggezza  e prudenza  nella  condotta,  saranno 
per  lui  il  più  gradito  guiderdone  alle  fatiche  de- 
gnamente sostenute. 


CAPITOLO  QUARTO. 
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Vocazione  assicurata.  — Condotta  esemplare.  — Grande  amore  t 
pei  fanciulli.  — Scienza  — Pratica  nell’ insegnamento.  — 

Unità  di  uffìzio.  — Sanità  c robustezza. 


Affinchè  r educatore  raggiunga  Tallo  fine  dell’edu- 
cazione ed  in  pari  tempo  possa  acquistarsi  quel  ri- 
spetto itt  cui  deve  esser  tenuto  presso  l’universale, 
gli  sono  indispensabili  qualità  non  comuni,  doveri 
gravissimi  gl’  incombono,  che  nel  presente  capitolo 
ci  studieremo  di  brevemente  mettere  soli’ occhi  a 
chi  intende  di  accingersi  a si  nobile  carriera. 

E prima  di  lutto  è duopo  di  una  vocazione  ben 
determinata.  Per  lo  più  nelle  arti,  nelle  industrie 
e negl’impieghi  T interesse  è il  motore  principale 
dell’uomo;  ma  non  così  nell’arte  educatrice;  che 
anzi  chi  solo  per  campare  la  vita  meno  laboriosa- 
mente 0 con  maggior  utile  si  sobbarca  al  grave 
ufficio  di  mentore  della  gioventù,  falla  intieramente 
vocazione , poicliè  se  la  ricompensa  umana  è un 
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mezzo,  non  ha  da  essere  mai  lo  scopo  primario  di 
chi  lavora  per  Dio  e per  la  patria.  Di  più  s’ingan- 
nerebbe a partito , essendoché  ben  di  frequente  a 
compenso  di  fatiche  improbe,  di  studii  continui,  di 
difficoltà  immense  da  superarsi;  a compenso  d'una 
vita  monotona,  di  sacrifizio  e di  pene  interamente* 
sacrata  al  bene  pubblico,  del  dono  di  tutto  se  stesso 
agli  altri , può  attendersi  il  maestro  di  venir  trat- 
tato colla  più  nera  ingratitudine,  frutto  dell’ igno- 
ranza. Umile  vittima  del  materiale  interesse,  delle 
difficoltà  finanziarie  del  Comune  ; dei  pregiudizii , 
delle  vecchie  usanze  ; sarà  gran  mercè  se  avrà  tanto 
di  che  campar  la  vita.  Ora  chi  resisterà  contro  co- 
tali disinganni,  se  non  colui,  il  quale  con  pie  in- 
tenzioni e collo  spirito  del  più  puro  disinteresse  in- 
traprende tale  carriera,  sottomettendosi  alla  nobile 
.schiavitù  del  bene?  Schiavitù  libera  e dolce  è quella 
del  dovere,  ma  tale  cattività  però  dev’essere  sorretta 
dalla  chiaroveggenza  del  grande  ed  immenso  utile 
che  egli  può  recare  al  genere  umano , e dalia 
speranza  che  lavorando  per  gli  uomini  può  atten- 
dersi da  Dio  la  dovuta  rimunerazione.  Se  gli  è venv 
che  la  piega  data  alla  prima  infanzia  determina 
il  destino  di  tutta  la  vita  dell’ uomo;  se  ogni  simile 
produce  il  suo  simile,  e che  i maestri  seminano  il 
bene  od  il  male  nel  mondo  secondo  la  bontà  o mal- 
vagitii  del  proprio  cuore,  che  si  dovrà  dire  di  co- 
loro che  con  animo  corrotto,  con  mente  offuscata 
si  accingono  a formare  i cuori  ed  illuminare  le  menti 
altrui?  In  qual  modo  corrisponderanno  costoro  alla 


Dìgitized-by  Coogle 


QUALITÀ  DKI.l’  KDL'CATOHK 

confidenza  illimitata  in  loro  riposta  dalle  famiglie 
che  ad  essi  consegnano  i pegni  del  loro  amore,  come 
in  sacro  deposito,  perchè  trasmutino  in  uomo  un 
essere  pressoché  materiale,  in  quel  modo  che  un  ar- 
tefice ritrae  una  sUitua  da  un  masso  informe? 

Cuor  puro,  vita  intemerata,  il  più  grande  disinte- 
resse sono  adunque  le  (jualità  primarie  deirislilutore, 
il  quale  dovrebbe  essere  il  più  virtuoso  degli  uomini. 
La  mente  umana  ripugna  dall’ideare  un  istilulore  do- 
minato dalle  passioni,  che  si  degradi  vergognosa- 
mente. Egli  candelabro  posto  a illuminale  , guai 
se  appesta  col  fetore  del  lucignolo  ! Sale  destinato 
alla  preservazione  generale,  guai  se  si  lascia  cor- 
rompere egli  stesso!  Sventurato  colui,  al  quale  a 
giusto  titolo  potrebbesi  applicare  la  severa  minaccia 
del  Salvatore  : guai  adii  scandalirza  questi  parvoli! 
meglio  fora  per  esso  che  con  macigno  al  collo  si 
gittasse  ij^el  profondo  del  mare.  E qui  si  ha  da 
riflettere  che  l’ ipocrisia,  il  nascondere  sò  stesso  ad 
altrui  non  giova  innanzi  aH’innocenza,  che  come 
specchio  tersissimo  non  solo  resterno,  ma  j>ur  l’in- 
tcrno  del  maestro  riflette  e per  un  nonnulla  s’ ap- 
panna. Nè  basta  non  essere  corrotto,  ma  la  stessa 
noncuranza,  l’ indifferenza  pel  bene  sono  dannose, 
è forse  più  questa  che  quella;  poiché  la  prima  si 
evita  dalle  vigili  autorità,  mentre  la  seconda  dan- 
neggia e non  appare , ferisce  la  società  nel  cuore 
.senza  incorrere  nei  rigori  della  legge.  Non  si  con- 
tenti l’istitutore  di  essere  virtuoso  a mezzo'  — o il 
sia  interamente,  o abbandoni  la  carriera.  — Se  poi 
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nessun  nega  che  l’esempio  è la  prima  potenza  domina- 
trice della  volontà  dei  fanciulli,  che  l’istitutore  è il 
modello  innanzi  cui  foggia  sè  stesso  il  bimbx),  se 
n’avià,  che  neppure  è degno  del  Sacro  titolo  di 
educatore  chi  abitualmente  mostrasi  negligente,  che 
non  sa  vincere  la  propria  pigrizia,  che  si  lascia  reg- 
gere dall’indolenza,  e che  leggiero  nei  pensamenti, 
variabile  nelle  decisioni,  non  sa  mai  (piello  che  si 
voglia  0 non  voglia,  e che  oggi  brama  cpiel  che  ieri 
rigettava , e che  continuamente  distratto  si  lascia 
trasportare  dalla  sua  mente  inrpiieta  ed  instabile. 

il  maestro  dev’essere  assoluto  signore  di  sè  stesso 
tanto  all’ interno- come  aH’esterno;  lo  spirilo  d’or- 
dine il  più  perfetto  regoli  la  sua  condotta,  il  por- 
tamento sia  sempre  decente,  il  contegno  grave,  sia 
in  una  parola  nn  esemplo  continuo  di  saviezza 
procedente  dall’ impero  che  l’ nomo  ha^su  di  sè 
stesso;  procuri  l’ istitutore  di  procacciarsi  la  be- 
nevolenza universale  con  modi  nè  famigliari  nè 
alteri , con  un  favellare  dignitoso  ma  alTettuoso  in 
pari  tempo,  con  la  sincerità  di  sua  parola.  Si  al- 
lontiini  dai  parlili  politici,  dalle  lolle  elettorali,  ed 
anziché  fautore  di  questi  o di  quelli,  colla  sa- 
viezza di  sua  opera , con  saggi  consigli  e suggeri- 
menti veda  modo  di  conciliare  gli  animi  a concor- 
dia pel  bene  del  paese  e della  patria. 

Ciò  che  alcune  fiale  contribuisce  non  poco  a sce- 
mare al  maestro  il  debito  rispetto  si  è la  misera 
condizione  in  cui  versa,  allorquando  non  bastano 
per  sopperire  alle  spese  le  proprie  entrale.  Lo  spi- 
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rito  (lolla  più  Stretta  economia  regoli  le  sue  dispen- 
sagioni,  procurandosi  qualche  po’  di  peculio  pei  mo- 
menti di  bisogno,  alla  cassa  di  risparmio.  Sia  an- 
che esempio  al  paese  col  non  mai  abbandonarsi  ai 
giuochi  di  avventura,  col  non  bazzicare  pei  caffè  e 
per  le  locande,  ponendosi  per  tal  modo  a spettacolo 
altrui. 

Ma  tutte  cotali  qualità  hanno  da  essere  basate 
sn  due  importantissime,  senza  delle  quali  le  ante- 
cedenti a nulla  gioverebbero,  e sono:  l’amor  dei  fan- 
ciulli e la  scienza. 

Amate  voi  i fanciulli,  vi  deliziate  della  loro  com- 
pagnia, non  vi  lasciate  nauseare,  allienare,  irritare 
pei  loro  modi  sgarbati,  incivili,  rozzi,  petulanti,  pel 
loro  istinto  di  curiosità,  per  la  loro  ignoranza  ed 
alcune  volte  deformità  di  corpo  c povertà  cencio- 
sa. Quando  non  abbiate  un  grande  amore  pei  fan- 
ciulli in  generale,  quando,  come  il  Salvatore,  non 
liìcciate  vostra  delizia  lo  star  coi  figli  degli  uomini, 
allontanatevi  pure  dalla  carriera  magistrale , dalla 
società  coi  bimbi,  giacché  essa  non  fa  per  voi.  Ba- 
sta l’amor  sincero  ai  bambini  unito  ad  uno  spirito 
di  riflessione,  perchè  senza  tanto  studio  si  conosca 
il  modo  di  contenersi  con  esso  loro. 

Si  ebbe  occasione  di  scorgere  uomini  illuminati 
e grandemente  istruiti  che  non  mai  seppero  trarsi 
d’impaccio  coi  fanciulli;  ed  altri  poi  con  istruzione 
più  tenue  assai,  eppure  perchè  assidui  osservatori, 
trovare  di  per  sè  e mezzi  e metodo  per  ben  riu- 
scire nella  propria  scuola.  E ciò  mentre  prova  come 
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il  metodo  debba  essere  fondato  §ulla  natura,  ci  fa 
pur  conoscere  quanto  si  possa  ottenere  con  un’as- 
sidua osservazione. 

Un  maestro  attivo  , vigilante  c pratico,  dal  por- 
tamento in  generale  del  fanciullo,  da  una  sem- 
plice occhiata  , da  una  risposta , da  un  movimento 
di  muscolo  legge  neH’animo  dell’ educando  i diversi 
sentimenti  da  cui  è dominato.  Farà  errori,  perchè 
ogni  essere  umano  non  è infallibile,  ma  questi  però 
noi  debbono  scoraggire,  ma  anzi  animarlo  a sempre 
piò  studiare  la  natura  nella  sua  pura  fonte,  e man 
mano  che  gli  si  presentano  osservazioni  curiose, 
farne  tesoro,  affinchè  confrontate  con  molte  altre 
ne  possa  trar  regole  generali  e sicure  per  guidare 
saggiamente  i giovanetti  e per  evitare  nuovi  errori. 
I fiinciulli  sono  tutti  correggibili  ed  atti  a miglio- 
rare, purché  si  prendano  dal  lato  convenevole.  Ed 
io  nella  mia  lunga  carriera  d’ insegnante  ebbi  a 
convincermi,  che  quando  un  fanciullo  non  mi  riu- 
sciva a bene,  studiando  e riflettendo  finiva  seni|)re 
con  trovare  in  me  stesso  il  difetto,  rimosso  il  quale 
camminavo  libero  e spedito  al  fine.  E qui  è duopo 
dire  che  per  conoscere  bene  altrui  è troppo  neces- 
sario il  conoscere  perfettamente  sè  stesso,  le  pro- 
prie tendenze,  le  cause  degli  errori,  il  cuor  umano: 
chi  scruterà  il  cuore  altrui , se  non  avrà  mai  stu- 
diato sul  proprio?  E spesse  fiate  tornandosi  ad 
impicciolire  il  maestro  agli  anni  primi  e ponendosi 
nella  condizione  di  bimbo,  troverà  nella  quiete,  nel 
silenzio  della  meditazione,  ascoltando  la  voce  della 
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coscienza  utili  ammaoslrarnenti  per  guidare  altrui. 
F^er  lo  più  una  fermezza  sempre  dolce,  calma,  ugua- 
le, che  non  si  lascia  turbare  mai,  sottomette  a poco 
a poco  il  bimbo.  Guai  re  questi  si  accorge  di  aver 
dominio  sul  maestro,  se  riuscirà  ad  impazientirlo:  la 
collera,  la  troppa  famigliarità  e la  puerilità  a vece  di 
trionfare  sottopongono  alla  volontà  delTediicato  quella 
deir  educatore.  Avvicini  la  bontà  ciò  che  dignità  al- 
lontana. Il  cuor  dei  fanciulli  si  chiude  all’ira  e si 
apre  alla  benevolenza.  Tj’  amore,  al  dire  del  Lam- 
brnschini,  ha  sull’  educazione  dei  fanciulli  la  parte 
principale,  perchè  smuove  a piacer  suo  la  loro  vo- 
lontà, e perchè  sveglia  nei  loro  cuori,  come  per 
romomo,  una  benevolenza  perfezionatrice.  Ed  al- 
trove: un  cuor  buono,  un’anima  già  essa  stessa 
grandemente  educata,  una  persona  desta,  saggia, 
operosa,  esercitata  in  ogni  maniera  di  virtù,  usa  al 
-solìVire,  nutrita  di  alti  pensieri  e nobili  affetti, 
amante  di  un  amore  che  si  solleva  sulle  terrone 
cose,  è solo  atta  ad  assumere  l’alto  uffizio  di  edu- 
catore. 

Afiinchè  poi  questi  studii , queste  riflessioni  ed 
il  fine  dell’  educatore  non  venga  turbato  da  pensieri 
estranei  all’argomento  principale  è duopo  che  esso 
distolga  da  sè  ogni  altra  occupazione,  ogni  mezzo 
ili  divagamenlo,  ogni  industria  estranea  all’uffizio  e 
solo  si  occupi  del  suo  ministero,  se  vuol  riuscirvi 
perf.'tlamente;  giacché  questo  richiede  l’esercizio  con- 
tinuo di  tutte  le  facoltà  dell’  anima  , per  studiare 
i singoli  caratteri  dei  fanciulli  alle  sue  cure  affidati, 


Digilized  by  Googte 


3S  CAPITOLO  QUAllTO 

scoprirne  le  tendenze,  per  correggerle  se  catlive, 
per  aiutarle  se  buone,  e per  rendere  sè  stesso  collo 
studio  sempre  più  atto  all’  adempimento  dei  proprii 
doveri.  K qui  mi  viene  a proposito  di  raccoman- 
dare il  più  caldamente  possibile  alle  comunali  am- 
ministrazioni di  non  permettere  che  la  mente,  del 
maestro  si  distragga  con  moltiplici  e diversi  ufficii, 
sia  col  procurargli  una  conveniente  retribuzione  che 
basti  ai  suoi  bisogni,  sicché  non  abbia  più  duopo 
di  occuparsi  diversamente  per  vivere,  sia  col  non 
ali'astellare  gl’  impieghi  di  maestro  con  quelli  di  se- 
gretario comunale,  parroco,  giudice,  uffìziale  dello 
Stato  civile  od  altri,  perchè  tale  accumulazione, 
mentre  arreca  un  piccolo  risparmio  al  Comune, 
toma  di  grandissimo  nocumento  ai  lanciulli  ed  alla 
scuola. 

Eppure  i maestri  meno  atti,  i quali  sono  pure  i 
più  presuntuosi  e fidenti  in  sè  stessi,  non  solo  cre- 
dono di  poter  attendere  a molti  ul'fizii  disparati,  ma 
quando  conoscono  la  materia  che  debbono  insegnare, 
tronfii  ed  impettoriti  avrebbero  vergogna  di  appli- 
carsi a studii  proprii  ; e quasi  che  il  sapere  ed  il 
sapere  insegnare  fossero  ugual  cosa,  con  una  teme- 
rità senza  pari,  da  veri  guastamestieri  si  accingono 
a superare  le  difficoltà  che  presentano  ad  ogni 
piè  sospinto  r istruzione  e 1’  educazione  della  gio- 
ventù. V’ha  qualcuno  che  quando  gli  vien  fatto' 
d’ insegnare  a leggere  e scrivere  ai  fanciulli,  di  ap- 
prendere la  grammatica  e 1’  aritmetica  crede  di  aver 
raggiunto  l’apice  del  desiderabile.  Queste  però  non 
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sono  che  cof?ni/ioni  islriinientali,  le  quali  giovano 
si,  ma  non  bastano;  ad  esse  debbano  necessaria- 
inenle  andar  congiunte  istruzioni  reali,  quali  sono  i 
doveri  dell’ uomo,  del  cittadino,  la  religione,  la  mo- 
rale, le  scienze  naturali  apjilicale  all’  uso  della  vita, 
la  storia  sacra  e profana,  ed  in  ispecie  i fatti  pa- 
trii,  atti  ad  iniiammare  i cuori  alle  grandi  ed  umili 
virtù,  alle  azioni  magnanime , la  geogralia  del  pro- 
prio paese,  le  più  elementari  cognizioni  meteorolo- 
giche ed  astronomiche.  E per  tutto  questo,  richie- 
desi  poca  istruziomt  7 Bastano  al  maestro  alcune 
cognizioni  vaghe  e confuse,  basta  il  sapere  a mezzo'.' 
Sarà  cosa  facile  esporre  con  diletto  ed  interesse 
(piestC'  .scienze,  esporle  con  gradazione  ed  ordine  , 
impicciolirsi  alla  condizione  dei  bimbi  per  elevarli 
a poco  a poco  a se  1 

Ben  fanno  conoscere  quanto  si  trovino  inferiori 
alla  loro  missione  quei  maestri  che,  o sprovveduti 
di  libri,  0 non  curanti  dello  studio  pas.sano  neghit- 
tosi i loro  giorni  ed  ore  di  libertà,  oziando  vana- 
mente ed  occupando  in  cose  futili  il  tempo  che  ru- 
bano a’  proprii  doveri.  Si  convincano  i maestri 
che  coloro  i quali  non  acquistano,  perdono,  e che 
non  conservandosi  a livello  dei  tempi-  si  trove- 
ranno ben  presto  impossibilitati  a raggiungerli.  Un 
falso  sapere,  un  sapere  a mezzo  sono  peggiori  del- 
r ignoranza.  Ed  è perciò  che  non  mai  dovrà  il 
maestro  insegnar  molto  con  rischio  di  rendere  la 
mente  dei  fanciulli  confusa  per  enciclopedia  ;ma  si 
supplisca  alla  brevità  del  tempo  che  gli  alunni  pos- 
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sono  impiegare  alla  scuola  colla  solidità  dell’  istru- 
zione, si  diano  i principii  fondamentali  e poi  man 
mano  che  il  tempo  permette  si  estendano  questi,  e 
sempre  col  mezzo  d’ un’  esposizione  chiara,  nitida, 
sia  relativamente  airatlitudine  dei  fanciulli  di  mez- 
zana intelligenza,  che  nelle  occasioni  opportune , 
giacché  rinsegnamento  casuale  produce  negli  alunni 
maggior  elTetIo  che  non  il  premeditalo  ed  atteso. 
tJhe  quest’istruzione  continui  negli  anni  avvenire 
colle  scuole  serali  o domenicali,  con  trattenimenti 
privati  ; ed  il  maestro  in  una  parola  sappia  rendersi 
utile  all’ intero  comune,  affinché  il  suo  nome  suoni 
caro  e benedetto  nella  bocca  di  lutti. 

Come  perù  le  migliori  intenzioni  s’infrangereb- 
bero contro  lo  scoglio  di  una  mal  ferma  salute, 
cosi  è duopo  che  un  maestro  coscienzioso  prima 
d’inti-aprendere  la  carrieia  magistrale  vegga  se  il 
fisico  suo  può  sostenere  le  fatiche  scolastiche.  Un 
uomo  gracile,  malaticcio,  oltre  all’ esser  privo  di 
queir  energia  di  carattere  che  anima  e dà  vita  alla 
scuola,  vedrebbe  il  suo  insegnamento  sottoposto  a 
troppe  frequenti  interruzioni  con  gravissimo  scapito 
dei  discenti.  E quando  fornito  di  ottima  salute,  é 
in  dovere  il  maestro  di  conservarsela;  al  che  gioverà 
non  poco  1’  esatta  applicazione  di  un  buon  metodo  e 
dei  suggerimenti  che  andremo  in  quest’opera  qua 
e là  spargendo  all' occasione;  giacché  il  maestro,  col- 
r incarico  accettato,  non  è più  padrone  di  sé  stesso, 
ma  tutto  intiero  anima  e corpo  appartiene  alla  so- 
cieL’»,  cui  con  nobile  sacrifizio  si  è consacrato. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  OLINTO. 


D K I C A S T I lì  II  I 


I castighi  afflittivi  non  giovano  in  nessuna  occorrenza.  — Coi 
fanciulli  non  si  deve  mai  trascorrere  in  ingiurie.  — Mi- 
naccio rare,  ina  eseguite.  — Qualità  e graduazione  dei 
castighi.  — Difetti  da  evitarsi. 


I mezzi  principali  adopeiati  dai  valcnlissirni  nel- 
l’arle  deir  insegnare  per  riuscire  appieno  nella  for- 
mazione della  mente  e del  cuore  dei  fanciulli  con- 
sistono nell’  ottenere  da  questi,  stima,  amore  rispetto 
e timore.  Un  maestro  il  quale  sia  riuscito  a farsi 
stimare,  amare  , rispettare  c temere  ha  nelle  mani 
la  chiave  del  cuor  dei  fanciulli  e potrà  dominarli  a 
-SUO  piacere.  Scienza  e virtù  procacciano  al  maestro 
la  debita  stima,  la  gravità  di  contegno  e di  porta- 
mento , gli  conciliano  il  rispetto  ed  il  timore , in 
ipiella  che  con  l’ affabilità  dei  modi  si  accaparra 
l’affetto. 

L’amore  è quella  forza  sovrumana,  quel  motore 
potentissimo  di  cui  i cattivi  maestri,  gl’  ignoranti  ed 
inetti  non  mai  seppero  valersi  : costoro  anzi  giovan- 
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dosi  solo  della  forza  e del  timore  e con  modi  bur- 
beri e catlcdralici  e con  villanie  e percosse  alienano 
la  .maggior  parte  degli  alunni  dalla  scuola,  i ({uali 
prendono  ad  odiare  il  maestro  c la  scienza  che  loro 
procacciano  tante  pene,  dolori  cd  alTanni.  l casli- 
gbi  afllittivi  di  qualunque  natura  essi  siano  debbono 
essere  banditi  dalla  scuola,  come  quelli  che  a vece 
di  correggere  irritano,  a vece  di  formare  guastano 
l’animo  dei  fanciulli.  La  ragione,  lume  celeste  infuso 
nell’ uomo,  ecco  lo  strumento  di  cui  deve  valersi 
il  maestro  per  raggiungere,  secondo  natura,  il  mi- 
glioramento dei  fanciulli,  a costo  di  rendersi  inde- 
gno del  nome  d’ istitutore  ; giacche  altrimenti  di  per 
sè,  si  confesserebbe  incapace  di  dirigere  la  mente 
umana.  Sia  per  impeto  di  sdegno,  sia  dopo  matura 
riflessione  i castighi  afllittivi  non  ottengono  mai  lo 
scopo  cui  sono  destinati,  ed  anzi  che  migliorare  il  fan- 
ciullo lo  stizziscono  e sempre  riescono  a guastarne 
profondamente  l’ indole.  Il  fanciullo,  essere  eminen- 
temente imitativo,  come  non  sarà  in  modo  fatale  col- 
pito dallo  scorgere  il  suo  maestro  che,  abbandonan- 
dosi all’ira,  trascorre  in  percosse  ed  in  castighi  ed 
esce  di  frequente  dai  limiti  della  moderazione?  Istiz- 
zito  il  maestro  contro  dell’  alunno  incita  cogli  atti 
brutali  quest’ultimo  ad  istizzirsi  contro  il  maestro: 
dal  che  deriva  poi  quell’  odio  acerbo  che  nasce  na- 
turalmente nella  vittima  contro  il  carnefice,  odio 
che  non  si  estingue  per  trascorrer  d’anni,  odio  che 
si  sfoga  in  ogni  occasione  contro  il  maestro;  odio 
che  si  riversa  poi  sugli  sludii  e sulla  scuola  che  in- 
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direttamente  sono  la  causa  di  si  crudi  tormenti! 
Quanti  fanciulli  divenuti  ora  uomini  latti  conser- 
vano avversione  invincibile  ed  istintiva  contro  i 
loro  precettori,  che  su  d’ essi  adoperavano  la  verga, 
e ne  li  tengono  responsabili  dell’  ignoranza  in  cui 
giacciono  per  aver  prima  del  tempo  abbandonata  la 
scuola!  Di  più  si  ha  da  osservare  che  quanto  non 
si  ottiene  col  convincimento,  neppure  si  riesce  ad 
ottenere  colla  forza  brutale. 

In  una  scuola  governata  col  terrore  regnerà  l’or- 
dine, la  disciplina,  sino  a che  la  verga  del  precettore 
roterà  sul  capo  dei  fanciulli;  ma  appena  questi  si 
crederanno  inosservati,  tosto  perchè  non  convinti 
della  necessità  della  disciplina,  e per  cotale  reazioni' 
si  abbandoneranno  alle  chiacchere,  al  disordine,  fino 
a che  nuovi  castighi  non  ristabiliscano  la  quiete  ap- 
parente. Nè  può  correre  altrimenti  la  bisogna,  per- 
chè r animo  dei  giovanetti  continuamente  in  iireda 
all’  agitazione  ed  al  timor  del  castigo  non  potrà 
mai  conciliare  la  quiete,  indispensabile  compagna 
e guida  dei  buoni  studii.  E cotale  agitazione  tra- 
spare dagli  occhi  e da  tutta  la  persona  dei  fan- 
ciulli ; sicché  un  esperto  osservatore  entrando  in  una 
di  questo  scuole  mal  governate,  avvedendosi  del  tur- 
bamento generale  degli  animi  sa  tosto  a qual  causa 
attribuirlo. 

Un’  altra  conseguenza  delle  busse  date  dal  mae- 
stro si  è il  facile  istizzirsi  dei  condiscepoli  fra  di 
loro  per  cose  di  nessun’  importanza,  un  facile  e re- 
ciproco trascorrere  ad  urti,  a punture,  a piccole 
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vendette  ed  altre  consimili  inconvenienze,  che  tur- 
bano il  reciproco  amore,  il  quale  dovrebbe  regnare 
Ira  coetanei,  a scapito  della  disciplina  scolastica  cui 
il  maestro  inutilmente  si  afTatica  di  ottenere. 

Quand’ anelai  poi  il  maestro  dominando  i primi 
impeti  di  sdegno  passi  dopo  lungo  tempo  od  il  giorno 
dopo  a castighi  afili  Itivi  ed  in  seguilo  di  una  seria 
ponderazione,  non  riuscirà  neppure  con  tal  mezzo 
a formare  il  giovanetto  alla  virtù;  che  anzi  lo  si 
educa  alla  simulazione  ed  alla  ipocrisia,  ed  avvezza 
a commettere  dietro  maturo  esame  le  azioni  meno 
oneste;  lo  si  abituerà  alla  vendetta  premeditala,  al 
delitto  conosciuto,  alle  crudeltà  a sangue  freddo. 
No , le  battiture  non  furono,  nè  saranno  mai  edu- 
catrici ; per  esse  un  carattere  debole  si  avvilisce , 
anziché  rendersi  atto  a grandi  azioni;  ed  un  ca- 
lattere  forte  si  inca|»onisce  e trasmoda.  La  verga 
che  la  Scrittura  raccomanda  non  deve  intendersi 
nel  letterale  sigiiilicato;  ma  bensì  quella  corre- 
zione saggia  c convenevole  ad  un  essere  che  ha 
per  guida  in  ogni  sua  opera  il  lume  della  ragione. 
Ammettiamo  anche  probabile  che  un  fanciullo,  per 
timore  delle  busse  si  astenga  di  un  fallo  o si  ap- 
})igli  al  dovere.  Ma  che  perciò?  Dovrem  conchiudere 
in  favore  dei  castighi  di  colai  genere?  Oltre  che 
le  eccezioni  non  fanno  regola , in  tal  caso  noi 
poniamo  il  fanciullo  nell’ alternativa  di  scegliere  tra 
un  piacere  corporale  ed  una  pena  corporale,  ed  egli 
darà  tosto  la  preferenza  conformemente  l’indole  sua 
più  0 meno  gagliarda  a questo  od  a quello,  secondo  • 
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la  maggiore  o minore  impressione  che  il  presente 
può  avere  sul  futuro  o viceversa.  Ora  dirigere  le 
azioni  di  un  giovanetto  con  tali  motivi,  non  è un 
volerlo  corrompere  per  educare?  I castighi  adunque 
riescono  solo  a rendere  i fanciulli  riottosi  od  ipo- 
criti secondo  la  natura  loro;  nè  sarà  mai  a spe- 
rarsi che  la  correzione  riesca  utile  quando  la  vergo- 
gna di  soiTrire  per  aver  mal  operalo  non  abbia  mag- 
gior forza  sullo  spirito  loro  che  la  stessa  pena. 
Aborro,  diceva  Montaigne,  ogni  violenza  nell’ edu- 
care un’anima  teneia  per  l'onore  e la  libertà.  — 
V’  ha  un  certo  non  so  che  di  servile  nel  rigore  e 
costringimento;  e son  d’avviso  che  quanto  non  si 
può  ottenere  colla  ragione. , colla  prudenza  c col- 
r avvedutezza  non  si  avrà  inai  colla  forza.  Le  ver- 
ghe non  pioducono  altro  effetto  fnor  quello  di  ren- 
dere gli  animi  vili  o maliziosanumte  ostinati. 

Un  saggio  maestro  non  solamente  non  dovè  far 
uso  della  sferza  ; ma  neppure  permettere  che  la 
sua  lingua  trascorra  in  ingiurie  o villanie  contro  i 
fanciulli  più  ottusi  o meno  diligenti.  Quanto  più 
dimostrerà  di  rispettarli  od  averli  in  considerazione, 
tanto  più  i fanciulli  saranno  disposti  ad  agire  in 
modo  da  meritarsi  quella  stima  e confidenza  che  il 
maestro  lascia  scorgere  per  essi.  In  generale  dite 
ai  fanciulli  che  sono  ciò  die  desiderate  che  siano,  e 
diverranno  essi  come  li  volete.  Da  ciò  si  vede 
(|uanto  errino  quei  maestri , i quali  sempre  si  la- 
gnano della  loro  scolaresca  e di  fre((uente  1’  accu- 
sano d’irriqiiiela , indisciplinata,  negligente  e pol- 
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Irona  ; e quanto  malamente  agiscono  quei  genitori 
che  in  privato  od  in  pubblico  ingiuriano  e vili- 
pendono i loro  tìgli,  li  accusano  di  ciò  che  non 
sono  e loro  predicono  malanni  e sventure.  Con  tal 
modo  di  procedere  il  meno  che  si  ottenga  è la 
perdita  deH’amor  proprio , della  stima  regolata  di 
sò  stessi,  la  noncuranza  deirawenire,  il  quale  attos- 
sica le  più  belle  speranze,  dilegua  i sogni  più  felici  e 
gitla  il  fanciullo  nel  baratro  dell’ indifferentismo,  che 
a poco  a poco  trascina  alle  pessime  azioni.  Non  si 
attutisca  r amor  proprio  dei  fanciulli  ; che  anzi  si 
coltivi  questo  dono  della  natura  il  quale  ben  diretto 
porta  certamente  a virtù.  — E quando  avviene 
che  tutta  una  scolaresca  sia  inquieta  e distratta , 
si  guardi  il  maestro  dal  fare  un  rimprovero  gene- 
rale ; ma  cogliendo  il  più  colpevole , a lui  i ivolga 
i suoi  paterni  rimproveri  e lo  ammonisca  quasi  fosse 
.solo  ad  essere  incorso  in  errore;  e se  v’ha  alunni, 
la  cui  condotta  sia  migliore  si  lodino  moderatamente, 
si  propongano  a modello,  ed  il  maestro  vedrà  tosto 
per  effetto  di  emulazione  allargarsi  il  numero  dei 
pochissimi  sino  ad  estendersi  col  tempo  a tutta  la 
scolaresca.  Lodi  generali  si,  anche  non  sempre  me- 
ritate, biasimi  generali  e castighi  generali  non  mai, 
perchè  non  producono  l’ effetto  desiderabile  della 
correzione,  e vengono  generalmente,  e non  a torto, 
tacciati  d’ingiustizia. 

Gli  ordini  che  il  maestro  dà  hanno  da  essere  po- 
chi e fatti  ben  capire  ai  fanciulli  ; ma  Tosservanza 
di  questi  assolutamente  devesi  pretendere,  a costo 
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di  perdere,  ogni  autorilà  sui  medesimi.  Col  dar 
ordini  ad  ogni  istante,  in  ogni  occorrenza,  confon- 
dendo per  tal  modo  la  mente  loro,  non  si  riesce 
mai  a nulla  di  stabile  e di  definito.  Il  maestro 
non  deve  porsi  in  mente  di  correggere  tutto  ad  un 
tratto  i difetti  che  rileva  nel  suo  alunno  o nella 
sua  scolaresca  , ma  cominciando  dai  più  gravi , a 
poco  a poco  discenderà  a quelli  di  minore  impor- 
tanza, sino  a che  siasi  acquistata  la  maggiore  pos- 
sibile perfezione.  Oltre  il  non  hir  mai  minaccie 
generali,  procuri  l’insegnante  di  non  lasciarne  tra- 
scorrere mai  nessuna  a vuoto  ; pensi  e rifletta  se- 
riamente prima  di  minacciare;  ma  avvenuto  l’ in- 
conveniente che  con  essa  volevasi  prevenire , si 
mandi  ad  effetto  senza  riguardi  di  sorta,  affinchè 
la  minaccia  di  castigo  non  sia  mai  frustranea,  ma 
sempre  ottenga  lo  scopo  che  si  prefìggeva.  Quando 
il  maestro  abbia  sufficiente  autorità  sull’educato,  ra- 
rissime sono  le  volte  in  cui  sia  d’uopo  trascorrere 
in  castighi,  i quali,  moltiplicati,  indicano  sempre  poca 
esperienza  ed  abilità  nel  maestro.  Che  i castighi 
siano  leggieri  e rari,  se  vuoisi  che  producano  la  de- 
bita impfessione  nell’animo  dei  fanciulli  : altrimenti 
si  avvezzano  questi  ad  averli  in  non  cale  per  la 
troppa  loro  frequenza.  Molte  sono  le  norme  che 
un  saggio  precettore  deve  sempre  aver  innanzi  agli 
occhi,  allorché  pel  fine  di  correggere  i difetti  crede 
di  adoperare  un  castigo  qualunque.  Ed  innanzi 
a tutto  guai  se  gli  allievi  si  avveggono  che  il  mae- 
stro li  castiga  per  capriccio , per  malumore , per 
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risenliinenlo  , per  avversione,  anlipalia  o vendetta, 
f castighi  che  procedono  da  chi  ama  sanano,  ed 
all’  opposto  avvelenano  quelli  che  derivano  da  mal 
animo  , da  odio.  Che  non  mai  la  giustizia  venga 
menomamente  Jesa  con  castighi  applicati  per  colpe 
non  bene  accertate,  od  in  proporzione  assai  mag- 
giore al  demerito  personale  ; si  pecchi  in  meno , 
anzichò  in  eccedenza,  epperciò  non  siano  mai  troppo 
precipitosi  ma  pacifici , ragionati , senza  trasporti , 
senz’ira  e con  poche  parole  vibrate  ed  energiche. 
Avviene  alcune  volte  che  maestri  poco  esperti  irri- 
tano i fanciulli,  e mentre  questi  hanno  l’animo  ina- 
sprito e pieno  di  fiele  vogliono  che  si  pieghino  agli 
ordini  che  vengono  loro  comunicati.  Cotal  proce- 
dere del  maestro  aliena  da  esso  lui  1’  animo  dei 
fanciulli  e lo  pone  a rischio  di  vedersi  disubbedito 
pubblicamente,  e quindi  nella  necessità  di  ricorrere 
a mezzi  coercitivi , o di  perdere  l’ autorità.  Chi 
ama  di  non  mettere  a repentaglio  la  sua  dignità, 
non  darà  mai  un  ordine  senza  essere  cei’to  che 
questo  venga  eseguito  ; non  applicherà  mai  un  ca- 
stigo senza  la  persuasione  che  questo  sarà  umil- 
mente accettato  e produrrà  il  suo  effetto,  tanto  sul 
colpevole,  quanto  sulla  scolaresca,  llassi  poi  gran- 
demente ad  avvertire  di  non  cpnfondere  con  ugual 
punizione  le  colpe  leggere  colle  gravi,  quelle  com- 
messe per  isbadataggine,  per  inavvertenza,  per  fra- 
gilità 0 debolezza,  da  quelle  commesse  per  malizia, 
per  ostinazione.  Le  prime  f.icilmente  si  perdonano 
0 si  castigano  lievemente;  ma  le  seconde  debbonsi 
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assoli! lameii le  punire  o più  preslo  o j)iù  lardi  s— 
condo  prudenza,  ina  con  femiezza  irremovibile.  — 
Di  più  l’indole,  l’clà  ed  il  teinperamenlo  dei  fai- 
ciulli  hanno  pure  da  servire  di  norma  neU’  uso  dei 
caslighi.  Invero , nienlre  ad  un  fanciullo  limido  e 
di  animo  sensibile  basta  un’  occhiata  del  macsli  o 
od  una  lieve  minaccia  per  rimetterlo  al  dovere,  ad 
un  altro  riottoso  c sfacciatello  ricbiedesi  castigo  più 
grave,  perchè  produca  frullo.  Un  binciullo  che  co- 
noscendo il  suo  fallo  domanda  perdono  per  evi- 
tare castigo  (jualunque  è già  miglioralo,  o questo 
venga  rimesso  ad  altra  occasione. 

l falli  pubblici  poi  con  pubblica  emenda  siano 
corretti,  ed  i privali  con  particolare  correzione;  ma 
in  ogni  tempo  sia  questa  accettala  dal  fanciullo  di 
buon  grado,  rispettosamente  ed  in  silenzio  ; la  (piai 
cosa  avviene  facilmente,  quando  egli  stesso  la  gin- 
dica  conveniente  e necessaria  conseguenza  di  un  fal- 
lo che  deve  in  qualche  modo  riparare.  Sono  (piimli 
altamente  a condannarsi  quei  inaeslri  che  usando 
punizioni  ridicole  e buflbnesclie,  espongono  il  pic- 
colo colpevole  allo  scorno , alla  generale  derisione 
dei  compagni,  con  grave  danno  della  morale  o delia 
disciplina,  che  non  mai  deve  venir  turbata  nella 
scuola,  e specialmente  per  ragioni  di  castighi. 

Una  specie  di  castigo  che  pm'i  gramlemenlo  gio- 
vare, senza  pericolo  che  1’  alunno  si  giovi  di  astu- 
ziettc,  bugie,  doppiezzi'  pi“r  ingannare  il  maestro,  e 
che  tuttavia  b grave  per  dii  lo  riceve  e meno  odioso 
per  chi  lo  prescrive , consiste  nel  disporre  che  la 
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|ieiia,  anzictiè  arbitraria,  diventi  una  necessaria  con- 
seguenza del  malo  commesso.  Cosi  se  il  fanciullo 
ha  detto  una  bugia,  anziché  troppo  predicare  sulla 
deformità  della  menzogna , ei  ne  paghi  il  fio  col 
non  trovar  più  chi  presti  fede  alle  sue  parole;  se 
egli  per  mal  animo  dileggia  o beffeggia  qualcuno , 
si  rilevi  tosto  un  qualche  suo  difetto  che  valga  ad 
umiliarlo , ed  impari  a non  cercar  la  pagliuzza 
nell’  occhio  del  fratello  ; se  egli  diviene  puntiglioso, 
superbo , accattabrighe,  fate  che  i suoi  compagni 
lo  escludano  dai  loro  trastulli,  e così  via.  — In  fine 
se  il  giovinetto  ama  e stima  l’educatore,  non  occor- 
rono mai  gravi  castighi  : il  sembiante  di  lui  serio  ed 
annuvolato,  un  silenzio  misterioso,  un  divertimento 
interrotto  o negato,  producono  sempre  maggior  ef- 
fetto, che  non  gli  schiamazzi,  le  verghe  e le  escan- 
descenze. In  breve  : perchè  i castighi  raggiungano 
sempre  lo  scopo,  debbono  essere  giusti , graduatis- 
simi, convenevoli  ed  applicati  colla  più  grande  gra- 
vità ed  importanza,  accompagnati  sempre  da  quel- 
l’amor  sincero  di  un  padre  adottivo  che  cerca  di 
imitare,!’ esempio  del  grande  Maestro,  il  quale  di- 
stinguendo la  colpa  dal  colpevole , detesta  quella  , 
questo  vuol  condurre  a salvezza  ; e che  aftligge  chi 
ama , non  già  a perdizione , ma  a salule. 
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In  clic  deve  con.sIstcrc  il  premio.  — Fremii  nocivi.  — Fre- 
mii al  merito  u.-ssoluto  ed  al  relativo.  — Varie  .specie  di 
prcmii.  — Difetti  da  evitarsi. 


Nello  stesso  modo  che  un  grand’  nso  di  castighi 
cangia  in  regola  essenziale  (li  educazione  ciò  che 
non  dovrebbe  e.ssere  che  mezzo  secondario,  anzi  ec- 
cezionale; così  coloro  che  abusano  dei  prcmii  danno 
saggio  di  essere  assai  poco  versati  nelle  pedagogiche 
discipline.  Il  premio  maggiore  dove  il  giovanetto 
rinvenirlo  in  sè  stesso,  nella  soddisfazione  della  pro- 
jiria  coscienza  per  avere  fatto  il  bene  o fuggito  il 
male;  come  il  castigo  maggiore  l'ha  da  sentire  nei 
rimproveri  della  medesima  per  essersi  appigliato  al 
male,  anziché  al  bene.  Tuttavia  per  condurre  gra- 
datamente il  fanciullo  a questo  punto  tutto  spiri- 
tuale è duopo  passare  per  una  serie  ordinata  di 
mezzi  materiali  e sensibili  che  sono  i premii  ed  i 
castighi,  i quali  preparano  a sentire  l’ oracolo  della 
coscienza. 
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I più  considerano  il  premio  come  mercede  di 
una  buona  opera,  e ne  impiccioliscono  così  il  me- 
rilo  , da  rendere  il  fanciullo  pago  e soddisfatto  di 
una  ricompensa  materiale  di  frequente  meschinis- 
sima. Il  premio  non  deve  mai  essere  tenuto  come 
un  guiderdone  adeguato  alle  fatiche  sostenute,  alle 
vittorie  riportate  sulle  passioni,  sulla  pigrizia,  sull’in- 
dolenza, non  mai  come  un  motivo  a ben  fare;  ma 
bensì  come  un  vincolo  d’alTetlo  tra  Teducalore  e re- 
ducato, uno  stimolo  a perseverare  per  la  buona  via. 
Di  tal  natura  appunto  sono  i premii  che  giungono  ina- 
spettati come  un’oasi  al  viaggiator  nel  deserto.  Cotal 
sorta  di  premii  hanno  su  quelli  promessi  e quindi 
attesi  un  vantaggio  inestimabile;  poiché  con  questi 
il  fanciullo  può  far  traffico  e confrontando  1’  utile 
presente  col  futuro,  appigliarsi  al  primo  anziché  al 
secondo.  Tuttavia  questi  premii  hanno  pure  il  loro 
lato  favoievole,  purché  alla  promossa  corrisponda  lo 
efl’elto,  anzi,  ed  il  più  sovente,  questo  superi  quella, 
perché  cosi  si  litrae  indirettamente  un  altr’ utile, 
d’ insegnare  al  tanciullo  a mantenere  la- data  parola. 

Non  si  promettano  mai  in  premio  di  una  buona 
azione  o dolci  o cibi  ghiotti;  e cosi  nel  castigare 
non  si  privino  i fanciulli  di  una  parte  del  pranzo  , 
poiché  altrimenti  si  dà  valore  a ciò  che  non  m» 
deve  avere , e si  avvezzano  alle  ghiottonerie , altro 
vizio  forse  più  grave  di  quello  che  si  vuol  correg- 
gere. Cosi  pure  sarebbe  un  fomentare  la  vanità  il 
promettere  per  istudio  o buona  condotta  abiti  nuovi 
e di  lusso,  0 qualch’altro  oggetto  di  abbigliamento; 


Digilized  by  Google 


DKl  l’UKMIl 


53 

(M)ichè  i cibi  0 le  vesti  non  sono  premii,  ma  neces- 
sità della  vita,  cui  bassi  sempre  a soddisfare  secondo 

10  stato  e con  parsimonia.  Si  possono  però  queste 
cose  dare  raramente  come  dimostrazioni  di  affetto 
e di  soddisfazione,  ma  non  mai  si  promettano  come 
premii. 

Errano  poi  non  lievemente  quegli  istitutori,  i quali 
ad  una  scolaresca  numerosa  promettono  uno  o po-  . 
chi  premii  a coloro  che  più  si  distinguono  negli 
esercizii  lelterarii,  nella  condotta  scolastica,  ecc.  Co- 
lali premii  cadono  sempre  nelle  mani  dei  più  svi- 
luppali, di  coloro  che  sono  forniti  di  maggior  ta- 
lento, sicché  verrehhesi  a premiare  (piesto  anziché 

11  merito.  Allorquando  si  promette  premio  per  una 
data  azione,  è duopo  che  al  medesimo  insieme  coi 
più  esperti  possano  concorrere  i meno  forniti  d’in- 
gegno, e TUTTI  quanti  si  abbiano  la  speranza  di  rag- 
giungere, benchò  più  lentamente  e difllcilmente,  la 
ambita  ricompensa;  e nessuno  mai  abbia  a temere 
che  gli  possa  venir  tolta  la  palma.  Inoltre  il  merito 
non  seiiqire  può  venire  giudicalo  dalla  riuscita  più 
o meno  felice  e pronta;  che  anzi  devesi  frequente- 
mente nella  distribuzione  dei  premii  tener  conto 
<lella  fatica,  dsirapplicazioue  e del  buon  volere  anche 
dei  meno  favoriti  da  natura,  se  non  vogliamo  che  i 
premii,  anziché  a giovamento,  riescano  a desiare  la 
malevolenza , 1'  odio  tra  compagni  ed  a scoraggiare 
dopo  molte  infelici  riuscite;  poiché  le  menti  jnediocri 
possono  frequentemente  aver  maggior  merito  che 
non  i grandi  ingegni.  Si  premia  troppo  sovente  il 
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valore  relalivo  a scapito  dell’  assoluto , che  sempre 
dovrebbe  aver  la  preminenza. 

Due  specie  di  prendi  si  usano  generaltncnle  nelle  ' 
scuole:  quelli  die  per  l’ ordinario  si  adoperano  e 
quelli  cbe  riescono  rarissimi.  Diremo  alcune  parole 
degli  uni  e degli  altri.  1 primi  consistono  in  lodi, 
in  attestali,  in  onorificenze.  I fanciulli  desiderano 
grandemente  di  venir  lodati,  (piasi  avessero  bisogno 
di  una  sanzione  esteriore  all’ interna  soddisfazione 
cbe  già  provano  neU’operare  il  bene.  E questa  lode 
si  dia  a tempo , con  riserbo  ed  al  solo  merito , 
se  vuoisi  che  jiroduca  il  debito  frutto  e venga  evi- 
tata la  vanagloria.  Ed  anzichi;  la  lode,  si  avvezzerà 
1’  educato  a cercare , a conoscere  ed  a praticare 
quanto  è lodevole  in  sè  stesso.  Per  tal  modo  si 
rendono  i lànciulli  sensibili  all’onore  ed  alla  vergo- 
gna, a stimare  la  riputazione  ed  il  buon  nome  più 
assai  della  vita.  Nè  occorrono  sempre  lodi  o bia- 
simi espressi  per  desiare  nel  fanciullo  il  convinci- 
mento del  bene  e del  male  ; quando  egli  stima  ed 
ama  il  suo  maestro  gli  deve  leggere  sul  volto  la 
prova  della  .soddisfazione  o del  malcontento,  senza 
bisogno  che  s’  esprima  con  parole. 

La  seconda  specie  di  premii  quotidiani  sono  gli  at- 
testati onorevoli.  Consistono  questi  in  apposite  an- 
notazioni su  di  un  registro  così  detto  del  merito,  o 
nel  distribuire  foglietlini  stampati  sottoscritti  -dal 
maestro , i quali  corrono  nella  scuola  come  mo- 
neta , si  acquistano  per  diligenza  nei  lavori , nelle 
lezioni , colla  buona  condotta  e si  perdono  per  di- 
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fetti  opposti.  Questi  attestali  possono  nippresentare 
diverso  valore,  e rpiando  il  maestro  li  ritira  rimette, 
un  biglietto  equivalente  coll’ indicazione  sommaria 
dei  })unli  di  merito  di  ciascun  di  essi.  Si  possono 
pure  rilasciare,  in  occasione  delle  ricapitolazioni  set- 
timanali o mensili,  biglietti  ebdomadarii  e mensili, 
di  un  determinato  valore.  GoU’uso  sapiente  di  colali 
biglietti,  coir  applicare  loro  grandissima  importanza 
si  mantiene  lutto  ranno  nei  fanciulli  viva  1’  emula- 
zione , ed  i parenti  hanno  una  prova  (|uolidiana 
della  condotta  e profitto  dei  loro  tìgli. 

Le  onorificenze  possono  essere  in  gradi  ed  in 
segni  di  distinzioni.  Se  la  scuola  è condotta  mili- 
tarmente , si  sceglieranno  i graduati  tra  i più  di- 
.stinti  per  istudio  e buoni  portamenti , i quali  per- 
ciò avranno  la  preminenza  materiale  sui  compagni, 
c.ome  seppero  acquistarsela  moralmente  eon  una 
saggia  condotta.  Colali  distinzioni  gioveranno  a far 
conoscere  nel  piccolo  mondo  della  scuola,  che  nei 
mondo  reale  esiste  un  ordine  gerarchico  pel  quale 
gl’ inferiori  debbono  rispettare  i superiori,  e tulli  la 
maestà  della  legge  o le  autorità  che  la  rappresen- 
tano ; avvezzano  ad  obbedire  agli  ordini  dei  collc- 
ghi  già  saliti  in  dignilii,  per  poter  alla  loro  volta 
venir  pur  rispettati  ed  obbediti.  Se  la  scuola  è oi- 
dinala  col  metodo  simultaneo  misto  o col  reciproco, 
si  sceglieranno  i monitori  tra  gli  ottimi  alunni  e 
più  distinti,  i quali,  in  premio  del  loro  sapere  sa- 
ranno posti  a guida  di  un  drappello  di  compagni 
verso  i quali  avranno  l’onorevole  incarico  di  farsi 
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gi’lnlefpreli  del  maestro  e della  scienza.  Si  usano 
(•)  molle  scuole  medaglie  di  distinzione,  posti  onore- 
voli, cataloghi  d'onore,  eco.,  cose  tutte  che  pos- 
sono, come  spade  a due  tagli,  servire  al  bene  ed  al 
male,  secondo  la  mano  esperta  od  inesperta  che  le 
adopera.  Tali  mezzi  sono  potenti  eccitatori  dell’e- 
mulazione,  ma  guai  se  questa  degenera  in  invidia, 
in  rancori  od  in  vanità!  — in  quella  che  si  cerea 
un  bene  si  cade  in  molti  mali,  ed  a vece  di  for- 
mare si  guasterebbe  il  cuore  della  gioventù. 

I premii  rarissimi  sono  quelli  che  si  distribui- 
scono generalmente  una  volta  all’ anno,  alla  fine  del 
corso  od  al  principiare  del  nuovo.  Mentre  questi 
giorni  riescono  di  gioia  per  pochi  alunni , per  gli 
altri  tutti  sono  di  disinganno,  di  pianto,  di  la- 
menti e di  recriminazioni  di  ogni  genere.  Ciò  av- 
viene perchè  non  sempre  è possibile  di  premiare 
tutti  gli  alunni  meritevoli,  o perchè  la  giustizia  non 
presiede  a cotale  distribuzione.  In  nessun  tempo 
deve  il  maestro  dimostrarsi  maggiormente  indipen- 
dente da  ragioni  di  parentela,  di  amicizia  o di  ca- 
•salo,  come  in  questo.  Egli  deve  badare  al  merito 
e nulla  più.  ’ Nè  basta  che  sia  egli  stesso  convinto  di 
sua  giustizia , ma  è duopo  che  sia  dessa  nota  agli  al- 
lievi lutti  di  sua  scuola  e conforme  alle  vedute  gene- 
rali. Nessuno  è miglior  giudice  del  merito  di  un 
alunno  degli  ste.ssi  compagni,  i quali  sarebbero  dal 
maestro  posti  a giurati  per  dare  il  voto  ai  migliori  com- 
j>agni  meritevoli  di  premio.  Anche  di  questo  giuri  po- 
trebbe il  maestro  far  senza,  quando  lungo  l’anno  si. 
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valga  dei  bigliellini  di  onore.  Siccome  vennero  essi 
dati  mano  mano  per  merito  e tolti  per  demeriti,  cosi 
ì restanti  indicheranno  il  merito  assoluto  dei  singoli 
alunni.  Spetterà  il  primo  premio  a chi  avrà  più  punti, 
e poi  il  secondo,  il  terzo,  ecc.,  a chi  avrà  meno.  Per  tal 
modo  gli  allievi  stessi,  essendo  giudici  di  loro  forza  e 
merito,  saranno  paghi  del  destino  che  loro  spetta. 

In  caso  di  eguaglianza  non  si  affidi  mai  la  sorte  di 
un  alunno  al  caso,  al  sorteggio;  ma  trovi  il  maestro 
stesso  una  ragione  in  favore  dei  due,  o si  affidi  al 
gMuii;  il  caso,  la  fatalità  non  mai  debbono  venir  scelti 
ad  arbitri  di  un  premio.  Potrebbesi  pure  disporre  una 
quantità  di  prendi  coH’indicazione  del  loro  valore  in 
punti,  ed  esponendoli  come  in  una  fiei-a,  lasciare  agli  al- 
lievi di  provvedersi  quegli  oggetti  che  loro  tornano  più 
graditi,  sborsando  quella  data  quantità  di  punti  dal- 
l’oggetto indicato.  In  una  scuola  di  poveri,  i premii 
potrebbero  essere  oggetti  di  vestiario  per  essi  o pei  loro 
parenti,  procacciando  i quali  incomincerebbero  a gu- 
stare la  soddisfazione  di  rendersi  utili  alla  famiglia. 
Potrei  proporre  molti  altri  modi  di  premiare  il  me- 
rito; ma  per  non  tediare,  mi  basti  il  ripetere  che  non 
al  valore  dell’oggetto  devesi  badare,  perchè  i più  grandi 
|)remii  non  sono  compensi  sulTicienti  al  più  piccolo  sa- 
4.rifizio;  ma  alla  persona  da  cui  vengono,  ma  all’at- 
testato  di  lode  che  essi  contengono  ed  alla  soddisfa- 
zione deU’anima  che  quella  procaccia,  purché  scevra 
da  vanità,  da  orgoglio.  In  breve  acquisti  il  maestro  la 
.stima  degli  alunni,  ed  il  più  piccolo  segno  di  sua  sod- 
disfazione varrà  a produrre  effetto  più  valido  assai  dei 
più  grandi  premi  distribuiti  da  mano  inesperta. 
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Non  è hiion  maestro  chi  non  intende  continuare  nella  car- 
rieira  dell’  inseg-nanicnto.  — L’istruzione  deve  riuscire  gra- 
dita, piacevole  e conveniente.  — Preparazione  remota  c 
prossima.  — Osservanza  di  un  orario.  — Condotta  esenj— 
piare.  — Come  si  acquista  la  pratica  dell’  insegnamento. 

Già  parlammo  in  altro  capitolo  per  le  generali 
della  vocazione  determinata  e precisa,  della  vita  di 
.sacrifizio  clic  ricliiedesi  da  chi  tutto  dove  consacrarsi 
al  pubblico,  p]  cotale  verità  appunto  andremo  svi- 
luppando in  questo  e nei  seguenti  capitoli,  nei  quali 
raccoglieremo  tutti  i difetti  che  debbonsi  evitare  da 
un  saggio  educatore.  Beato  chi  facendo  tesoro  del- 
1’  esperienza  e dei  suggerimenti  sa  preservarsi  da 
molte  cadute  e da  molti  errori,  nei  quali  per  ine- 
sperienza sarebbe  trascinato.  Ad  ogni  modo  il  ti- 
rocinio va  fatto,  e questo  deve  subire  lo  inevitabili 
conseguenze  della  maggiore  o minore  pratica.  Que- 
gli cui  non  isfugge  avvenimento  di  sorta  sapra  certa- 
mente farne  tesoro  per  l’ avvenire.  Affinchè  però 
un  uomo  possa  appigliarsi  seriamente  a cotale  stu- 
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dio  ò duopo  clic  esso  abbia  intrapresa  la  carrieia 
ina^dstrale  dietro  matura  rillessioiie , ed  allo  scopo 
di  continuarla  sino  alla  tomba.  Tutti  che  non 
hanno  questa  ferma  risoluzione  non  riusciranno  che 
guastamestieri , e come  nell’  esercizio  scolastico  non 
si  determinano  di  posare  il  cuore,  così  saranno 
semiire  lirocinaiili  con  quel  danno  alla  scolaresca 
che  Dio  vel  dica.  A costoro  con  molta  ragione 
puossi  applicare  quel  detto  del  Salvatore  : chi  pou 
mano  all’  aratro  e poi  volge  indietro  lo  sguardo  non 
è atto  al  regno  de’  cieli  : cioè,  chi  si  assume  l’uftì- 
zio  di  educare  e poi  si  arresta  alle  prime  diflìcoltà, 
ovvero  chi  aspira  a più  lucrosi  e meno  pesanti  eser- 
cizi non  è degno  del  titolo  di  istitutore  della  gio- 
ventù. L’arte  va  studiata  in  antecedenza,  e durante 
il  tirocinio  e quando  si  scorga  che  la  carriera  ò con- 
forme alle  proprie  vedute  la  si  segua,  altrimenti  deve 
essere  tosto  abbandonata  da  chi  intende  operare  per 
l agion  di  coscienza  e non  di  mercede.  Il  poco  amor 
della  scuola  produce  l’ indifferenza,  la  quale  è una 
vera  peste  nell' insegnamento.  Le  parole  del  mae- 
stro debbono  sempre  venir  improntate  da  quella  vi- 
vezza, brio  e forza  d’ espressione  che  indicano  la 
sicurezza  di  quanto  si  dice,  ed  un  profondo  convin- 
cimento delle  dottrine  che  si  espongono.  Un  inse- 
gnamento qualunque  scientifico  o letterario  senza 
brio  e vivacità  annoia,  stanca  la  scolaresca  e non 
produce  effetto  di  sorta.  Peggio  poi  se  l’ insegna- 
mento della  morale  appare  sotto  il  triste  aspetto 
deir  indifferenza , collo  sbadiglio  sulle  labbra.  La 
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noia  delle  parole  passa  a quella  delle  azioni,  ed  ecco 
l'aggiunto  uno  scopo  diametralmente  contrario  a 
quello  che  1’  educatore  si  prefiggeva. 

Ma  perché  1’  attenzione  dei  lanciulli  non  manchi 
al  maestro  nelle  sue  lezioni , è duopo  che  queste 
vengano  scrupolosamente  preparate  ogni  giorno. 
Non  basta  la  preparazione  remota  o lo  studio  e co- 
noscenza delle  materie  che  si  vogliono  insegnare,  è 
pur  duopo  che  1’  educatore  riveda  con  una  prepa- 
razione prossima  quanto  intende  insegnare  i?d  il 
modo  di  esporlo,  alfmchè  l’ attenzione  dei  fanciulli 
non  faccia  difetto  al  buon  volere  del  maestro. 
Senza  la  debita  preparazione  1’  istitutore  nuovo 
all’ insognamenlo  batteri  per  così  dire  la  campa- 
gna, e saltando  di  palo  in  frasca  oltrepasserà  i 
limiti  della  comprensibilità  infantile.  Sovente  colla 
mente  confusa  riuscirà  oscuro  ai  suoi  alunni,  ed  in 
pochi  giorni  verrà  sdorato  l’ insegnamento  di  mesi, 
senza  che  i fanciulli  abbiano  idee  chiare  dell’argo- 
mento, e tuttavia  svogliati  di  sentir  a ripetere  quanto 
già  credono  di  sapere.  Quando  pur  anche  il  mae- 
stro fosse  vecchio  nella  carriera,  neppure  dovrebbe 
presumere  di  potersi  presentare  a’  suoi  alunni  sen- 
za qualche  po’  di  preparazione,  non  fosse  altro 
che  per  limitare  la  materia  dell’  istruzione  ed  adat- 
tare questa  alla  capacità  dei  medesimi.  Le  lezioni 
che  più  specialmente  hanno  duopo  di  venir  prepa- 
rate sono  quelle  di  religione  e di  morale,  affinchè 
non  avvenga  che  per  mancanza  di  appositi  e pro- 
fondi sludii  sull’  argomento  si  abbia-  a nuti’ire  la 
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mente  dei  fiuiciulli  di  massime  erronee,  d'insegna- 
rnenli  eterodossi.  Con  una  convenevole  quotidiana 
preparazione,  la  cui  importanza  solo  dagli  spiriti 
leggieri  ed  irreflessivi  può  essere  sconosciuta  darà 
il  maestro  maggior  forza  e piacevolezza  alle  sue 
paiole,  s’  imprimeranno  queste  profondamente  nel- 
1’  animo  dei  discenti,  i quali  come  contraccambiano 
colla  divagazione,  svogliatezza  e bisbiglio  i maestri 
poco  curanti,  così  prestano  attenzione  e pendono 
dal  labbro  di  chi  parla  per  istruire  e con  mezzi 
atti  ad  attrarre  a sè  1’  attenzione  degli  uditori.  Chi 
mette  alla  prova  la  pazienza  de’  fanciulli  non  ne  ri- 
cavei-à  che  noia,  disgusto  e talvolta  pure  disprezzo. 
Avviene  alcune  fiate  che  il  profitto  degli  alunni  non 
corrisponda  al  buon  volere,  allo  zelo  ed  alle  fatiche 
del  maestro;  ma  che  perciò?  Dovrà  esso  scorag- 
giarsi e desistere  da  un’  opera  cospersa  di  spine 
e di  difficoltà  d’ ogni  genere?  No,  che  allora  la 
robustezza  d’animo  deve  venirgli  in  aiuto,  per  evi- 
tare lo  scoramento  cui  dispone  il  poco  succes.so,  per 
impedire  che  lo  zelo  non  trascenda  in  impazienza, 
in  rimproveri  inutili  diretti  alla  scolaresca,  i quali 
non  varrebbero  che  a spargere  in  essa  la  nausea 
ed  il  tedio  per  studii  e discipline,  per  le  quali 
troppo  facilmente  si  convincerebbero  di  non  aver 
predisposizione.  La  robustezza  d’animo,  ancorché 
contro  genio,  farà  si  che  il  maestro  si  dichiari  pago 
dei  piccolissimi  risultati,  dei  più  deboli  sforzi,  af- 
fin  di  ottenere  coll’  incoraggiamento  migliori  riu- 
scite per  r avvenire.  Come  poi  le  attitudini  e le 
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intelligenze  seno  diver?Oj  cosi  non  si  possono  assog- 
«ettare  tutti  i fan«*iuHi  ad  uno  stesso  insegnamento, 
*>i  una  stessa  regola. 

V'  hanno  fanciulli  che  proje’ndono  più  ad  nno 
studio  che  ad  un  altro  : ve  n’  ha  di  quelli  che 
apprendono  facilmente , mentre  altri  sono  lenti  e 
tardi.  II  maestro  «i  varrà  delle  intelligenze  più 
prfmle  [>er  accorrere  in  sussidio  delle  più  tarde,  le 
quali  srjvente  quanto  non  fioterono  apprendere  dal 
maestro,  capi.scono  facilmente  dalla  bocca  di  un  coe- 
taneo, che  con  rozze  parole  valendosi  anche  del  dia- 
letto riesce  a farsi  intendere.  E quello  stesso  alunno 
che  in  una  materia  d’ insegnamento  ha  bisogno  della 
ripetizione  dei  condiscepoli,  può  alla  sua  volta  in 
altra  materia,  per  la  quale  è più  aperto,  essere  mae- 
stro altrui;  e cosi  apprenderanno  i fanciulli  nel 
jiiccolo  mondo  della  scuola  ad  aiutarsi  vicendevol- 
mente secondo  l’ evangelico  ammaestramento.  Col- 
tivi il  maestro  i talenti  di  ognuno,  si  desti  l’ emu- 
lazione per  ogni  genere  d'istruzione,  ed  in 'quella 
che  la  scuola  riescirà  dilettevole  per  tutti , dimo- 
strerà al  maestro,  che  se  alcune  volte  il  protilto  è 
lento,  sarà  tanto  più  da  apprezzarsi,  in  quanto  che 
universale  e sicuro. 

L’infelice  riuscita  di  alcuni  insegnanti  deriva  so- 
vente da  ciò  che  si  preferiscono  le  lodi  degli  scioc- 
chi alla  testimonianza  della  coscienza.  E per  ot- 
tenere queste  lodi  si  coltivano  di  preferenza  gl’  in- 
gegni eletti,  pei  quali  sono  rivolle  le  cure  e le  lodi 
e gl  insegnamenti  del  maestro,  con  discapito  e ver- 
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deJ  maggior  numero  di  alunni,  che  dolati  di 
mediocre  ingegno,  non  potendo  tener  dietro  a’ primi 
si  lasciano  perdere  di  animo  e si  danno  in  braccio 
deirinerzia.  Costoro  però  inconsapevoli  essi  stessi 
del  loro  operato  si  vendicano  sul  maestro  dell’  in- 
curia nella  quale  sono  lasciali,  e colla  irre(juielezza 
prodotta  dal  disgusto  della  scuola , e col  disordim* 
che  deve  necessariamente  far  nascere  1’  ozio  in  cui 
vengono  abbandonati. 

Altri  poi  egualmente  mal  diretti  dall’  amor  pro- 
prio a vece,  di  adattare  ristruzione  ai  bisogni  della 
scuola  , uscendo  fuori  dalla  sfera  di  cognizioni  di 
pratica  utilità,  vogliono  fare  sfoggio  di  sapere  e di 
dottrina  non  proporzionata  alla  capacità  della  scola- 
resca.  Cotale  errore  mentre  che  ottiene  la  meravi- 
glia e gli  ajìplausi  degli  sciocchi,  eccita  la  compas- 
sione degl’ intelligenti,  i quali  apprezzano  non  già 
quanto  venne  imparato  a memoria,  ma  ciò  solo  che 
dal  dominio  di  questa  passò  a quello  dell’ intelligen- 
za, per  condursi  poi  nel  regno  dei  fatti  ; poiché  sol-  ' 
tanto  si  può  applaudire  a quell’  insegnamento  che 
procede  con  ordine,  lentamente  secondo  i bisogni  e 
attitudini,  e clic  a vece  di  lasciarsi  guidare  dalla 
mente  farfallina  dei  fanciulli,  la  dirige  pel  bene  cu- 
rando quei  soli  risultati  che  giovano  allo  scopo  di 
un’educazione  generale  e ben  diretta. 

Quando  l’insegnamento  riesca  universale,  conve- 
niente e graduato  vien  tolta  la  più  grave  causa  di 
poco  felice  riuscita,  e quindi  di  malcontento  nel 
maestro.  Se  i fanciulli  vengono  volentieri  alla  scuola, 
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se  si  deliziano  nell’  insegnamento  del  maestro,  se 
trovano  conforto  nella  loro  riuscita,  l’ordine',  la  di- 
sciplina si  ottengono  facilmente,  purché  l’esperienza 
dell’oggi  serva  pel  domani,  ed  il  maestro  prevedendo 
gl’incovenienti  che  possono  avvenire  nella  scuola, 
cerchi  coti  ogni  studio  i mezzi  di  allontanarne  la 
causa.  Uno  di  questi  è l’ orario  ben  ordinato.  I 
fanciulli  debbono  conoscere  non  solo  l’ insegna- 
mento d’ ogni  giorno,  ma  bensì  di  ogni  ora  del 
giorno.  Una  lezione  che  durasse  tutta  la  scuola, 
del  mattino  o del  dopo  pranzo  non  potrebbe  che 
tediare  la  scolaresca;  ma  .se  ad  ogni  ora  o ad  ogni 
mezz’ora,  secondo  la  prudenza  del  maestro,  queste 
lezioni  variano,  l’attenzione  dei  ianciulli  che  era  stanca 
per  un  argomento,  riesce  nuovamente  fresca  per  un 
altro  ed  atta  a novella  istruzione".  Sarebbe  pure  a 
desiderarsi  che  in  ogni  cambiamento  di  esercizio  i 
fanciulli  mutassero  luogo  per  recarsi  a quello  che  in- 
dica la  condizione  di  ognuno  di  essi  rispetto  ai  con- 
discepoli in  quella  data  istruzione.  Questo  variale 
di  lezione,  che  ora  richiiide  di  rimaner  seduti,  ora 
in  piedi , ora  appoggiati  ai  banchi , ora  in  mezzu 
della  scuola  a semicerchio,  ora  (issi  alla  parola  del 
maestro,  ora  divisi  in  capannelli  sotto  ad  un  moni- 
tore deve  ottenersi  senza  frastuono  , senza  parole  , 
senza  strepilo , con  movimenti  uniformi  e secondo 
i segni  del  maestro , al  quale  continuamente  deb- 
bono essere  rivolti  gli  occhi  e rattenzione.  — Guai 
però  se  queste  variazioni  di  posto  non  sono  fatte  in 
ordine  ; a vece  di  sollevare , divagherebbero  la 


Digitized  by. 


ERRORI  DA  EVITAU?>1 


mente  per  la  lezione  successiva.  Tolti  rarissimi 
casi,  sia  il  maestro  puntuale  all’orario  da  lui  stesso 
prefisso,  non  rovesci  mai  l’ordine  degli  esercizi,  noix 
allunghi  nè  scemi  il  tempo  della  scuola,  si  trovi 
sempre  alcuni  minuti  prima  che  questa  incominci, 
ed  assista  alla  regolare  uscita  dei  fanciulli.  Sia 
affabile  con  essi,  ma  che  i suoi  modi  non  degene- 
rino in  famigliarità , nè  vadano  disgiunti  da  quel 
portamento  grave,  il  quale  persuade  il  fanciullo  che 
il  maestro  sa  farsi  rispettare.  — Eviti  per  pru- 
denza dal  trovarsi  a solo  a solo  con  fanciulli , e 
quando  non  può  esimersene,  che  la  porta  della  scuola 
0 della  casa  sia  sempre  aperta.  Si  guardi  bene 
dell’  usare  parzialità  tra  ricchi  o poveii , tra  dotali 
d’ingegno  e quelli  di  mente  ottusa,  tra  avvenenti  o 
di  forme  spiacevoli.  Conservi  la  sua  inilipendenza 
con  non  accettar  mai  regali , i quali  umiliano  il 
maestro  ed  alienano  da  lui  l’animo  dei  poveri:  le 
sue  parole,  le  sue  lezioni,  le  sue  risposte  alle  in- 
terpellanze dei  fanciulli  siano  sempre  quali  ei  ter- 
rebbe innanzi  a persone  istruite  c che  severamente 
il  potrebbero  giudicare.  — 1 fanciulli  conoscono 
molto  bene  se  il  maestro  merita  la  loro  stima,  e 
per  lo  più  operano  in  conformità  di  questo  loro 
convincimento.  Volete  essere  amati  da  loro?  ebbene, 
amateli.  Volete  essere  stimati?  dimostrale  che  avet(‘ 
stima  per  ognuno  di  essi.  Volete  che  v’  ascol- 
tino volentieri?  preparate  le  lezioni,  parlate  loro  con 
entusiasmo,  con  grazia,  sicuri  e convinti  di  quanto 
dite.  Volete  che  i fanciulli  rispettino  la  scuola?  ri- 
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spelUitela  voi  slessi.  — Vani  sono  grinsegnarnenti 
quando  a questi  non  s’accordano  gli  esenipii;  giac- 
ché gli  alunni  apprendono  più  assai  cogli  occhi  che 
colle  orecchie,  e diffìcilmente  s’ indurranno  a prati- 
care un  ordine  che  fa  a pugni  colle  azioni  del  mae- 
stro. — Come  è possibile , ad  esempio , che  i fan- 
ciulli abbiano  stima  ed  amore  pel  maestro  e reci- 
proca benevolenza  pei- coetanei,  quand’egli,  a vece  di 
correggerli  con  belle  maniere,  usa  con  esso  loro  pa- 
role mordaci , ironiche  ed  ingiuriose , le  quali  val- 
gono solo  ad  inasprire  l’animo,  ad  ulcerare  il  cuore? 
— Un  fanciullo  così  bistrattato  non  riceverà  più 
che  con  ripugnanza  le  ammonizioni , correzioni  ed 
insegnamenti  del  maestro;  e per  naturale  reazione 
si  vendicherà  col  burlarsi  di  lui , con  metterne  in 
ridicolo  i difetti  del  corpo , dello  spirito  presso  i 
compagni,  con  riferirne  ai  parenti  le  alterigie  e le 
arroganze , le  parole  stizzose  c piene  di  fiele  per 
giuslilìcare  il  suo  risentimento  ed  avversione  alla 
scuola.  Quindi  il  disordine,  quindi  la  poca  stima 
nella  quale  cade  il  maestro  presso  il  pubblico. 

Con  tanti  riguardi  ed  avvedutezze  che  si  debbono 
avere  da  chi  intraprende  la  carriera  dell’  insegna- 
mento, resperienza  propria  di  tutti  i giorni  unita  ad 
un’  attenta  riflessione  giova  grandemente,  ma  non 
basta.  L’  esperienza  individuale  trae  dalle  cadute 
ammaestramenti  per  1’  avvenire  ; ma  intanto  queste 
riescono  dannpse  agli  educandi;  e guai  a quella  se- 
rie di  fanciulli  su  cui  un  maestro  va  esercitando  il 
suo  tirocinio!  Prima  d’  intraprendere  1’  educazione 


. _Higilized  by  Google 


ERRORI  DA  EVITARSI 


è duopo  che  Tesperienza  altrui  serva  al  maestró  di 
i^uida  nello  spinoso  sentiero  che  ha  da  percorrere. 
È duopo  che  dagli  scrittori  di  pedagogia  si  traggano 
ammaestramenti  teorico-pratici  ; ò d'uopo  che  in  ap- 
posite conferenze  mensuali  ed  autunnali  si  consul- 
tino i compagni,  si  comunichino  le  difficoltà,  si 'cer- 
chino mezzi  di  felice  riuscita;  c d’ uopo  che  nei 
casi  importanti  uno  non  abbia  a fidarsi  a’  suoi  pro- 
prii  lumi,  c con  quell’ umiltà  di  chi  ha  bisogno  di 
soccorso  si  rivolga  ai  superiori  per  dilucidazioni , 
schiarimenti  e consigli.  ‘ ' > 

Con  tal  procedere  non  si  può  che  riuscire  a bene 
neiresercizio  scolastico,  ed  i progressi  dei  fanciulli 
coronando  di  felice  esito  le  improbe  fatiche  soste- 
nute , procaccierà  al  maestro  quella  soddisfazione 
deir  animo  che  gli  sarà  di  nobile  allettamento  a 
continuare  nell’  intrapresa  carriera.  -, 
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La  vigilanza  del  maestro  in  che  consista  e fin  dove  si  estenda. 
— • Contegno  del  maestro.  — Durezza  e leggerezza  di  mo- 
di. — Uguaglianza  d’  animo.  — Il  maestro  deve  parlar 
poco  e valersi  di  segni. 


La  nazione  affida  al  maestro  le  speranze  della 
patria,  i parenti  gli  consegnano  con  animo  confi- 
dente i figli  che  sono  il  tesoro  più  caro  della  fa- 
miglia, ed  egli,  qual  angelo  tutelare,  se  li  prende  in 
custodia  sotto  la  sua  vigilanza  e direzione,  per  col- 
tivarne'con  amore  la  mente  ed  il  cuore.  Guai  a 
qucH’istitutore  che  inconscio  de’  suoi  doveri  o tra- 
scurato nell’  adempirli  delude  le  comuni  speranze 
in  lui  riposte , e per  difetto  di  vigilanza  lascia  pe- 
netrare la  corruzione  nella  scuola!  La  vigilanza 
del  maestro  dev’  essere  continua , ed  i fanciulli  sì  . 
hanno  da  persuadere  che  durante  il;  tempo  della 
scuola  v’  ha  un  occhio  che  incessantemente  li  sor- 
veglia , e dal  quale  non  può  sfuggire . la  menoma 
delle  loro  azioni.  Appena  un  fanciullo  entra  nuovo 
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nella  scuola  il  primo  pensiero  è di  studiare  il  mae- 
stro per  iscorgerne  il  lato  debole;  ed  egli  saxonoscere 
molto  bene  se  il  precettore  nella  sua  condotta  è 
timido,  nel  suo  portamento  è imbarazzalo,  nelle  sue 
azioni  e parole  incerto;  se  il  suo  colpo  d’occhio  è 
ristretto  o generale,  se  col  suo  sguardo  impera  sulla 
intera  scolaresca.  Convinto  che  il  maestro  sa  il 
fatto  suo,  si  piega  all’ordine,  alla  disciplina,  all’ob- 
bedienza; altrimenti  si  lascia  pur  egli  indurre  come 
gli  altri  a commettere  piccoli  falli  nella  speranza 
dell’impunità,  i quali  ben  sovente  nelle  scuole  mollo 
numerose,  e specialmente  se  v’ha  qualche  allievo 
malizioso , si  cangiano  a poco  a poco  in  iscandali 
e corruzioni.  Ed  affin  di  esercitare  cotal  vigilanza 
senza  limiti , deve  il  maestro , come  già  dicemmo 
altrove,  trovarsi  il  primo  nella  scuola,  uscirne  l’ul- 
timo, e durante  la  medesima  evitare  dal  trattenersi 
in  discorsi  famigliati  con  una  parte  di  allievi,  ab- 
bandonando gli  altri  a sè  stessi.  Eviterà  pure 
dall’  accettar  visite  dai  parenti  degli  alunni , dal- 
r occuparsi  nella  lettura  di  giornali  o di  libri , 
dalla  lecita  di  preghiere  private,  peggio  poi  dall’in- 
trattenersi  fuori  della  scuola  passeggiando  in  fami- 
gliati trattenimenti  cogli  amici  o compagni.  Colai 
\igilanza  dev’essere  estesa  per  le  vie,  ed  afìinchè 
non  avvengano  inconvenienti,  dividerà  gli  alunni  in 
diversi  capannelli  secondo  le  varie  direzioni  che  deb- 
bono prendere  per  condursi  quiefct  e raccolti  alle 
case  loro,  sotto  la  guida  di  un  capo,  che  potrebbe 
essere  il  più  lontano , il  quale  ogni  giorno  dovrà 
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render  conio  al  maestro  della  sua  squadra.  — Que- 
sto sistema  toglie  che  i fanciulli  escano  precipitosi, 
schiamazzino  ; e concilia  stima  per  la  scuola  da  co- 
loro che  si  appagano  delle  apparenze. 

Nè  solo  alla  conservazione  della  morale  giova 
questa  continua  vigilanza.;  ma  ben  anco  al  mante- 
nimento dell’ordine  e della  disciplina,  senza  la  quale 
r esercizio  scolastico  è la  più  improba  fatica  cui 
possa  venir  condannala  creatura  umana,  e (piel  che 
è peggio  senza  speranza  di  risultato.  La  causa  per 
cui  una  gran  parte  di  maestri  abbandonano  di- 
sgustati la  carriera  dell’ insegnamento  si  è'’ il  difet- 
to di  disciplina , il  quale  ha  origine  specialmente 
dalla  poca  vigilanza.  Al  principio  di  ogni  anno 
scolastico  la  principale  occupazione  del  maestro 
consiste  nel  regolare  la  scuola  in  modo  da  costi- 
tuirsene assoluto  signore;  nè  deve  incominciar  in- 
segnamento di  sorta  senza  che  abbia  raggiunto  per- 
fcllamente  questo  scopo.  Il  tempo  impiegalo  per 
ottener  l’ordine  non  è certamente  perduto  ; chè  anzi 
assicura  la  felice  riuscita  dell’ insegnamento’  ed  al- 
lontana dal  maestro  la  causa  principale  di  disgusto 
per  la  carriera  abbracciata,  e dai  fanciulli  il  malcon- 
tento ; poiché  costoro  colle  azioni  sembrano  bramare 
il  disordine,  ma  invece  si  dilettano  dell’ ordine,  e non 
hanno  che  disprezzo  pel  maestro  che  noi  sa  man- 
tenere. Ottenuto  l’ordinamento  scolastico  basta  la 
vigilanza  a consCnarlo  lutto  l’anno,  senza  ulteriore 
fatica.  Il  maestro  deve  scegliere  per  sè  un  posto 
nella  scuola,  dal  quale  domini  tutta  la  scolaresca; 
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ed  i fanciulli  hanno  da  essere  disposti  in  modo , 
che  d’un  colpo  d’occhio  si  possano  osservare  tulli 
quanti,  senza  bisogno  di  volgere  il  capo  ora  a de- 
stra ora  a sinistra,  con  isguardo  agitato  e diflidente- 
Cotale  irrequietezza  nel  maestro  oltre  che  sarebbe 
una  tacila  confessione  d’inesperienza  e di  poca  si- 
curezza nel  proprio  potere,  recherebbe  pur  grave 
danno  aH’ingenuilà  infantile  e ne  guasterebbe  il  ca- 
rattere. 1 fanciulli  hanno  da  persuadersi  che  nessun 
dei  loro  movimenti,  nessuna  parola  può  sfuggire  mai 
all’occhio  ed  all’  orecchio  del  maestro  ; - la  qual  cosa 
basta  per  evitare  i molti  inconvenienti,  che  con  do- 
lore si  dovrebbero  punire  in  seguilo.  Il  più  so- 
vente i castighi  che  s’infliggono  ai  fanciulli  per  falli 
disciplinarii,  hanno  la  loro  origine  nei  maestri.  Si 
prevenga  il  male,  anziché  reprimerlo  commesso,  poi- 
ché una  volta  che  i fanciulli  sono  riusciti  a pren- 
dere la  mano  sul  maestro,  una  volta  che  il  disoi- 
dine  è penetrato,  riesce  difficile  e sovente  opera  vana 
il  reprimerlo. 

Il  più  piccolo  fallo  corretto  a tempo  con  una 
leggiera  osservazione  mette  in  avvertenza  la  scola’-' 
resca,  e la  disciplina  si  conserva;  che  al  contrario 
trascurando  le  piccolissime  cause  di  disordine,  come 
sarebbero  una  parola  detta  fuor  di  tempo,  un’uscita 
dal  posto,  un  rumore  qualunque,  dà  incoraggia- 
mento ad > altre  più  gravi,  sino  a che  il  maestro 
perde  ogni  autorità  sulla  scolaresca.-  . . ' 

Come  la  vigilanza  del  maestro  ha  da  essere  con- 
tinua e . sempre  sentita,  cosi  pure  il  contegno  di  lui 
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deve  apparire  in  ogni  tempo  uguale  agli  occhi  dei  di- 
scepoli. Il  maestro  che  ora  si  presenta  alla  scuola 
burbero,  ora  gioviale,  ora  stizzoso  ed  ora  tollerante; 
il  cui  animo  volubile  traspare  sul  volto  e nelle  azioni, 
non  ispira  il  conveniente  rispetto,  cui  solo  può  pro- 
cacciare il  predominio  della  ragione  sulle  passioni, 
l’uguaglianza  d’animo  e di  umore.  Guai  se  si  lascia 
trasportare  ad  impeti  di  collera;  taccia  finché  adi- 
rato e coir  animo  in  agitazione;  chè  l’ira  gli  toglie  il 
rispetto  c gli  scema  l’ affetto  degli  allievi.  — Il  suo 
portamento  dev’essere  in  ogni  tempo  conforme  alle 
regole  del  civil  consorzio  , onde  alle  azioni  e con- 
dotta di  lui  si  abbiano  a modellare  i discepoli.  Deve 
egli  tenere  la  persona  in  postura  naturale,  senza 
affettazione  nè  soggezione;  il  suo  aspetto  sia  affa- 
bile, non  muova  leggermente  la  testa,  nè  la  volli  ad 
ogni  tratto  or  qua,  or  là  ; il  suo  sguardo  sia  sicuro 
e sereno  senza  artifizio  o severità;  parli  poco  ,e  con 
tuono  di  voce  modulalo  ; eviti  le  parole  aspre,  mor- 
daci ed  altere,  le  affettazioni  pedantesche  o ridicole, 
i movimenti  precipitati,-  il  molto  gestire  , il  battere 
sul  tavolo  0 dei  piedi  per  atti’arre  1’  attenzione , le 
burle  che  destano  il  riso,  le  contorsioni  indecenti, 
il  ridere  parlando,  le  maniere  sprezzanti,  e più  spe- 
cialmente i modi  burberi  e troppo  severi.  Il  porta- 
mento austero  allontana  dal  maestro  i fanciulli,  to- 
glie ad  essi  la  confidenza  che  dovrebbero  avere  in 
lui , e li  rinchiude  in  sè  stessi  ; sicché  ben  lungi 
dall’apparire  quali  essi  sono,  li  dispone  ai  modi  si- 
mulati, air  ipocnsia , e si  toglie  così  il  maestro  di 
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poterne  studiare  a fondo  la  diversa  indole  e ten- 
denza, i difetti  per  poterli  correggere  ed  emendare 
a tempo.  All’opposto:  i modi  leggeri,  la  troppa  al- 
legria, le  burle,  le  facezie,  le  penitenze  che  destano 
il  riso,  le  frivolezze  e puerilità , il  contrarre  dime- 
stichezza e famigliarità  cogli  alunni , fanno  loro 
acquistare  troppa  confidenza  col  maestro,  sicché  le 
parole  di  lui  più  non  sono  ascoltate  coi  debito  de- 
eoro  e rispetto,  ed  i suoi  ordini  troppo  facilmente' 
trasgrediti.  1 fanciulli  non  hanno  generalmente  ri- 
spetto e sommessione  per  quei  maestri  nei  quali 
non  iscorgono  dolcezza  ed  alìabilità  di  modi  colle- 
gata ad  una  saggia  ed  irremovibile  fermezza. 

Alcuni  istitutori  mossi  certo  da  grandissimo  zelo 
e specialmente  in  principio  di  loro  carriera , par- 
lano lutto  il  giorno  e ad  alta  voce , convinti  che 
per  tal  modo  sono  meglio  ascoltate  le  loro  lezioni. 
È questo  un  errore  gravissimo  che  sovente  cagiona 
la  perdila  della  sanità  e conduce  l’inesperto  ad  una 
lenta  tisi.  La  continua  vociferazione  è una  lima 
sorda  che  rode,  consuma  e distrugge  in  breve  le 
costituzioni  più  robuste , e le  conduce  anzi  tempo 
alla  tomba.  Il  maestro  abbia  cura  del  petto  per  es- 
sere atto  lungamente  all’uflìzio  di  sua  fibefa  scelta. 
Per  la  qual  cosa  egli  deve  parlar  solo  nei  momenti 
delle  spiegazioni  ed  a voce  bassa,  in  modo  che  i fan- 
ciulli siano  costretti  a prestare  orecchio  per  ascol- 
tarlo , senza  però  obbligarli  a troppa  tensione,  la 
quale  presto  li  stauoherebbe  ed  annoierebbe  dell’  in- 
segnamento. In  quelle  scuole  ove  il  maestro  parla 
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conlinuameule,  e che  collo  slesso  tuono  di  voce  ora 
rimprovera , ora  ammonisce , ora  ordina , ora  inse- 
gna, i fanciulli  riescono  alla  loro  volta  per  natu- 
rale istinto  d’imitazione  ciarlieri,  verbosi  e divulgali. 
Il  bisbiglio  obbliga  il  maestro  ad  alzar  la  voce  per 
farsi  ascoltare;  ma  gli  allievi  occupati  nei  loro  pic- 
coli ragionari  non  prestano  più  che  tanto  l’ orec- 
chio alle  parole  di  lui,  le  quali  vanno  in  massima 
parte  perdute.  E quel  che  è peggio,  i fanciulli  av- 
vezzati nelle  prime  scuole  a sentir  suoni  vaghi,  in- 
determinati, senza  applicarvi  valor  di  sorta  si  av- 
vezzano distratti  cosi,  da  non  poter  più  fermare 
r attenzione  su  di  un  ragionamento  anche  brevis- 
simo. Inconveniente  questo  che  reca  triste  conse- 
guenze nelle  scuole  superiori , e che  non  si  riesce 
a sradicare  che  diffìcilissimainenle  in  età  più  ma- 
tura e con  isforzi  non  comuni. 

Tolte  le  ore  delle  spiegazioni , in  tutto  il  resto 
del  tempo  e per  ogni  altro  motivo  il  maestro  non 
deve  mai  parlare  e nella  scuola  ha  da  regnare  colai 
silenzio, -da  sentirsi  del  continuo  i battiti  di  un 
orologio  comune  «posto  sul  tavolo.  — Quando  vuol, 
dare  ordini  si  varrà  di  segni  diversi  convenuti  e 
spiegati  antecedentemente  agli  allievi-  e che  non 
mai  debbono  servire  ad  altro  uso.  Veniamo  per 
maggior  intelligenza  ad  un  esempio  pratico.  Finita 
r esercizio  della  scrittura  intende  il  maestro  di  far 
muovere  gli  alunni  di  posto  per  recarsi  alla  lettura. 
Con  un  tocco  di  campanello  desta  anzitutto  l’ at- 
tenzione generale  agli  ordini  che  hanno  da  seguire. 
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Al  primo  segno  i fanciulli  ripongono  lutti  insieme 
e senza  rumore  i quaderni , penne  e modelli  nello 
scaffale  del  banco,  al  secondo  prendono  in  mano 
il  libro  loro  indicato  dal  maestro,  ad  un  terzo  se- 
gno si  levano  in  piedi  e silenziosamente  senza  bat- 
tere dei  piedi  o levar  polvere,  ed  in  bell’ordine, 
r uno  dietro  1’  altro  si  recano  al  novello  posto.  — 
A segni  convenuti  si  correggeranno  pure  gli  sbagli 
nella  lettura,  a segni  ritorneranno  a posto,  ripren- 
deranno altro  esercizio , uscàmono  di  scuola , ecc. 
Quando  il  segno  assolutamente  non  basta , per  far 
intendere  che  voglia  il  maestro , questi  indicherà 
ad  un  monitore  di  recarsi  presso  di  lui,  il  quale 
ripeterà  a voce  alta  quanto  "gli  sarà  detto  sotto- 
voce. Con  tutte  queste  avvertenze , dettate  dalla 
pratica  di  lunghi  anni  di  esercizio  , la  quiete  ed  il 
silenzio  regneranno  nella  scuola,  le  parole  del  mae- 
stro , anziché  andare  a vuoto , saranno  ascoltate  , 
ritenuti  gli  ammaestramenti  ed  osservati  gli  ordini. 
A tutto  ciò  contribuirà  non  poco  la  venerazione  in 
cui  terrà  il  maestro  la  scuola,  con  non  tollerar  mai 
che  vi  si  parli  inutilmente  prima  e dopo,  gli  eser- 
cizii  scolastici,  evitando  persino  il  rumore  de’  piedi 
neH’entrare  e nell’uscire,  la  caduta  di  un  calamaio, 
di  un  libro,  il  chiudere  di  una  porta  o finestra.  In 
breve,  fino  a che  nel  fanciullo  non  sarà  entrala  la 
convinzione  che  la  scuola  è luogo  sacro  al  racco- 
glimento come  la  chiesa,  non  si  potrà  mai  ottenere 
quella  disciplina  che  soddisfa  il  maestro  e che  as- 
sicura il  profitto  della  scolaresca. 
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Occupazionn  continua.  — Nettezza  degli  aliiti,  della  persona 
e della  scuola.  — Non  si  deve  tolle.rare  che  gli  allie.vi 
parlino  ed  escano  di  posto  senza  permesso.  — Registri. 
— Regole  di  civiltà.  — Come  si  evita  la  noia.  — Inse- 
gnamento pratico.  \ 


Alcuni  maestri  e specialmente  delle  classi  infe- 
riori si  lagnano  perchè  nonostante  ogni  loro  appli- 
cazione e diligenza  per  mantenere  l’ordine  e la  di- 
sciplina, questa  viene  sovente  disturbata  da  mille 
cause  imprevedute.  Convengo  che  il  mantenere 
queir  esatta  disciplina  richiesta  nei  capitoli  prece- 
denti riesce  difficile  assai  in  una  scuola  divisa  in 
più  sezioni.  Dissi  però  difficile  e non  impossibile, 
perchè  quando  un  maestro  assolutamente  vuole, 
ottiene  quanto  desidera,  ed  allorché  i fanciulli  scor- 
gono in  lui  una  di  quelle  volontà  che  s’infrangono 
anziché  piegarsi,  chinano  il  capo  alla  disciplina 
loro  imposta.  Quando  invece,  il  maestro  non  sa 
egli  stesso  quel  che  si  voglia,  non  ha  un’idea  chiara 
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<leir  ordinamento  scolastico;  quando  si  arretra  alle 
prime  difficoltà  cd  apparisce  timido  e titubante; 
quando  a vece  d’ imperare  dolcemente  sulla  scola- 
resca si  lascia  imporre  da  essa  come  il  re  travi- 
cello della  favola > oh  allora  no,  che  la  disciplina 
non  è possibile  ; ma  solo  alla  bonarietà  dell’  istitu- 
tore dovrassene  attribuire  la  colpa.  , 

Nel  capitolo  precedente  parlammo  della  vigilanza 
come  Principal  mezzo  di  disciplina  ; essa  però  non 
congiunta  ai  mezzi  che  ora  andremo  accennando, 
tende  solo  a convertire  i fanciulli  in  ^istatue,  obbli- 
gandoli ad  un’  immobilità  pericolosa  per  la  puerizia. 

Anzitutto  gli  allievi  hanno  da  essere . continua- 
mente occupati  dal  maestro  in  esercizii  varii  e di- 
lettevoli, secondo  la  diversa  tendenza  ed  attitudjne 
*ii  ciascuno  di  essi.  À tale. effetto  si  divide  la  scuola 

s 

in  parecchie  sezioni,  come  spiegheremo  più  innanzi, 
e mentre  una  di  queste  riceve  direttamente  lezione 
dal  maestro,  le  altre  sotto  la  guida  di  un  pionitore 
debbono  rimanersi  intente  a compiere  lavori  loro 
assegnati,  e dei  quali  avranno  da  render,  conto  ben 
presto.  Basta  una  sezione  non  occupata  ed. anche 
un  solo  fanciullo,  perchè  tosto, ven^a  turbalo  il  si- 
lenzio e la  quiete  che  debbono  regnare  .continua- 
mente  nella  .scuola.  I fanciulli  hanno  da  persua- 
dersi che  la  scuoia  non  è già  luogo  di  ricreazione, 
di  divertimento  o di  ozio , ma  di  occupazione , di 
studio  e di  lavoro., i S’inspiri  in  essi  amore  alla  fa- 
tica, disprezzo  per  gii  oziosi  ; affinchè  col  tirocinio  . . 
scolastico  prendano  1’  abitudine  alla  vita  laboriosa , 
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ad  apprezzar  solò  le  comodità  e gli  agi  acquistati 
coll’onorevole  sudore  della  .fronte.  * 

Contribuirà  non  poco  alla  disciplina  la  compo- 
stezza dei  fanciulli  riguardo  alla  persona,  alle  mani 
ed  ai  piedi.  La  persona  e la  testa  debbono  sempre 
essere  tenute  ritte , senza  cliinarei  più  innanzi  che 
indietro.  Non  si  tolleri  per  ragione  di  salute  che 
il  petto  dei  fanciulli  si  accosti  al  banco,  che  la  testa 
sia  appoggiata  al  braccio  posto  in  arco  sul  tavolo,  o 
sostenuto  il  mento  dai  due  pugni,  e che  la  schiena 
cerchi  appoggio  sul  banco  o muro  di  dietro.  Le 
gambe  non  debbono  lasciarsi  penzoloni,  ma  ferme, 
coi  piedi  appoggiati  in  ten’a,  o meglio  ad  una  lista  di 
legno  posta  lungo  la  base  del  banco.  Le  mani  poi 
assolutamente  è duopo  che  siano  in  vista  tenendo  la 
penna  od  il  libro  secondo  l’esercizio,  o piegate  du- 
rante le  spiegazioni  ; ma  sempre  sopra  il  banco  e 
tutte  nella  stessa  posizione.  Quando  i sedili  e tavoli 
no»)'  sono  atti  a tener  la  persona  del  fanciullo  agiata; 
quando  da  troppa  luce  offende  la  sua  vista;  quando 
la  temperatura  scolastica  è troppo  fredda  o troppo  cal- 
da, l'attenzione  di  lui  distratta  del  dolor  fisico  non  può 
rimanersi  fìssa  a ciò  che  deve,  onde  l’insegnamento 
e la  disciplina  ne  scapitano  grandemente.  Come 
non  si  ha  da  pretendere  dagli  allievi  l’ impossibile, 
si  disponga  il  materiale  e locale  scolastico  in  modo 
da  togliere  i motivi  del  disturbo  e della  divaga- 
zione.. Cause  di  disattenzione  sono  i giocatoli,  frutta 
od  altre  cose  mangei  ecce , che  i fanciulli  portano 
con  sè  nella  scuola,  si  mostrano  e si  cangiano  fra 
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di  loro:  non  si  tolleri  che  ciò  avvenga,  e peggio  poi 
che  gli  stessi  libri  scolastici  o quad<!rni  servano  ad 
uso  di  gioco.  Questi  devono  essere  tenuti  netti, 
senza  sgorbi,  cancellature  e pieghe;  ed  a tale  effetto 
si  visiteranno,  sovente,  lodando  i fanciulli  che  con- 
servano bene  le  cose  loro,  e rimproverando  o ca- 
stigando anche  leggermente  i trascurati  e negli- 
genti. Si  abbia  cura  della  nettezza  della  scuola, 
non  si  permetta  che  in  essa  si  mangi,  sia  per  non 
cagionar  cattivi  odori  ed  insalubri,  come  per  ispirare 
l’abitudine  della  politezza.  A primo  colpo  d’occhio 
entrando  in  una  scuola,  anche  senza  alunni,  c scor- 
gendo il  terreno  imbrattato  da  molti  pezzetti  di 
carta,  i muri  con  scritture,  sgorbi,  o fregamenti  di 
abiti,  i banchi  con  stampatelli,  figurine,  intagli,  in- 
cavi, si  può  dire  senza  tema  di  errare,  che  in  essa 
non  regna  1’  ordine,  che  l’ occupazione  dei  fanciulli 
non  è continua,  o debole,  ed  interrotta  la  vigilanza 
del  maestro.  Ugual  cosa  si  può  affermare  di  quella 
scuola,  nella  quale  si  concede  agli  allievi  di  parlare 
ad  alta  voce  al  maestro  quando  salta  loro  il  ca- 
priccio 0 per  domandare  cosa,  o per  accusare  i 
compagni  ; o si  tollera  che  escano  di  posto  o dalla 
scuola  a loro  talento  con  frivole  scuse  o pei  loro  bi- 
sogni naturali.  11  maestro  non  deve  permettere  mai 
che  un  allievo  osi  di  parlargli,  o si  levi  di  posto  senza 
averne  domandato  facoltà  con  un  segno  convenuto  e 
sempre  per  ragioni  impellenti.  Nelle  scuole  in  cui 
l’applicazione  è assidua  avviene  di  rado  che  i fanciulli 
abbiano  ad  uscire  pei  loro  bisogni  naturali  ; ma  quando 
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ciò  accada,  sia  concesso  ad  un  solo  per  volta,  il 
quale  con  apposito  cartellino  al  muro  di  faccia  deve 
indicare  la  sua  uscita,  nè  si  può  tollerare  che  prima 
del  ritorno  altri  domandino.  Cotali  permessi  si 
hanno  da  accordare  più  di  frequente  nelle  scuole 
inferiori,  e rarissimi  e con  tutte  le  precauzioni  ri- 
chieste dalla  prudenza  nelle  scuole  superiori. 
Appena  il  fanciullo  entra  nella  scuola  deve  intie- 
ramente dimenticare  il  dialetto  nativo  e non  parlare 
più  che  la  lingua  italiana  sia  col  maestro,  che  al- 
r occorrenza  coi  compagni.  Cotale  diversità  di  lin- 
guaggio gioverà  pure  a conciliare  rispetto  per  la 
scuola,  a frenare  quella  tendenza  naturale  dei  fan- 
ciulli di  voler  parlare  di  tutto  e su  tutto,  secondo 
i dettami  della  loro  fervida  immaginazione  e mente 
farfallina,  in  quella  che  li  avvezza  ad  esporre  nella 
lingua  nazionale  i propri!  pensieri..  Commetterà  in 
principio  di  molti  errori  ; ma  colla  paziente  corre- 
zione e col  modello  parlante  del  maestro  acquisterà 
un  tesoro  utilissimo  per  la  vita.  Avvenendo  uno 
sbaglio,  eviti  il  maestro  di  ridere,  nò  tolleri  che  que- 
sto dia  motivo  di  burla  alla  scolaresca:  oltrecchò 
si  aprirebbe  per  tal  modo  un  campo  al  disordine, 
si  darebbe  un  triste  esempio  di  fratellevole  intolle- 
ranza. Sì  mal  vezzo  procaccia  inoltre  motivo  e pre- 
testo per  scrutinare  nei  compagni  o nel  maestro 
stesso  i difetti  da  rilevarsi  per  destar  le  risa  e ri- 
vendicare la  burla  patita.  E si  che  quando  il  mae- 
stro non  seppe  acquistarsi  l’amore  degli  educandi 
trovano  pur  essi  nei  gesti,  nel  camminare,  nei  por- 
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lamenti,  nelle  parole,  nei  ritornelli  di  lui  largo  campo 
da  sfogare  i loro  dispellucci  in  privalo  ed  in  pub- 
blico. Da  ciò  la  vigilanza  continna  del  maestro  so- 
pra le  sue  parole  ed  azioni,  per  non  incorrere  nel 
ridicolo  e rendersi  per  quanto  si  possa,  non  solo 
irreprensibile,  ma  scevro  da  critica  o censura.  ' 

Un  gran  freno  che  vale  a tenere  i fanciulli  nel- 
l’osservanza dei  loro  doveri,  ed  è quasi  il  lermo- 
jnetro  inorale  della  scuola  è la  tenuta  regolare  ed 
esalta  dei  registri  scolastici.  I fanciulli  desiderano 
che  si  conservi  memoria  delle  loro  azioni  lodevoli, 
e temono  che  resti  ricordanza  dei  loro  falli.  Kb- 
bene,  si  giovi  il  maestro  di  colai  favorevole  dispo- 
sizione a benefizio  degli  stessi  alunni  e dell’ istru- 
zione; si  dia  grandissima  importanza  alle  note  quo- 
tidiane favorevoli  e sfavorevoli  sul  conto  loro,  nel 
registro  inensuale.  Se  ne  fiìccia  la  somma  al  fine 
della  settimana,  e si  legga  in  pubblico  colle  debite 
ammonizioni  e lodi  : al  fine  d(‘l  mese  si  uniscano 
in  una  cifra  sola  lo  quattro  soinnie  settimanali,  e 
si  trasporti  il  volo  sul  registro 'annuale,  affincht*  ter- 
minato il  corso  si  possa  ave,re  una  norma  sicura  \ 
per  giudicare  la  più  o meno  regolare  condotta,  la 
maggiore  o minor  frequenza  alla  scuola  di  ognuno 
degli  allievi.  Tre  sono  le  note  che  si  deblrono  porre 
sul  registro  ogni  giorno  e sono:  1."  Lavoro  fatto  a 
casa,  2."  Lezione  studiata,  3."  Condotta  tenuta;  ed,- 
in  caso  di  assenza  si  nota  questa  con  un  segno  par-"' 
licolare,  il  quale  sarà  modificalo  da  un  altro  segno 
convenzionale  se  l’assenza  venne  in  tempo  debito 
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^iiislilicala.  Si  valgono  alomii  [ku- l’ iiulicaziitne  del 
niei'ito  dello  parole  Aewe,  mvdiorre  o male , ma  que-- 
stc  oltre  che  non  danno  un’idea  esatta  della  con- 
dotta degli  allievi,  non  si  prestano  per  le  medie  set- 
timanali, mensuali  cd  annuali.  Altri  con  maggior 
risultalo  si  servono  di  numeri,  indicando  con  cil're 
dall’ uno  al  dieci  il  merito  di  ciascuno  per  ogni  ma- 
teria; dall’ uno  al  sei  sono  voli  scadenti  e dal  sei 
al  dieci  voti  buoni.  Alla  line  della  settimana  si  som- 
mano le  cil're  a parte  sulla  lezione,  lavoro  c con-  ‘ 
dotta,  e dividendo  il  totale  per  il  numero  dei  giorni 
di  scuola  si  ha  la  inedia  del  merito  personale  di 
ogni  allievo.  Alla  fin  del  mese  dividendo  peì’  quat- 
tro la  somma  delle  medie  ebdomadarie  si  avrà  la 
meusuale  che  si  traspoi  ta  sul  registro  annuale,  per 
eseguire  alla  fine  dell’anno  la  stessa  operazione  di 
somma  e divisione  onde  ottenere  la  media  esatta  di 
lutto  l’anno. 

Kcco  due  moduli  di  registri  inensuale  ed  an- 
nuale- 
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PUNTI  MERITATI 
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Armandi  Gaetano  Novemb. 
del  vivente  Fran- 
cesco, nato  il  gior- 
no  10  Agosto  1839 
m Cagliari,  dimo-' 
rante  in  via  del- 
l’Arco, casa  Bene- 
detti N.  12  piano  Gennajo 
terzo. 
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Quando  la  scuola  fosse  molto  numerosa,  il  regi- 
stro mensuale  tracciato  qui  sopra  come  troppo  com- 
plicato richiedendo  assai  tempo,  potrebbe  venir  sem- 
plificato con  un  solo  voto  settimanale  per  lavoro,  le- 
zione 0 condotta,  a vece  di  un  voto  ogni  giorno  per 
ognuna  di  queste  materie.  Un  registro  regolarmente 
tenuto  oltre  ad  essere  il  termometro  della  scuola  ed 
un  indizio  sicuro  di  precisione  e diligenza  del  mae- 
stro, serve  pure  di  salvaguardia  innanzi  ai  superiori 
contro  le  accuse  o lagnanze  dettate  dallo  spirito  di 
malafede. 

Molti  fanciulli  dopo  di  aver  passato  parecchi  anni 
alla  scuola  non  perdono  nulla  della  natia  rozzezza 
di  modi,  e benché  col  modello  del  maestro  davanti 
agli  occhi  ed  a tempo  debito  rimproverati  sulle 
loro  sgarbatezze,  pure  non  smettono  i tratti  villani; 
e ciò  perchè  incapaci  di  studiar  sè  stessi,  non  iscor- 
gono  la  diversità  che  corre  tra  le  loro  azioni  e l’e- 
sempio e precetti  del  maestro.  — Questo  non  av- 
verrebbe se  in  ogni  settimana  si  consacrasse  un’ora 
aH’insegnamento  teorico  non  solo,  ma  pratico  pure 
^ - delle  regole  di  civiltà.  Cosi  trattandosi  della  con- 
versazione di  due  amici,  dell’incontro  di  un  supe- 
riore, del  modo  di  stare  a tavola,  ecc.,  s’ invita  or 
questo  ed  or  quello  a praticare  alla  presenza  della 
scolaresca  come  userebbe;  rilevi  il  maeetro  gli  er- 
rori principali,  ne  metta  in  mostra  la  bruttezza,  e 
per  via  di  indovinelli,  di  paragoni,  procuri  che  quella 
data  massima  del  civile  tratto  rimanga  incancella- 
bilmente impressa  nell’animo  degli  allievi.  — Gio- 
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veiebbe  graiKlcmeiilc  a iiuesruso  la  lellura  e spiega- 
zione del  Giomnc  Mulereato,  piccolo  opuscoletlo  clic 
enumera  lull<^  le  sgarbatezze  della  vita.  Alcuni  anni 
di  colali  lezioni  con  esempi  da  seguirsi  e da  schi- 
varsi, dirozzano  insensibilmente  il  giovanetto,  c pre- 
parandolo alla  società  lo  inducono  pure  ad  avere  in 
pregio  la  disciplina  scolastica.  I fanciulli  si  hanno 
quali  si  formano.  Li  vogliamo  laboriosi,  ricono.scenti, 
educati?  sappiano  a tempo  debito  sviluppare  in  essi 
questi;  virtù,  di  cui  tengono  i germi  neiranimo,  coi 
precetti  e cogli  esempi  pratici.  Vana  è la  lagnanza  di 
molli  per  la  sconoscenza  dei  figli  e dei  discepoli,  ed 
a loro  vergogna  e rimprovero  va  ripiegalo  il  lagno. 
La  terra  proiluce  secondo  il  seme  che  le  si  affida 
e la  convenevole  coltivazione.  Di  questo  però  par- 
leremo dilfusamente  nella  parte  quarta  di  questo  li- 
bro; ritorniamo  ora  ai  mezzi  di  disciplina. 

Le  persone  pratiche  nell’  insegnamento  si  guar- 
dano bene  di  pretendere  dai  fanciulli  cose  impos- 
sibili : il  maestro  nonché  un  tiranno  sarà  un  pa- 
dre amoroso  che  non  transige  avanti  al  dovere  ; 
ma  sa  piegarsi  ai  bisogni , alle  necessità  infantili. 
— Troppo  lavoro  a casa,  troppa  lezione  disgu- 
stano ed  allontanano  dallo  studio  anziché  invo- 
gliare. Non  si  obblighi  mai  il  fanciullo  a tensioni 
straordinarie  di  mente  ; ma  il  poco  eh'  ei  può  fare 
senza  grave  sacrilizio  si  esiga  assolutamente.  Al- 
lorché nella  scuola  un  esercizio  od  una  lezione 
piaciono,  non  si  protraggano  mai  oltre  il  tempo  fis- 
sato , sia  per  non  esaurire  il  diletto , sia  affin  di 
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imprimere  nella  mente  dei  fanciulli  quella  grande 
massima  regolatrice  delle  umane  azioni  : un  tempo 
per  ogni  cosa  ed  ogni  cosa  a suo  tempo.  — Quando 
itivece  r avveduto  maestro  s’  accorge  che  un  eser- 
cizio scolastico  non  torna  gradito  alla  scolaresca  , 
ed  in  esso  si  annoia  {e  ciò  avviene  molte  volte 
indipendentemente  dal  buon  volere  dell’ istitutore, 
vuoi  per  influenze  atmosferiche  o per  altre  cagioni 
jnisteriose) , è prudenza  di  accordare  volontaria- 
mente (pianto  si  dovrebbe  cedere  con  iscapito  della 
disciplina.  Non  si  lasci  mai  che  la  noia  s’  impa- 
dronisca della  .scolaresca , ed  allorché  quella  co- 
mincia fili’  capolino  non  si  passi  all’  esercizio  suc- 
cessivo ; ma  o con  una  lode  al  più  attento  , o con 
(pialche  racconlino  morale,  od  anche  col  concedere 
libertà  di  parola  per  alcuni  minuti  si  attenda  il  mo- 
mento della  nuova  lezione,  la  quale  sarà  certo  ascol- 
tata nuovamente  di  buon  animo.  Negl’  intervalli 
dall’  una  all’  altra  lezione  o nei  momenti  di  noia, 
per  rompere  la  monotonia  e ridestare  l’attenzione, 
giovano  assai  i canti  in  coro  ed  a bassa  voce  di 
canzoncine  morali  o religiose  anziché  politiche,  spie- 
gale nella  scuola  e fatte  apprendere  nei  giorni  di 
vacanza  dal  maestro  stesso  ad  un’eletta  di  fanciulli 
la  cui  voce  ed  orecchio  meglio  si  presta  al  canto. 
Ceda  pure  il  maestro  quando  il  fanciullo  non  vuol 
obbedire  ; é meglio  cedere , anziché  lasciarsi  do- 
minar dall’  ira , la  quale  é dannosa  pel  maestro  e 
non  riesce  educatrice  pel  fanciullo.  Già  dicemmo 
che  ei  deve  reprimere  le  sue  passioni,  per  conser- 
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vare  1’  animo  inalterabile  e sempre  uguale.  A san- 
gue freddo,  coi  debili  rimproveri  e senza  aver  messo 
a repentaglio  la  sua  autorità,  può  ottenere  a suo 
tempo  che  il  fanciullo  ripari  lo  scandalo  dato  con 
una  rassegnala  obbedienza.  Purché  l’ alunno  sia 
convinto  che  il  maestro  non  opera  per  passione , 
bizzarria  o capriccio,  ma  pel  desiderio  del  bene,  non 
solo  si  piegherà  agli  ordini,  ma  cercherà  di  pre- 
venirne i desideri!.  Se  poi  il  maestro  saprà  appli- 
<3are  l’ insegnamento  in  modo  che  questo  corra  in 
armonia  con  la  vita , onde  i fanciulli  ne  veggano 
r utilità  pratica  e quasi  immediata;  se  darà  impor- 
tanza ai  piccoli  progressi,  al  passaggio  da  un  grado 
al  r altro  dell’ insegnamento  , otterrà  l’amore  allo 
studio , il  quale  quando  una  volta  si  sia  imposses- 
sato dell’  alunno,  non  avrà  questi  più  bisogno  che 
di  una  convenevole  direzione  e dell’  opportuno  ali- 
mento. Amore  al  maestro  ed  agli  sludii,  ecco  i due 
cardini  della  scolastica  disciplina. 
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Xi'cpssitìi  del  metodo.  — Sua  defili Ì7,ioiie.  — Supremo  prin- 
cipio metodico.  — Punto  di  partenza.  — Procedimento 
analitico  e sintetico. 


L' ordino  0 la  disciplina  scolastica  non  sono  clic 
mezzi  per  raggiungere  lo  scopo  della  coltivazione 
della  mente  e del  cuore  dei  fanciulli,  cioè,  l’istru- 
zione  ed  educazione  propriamente  detta.  L’educa- 
zione del  cuore  senza  quella  della  mente  sarebbe 
incompleta,  ma  quella  della  mente  senza  quella  del 
cuore  tornerebbe  più  dannosa  che  utile.  Tutte  le  fa- 
coltà umane  siano  tìsiche  come  morali  debbono  venir 
contemporaneamente  sviluppate  da  un  saggio  edn-* 
catore  con  ordine,  misura  ed  armonia;  ma  perciò 
si  richiede  un  metodo  generale,  il  quale  tracci  al- 
l’istitutore la  via  che  deve  seguire  per  arrivare  di- 
filato, senza  inciampi  o dillìcoltà,  allo  scopo  che  si 
è prefisso.  Si  credette  per  lungo  tempo  che  per 
acquistare  l’arte  pedagogica  bastasse  la  pratica  del- 
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l’insegnamento  senza  criterio  o direzione.  Errore 
(jueslo  fatale,  perchè  anzitutto  non  sempre  la  pratica 
individuale,  isolata,  conduce  alle  massime  regolatrici 
dell’ insegnamento;  ma  quand’anche  esercitando  con 
infinito  studio,  amore  e pazienza  il  magistero  del- 
l’educazione si  riesca  a scoprire  le  leggi  dell’arte, 
non  è forse  vero  che  prima  di  arrivare  a tal  punto 
si  ha  da  esercitare  a danno  di  una  lunga  serie  di 
tiinciulli  il  proprio  tirocinio,  cadendo  d’errore  in 
errore?  Gioviamoci  invece  degli  sludii  e dell’ espe- 
rienza altrui  e da  essa  prendiamo  le  mosso,  affin  di 
procedere  sicuri  e spediti  nel  ministero  cui  ci  siamo 
volontariamente  consacrati.  A tale  effetto  si  richiede 
una  preparazione,  uno  studio  anticipalo  dcirarlc, 
la  ricerca  in  una  parola  del  metodo.  Il  quale  in- 
dipendentemente da’ suoi  vantaggi  intrinseci  rende 
veramente  popolare  l’educazione,  perchè  abbreviando 
il  tempo  dell’ imparare  lo  estende  in  proporzione  a 
maggior  numero  d’individui,  ed  assicura  il  risultalo 
dello  studio  applicato  all’ insegnamento.  Gli  è dal 
metodo  e dal  modo  di  usarlo  che  si  conoscono  i 
valenti  maestri.  Nelle  scuole  anche  supcrio.n  non 
si  danno  che  i principii  delle  scienze  e delle  lettere 
ed  il  conveniente  indirizzo  o metodo  per  compire 
e perfezionare  lo  studio  da  per  sè.  Le  idee  che  gene- 
ralmente si  hanno  sul  metodo  sono  vaghe,  indeter- 
minate, confuse  ed  erronee.  Molli  hanno  o credono 
di  avere  un  metodo  proprio,  speditivo  por  l’insegna- 
mento di  questa  o di  quella  scienza  od  arte.  Essi 
confondono  il  principio  scientifico,  il  quale  è uno 
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ed  invariabile,  con  l’applicazione  che  può  essere 
inoltiforme.  Procuriamo  di  chiarire  la  mente  su  di 
un  oggetto  di  tanta  importanza  nell’ insegnamento. 
Il  metodo  preso  nella  sua  massima  generalità  ò una 
sapiente  disposizione  di  mezzi  relativi  ad  un  fine; 
considerato  riguardo  all’istruzione  è una  sapiente 
disposizione  di  mezzi  relativi  al  fine  d’istruire.  Esso 
deve  venir  considerato  riguardo  al  fine,  ai  mezzi 
ed  alla  relazione  che  questi  hanno  con  quello  e Tra 
di  loro. 

Il  fine  ò un  oggetto  qualunque  che  si  vuol  fare 
conoscere,  ed  i mezzi  sono  le  cognizioni  di  cui  ci 
serviamo  per  arrivarvi.  Infinito  ò il  numero  degli 
oggetti  che  si  possono  prescnUire;  ma  un  solo  ed 
inalterabile  è il  metodo  di  studiarli , perchè  que- 
sto non  consiste  già  nella  cognizione  degli  oggetti, 
ma  nella  serie  di  cognizioni  che  valgono  a farli  co- 
noscere. Nè  questa  dev’  essere  arbitraria  o casuale, 
ma  ordinata  dalla  legge  naturale  dell’ associazione  e 
successione  delle  idee,  ed  appunto  in  essa  parola 
ordinata  sta  specialmente  riposta  come  in  germe 
tutta  la  forza  del  metodo.  Cotal  legge  di  dipen- 
denza che  presiede  ai  conoscere,  all’  imparare  ed 
all’  insegnare,  e che  noi  chiameremo  supremo  prin- 
cipio metodico  vien  espressa  dalla  seguente  formula  : 
in  ogni  operazione  della  mente  si  deve  procedere 
dal  noto  all’ignoto,  dal  semplice  al  complesso,  dal 
facile  al  difficile.  L’ordine  della  natura  è ben  di- 
verso da  quello  della  scienza;  con  altr’  ordine  pene- 
trarono nella  mente  le  cognizioni,  da  quello  in  cui 
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si  collocarono  in  seguito  e noi  le  troviamo:  il  pri- 
mo si  può  chiamar  pedagogico  e l’ altro  scientifico. 
L’  abile  maestro  ritornando  a studiare  sul  lavoro 
fatto  da  lui  per  acquistare  quelle  date  cognizioni, 
ripete  il  medesimo  con  ordine  eguale  sulla  mente 
del  fanciullo,  e quanto  più  i due  procedimenti  sa- 
ranno simili,  tanto  meglio  riuscirà  nello  scopo  pre- 
fisso. Il  punto  di  partenza  non  ò sempre  uguale 
per  tutti;  che  anzi  esso  varia  col  variare  degli  in- 
dividui, e si  viene  a conoscere  coH’unico  mezzo  del- 
l’osservazione rivolta  al  fanciullo  che  si  vuol  istruire. 
Con  essa  il  maestro  penetra  nel  reces-o  della  mente 
puerile,  scopre  il  noto  in  cui  si  trova  il  fanciullo, 
non  che  la  sua  forza  mentale  per  dirigerla  grada- 
tamente con  mano  sicura  e maturo  senno. 

Conosciuto  il  noto  nel,  quale  si  trova  il  discente 
rispetto  alla  scienza  che  si  vuol  spiegare,  si  dispon- 
gono gradatamente  le  une  dalle  altre  dipendenti 
le  cognizioni  relative  alla  medesima.  Ora  questo 
ordinamento  di  cognizioni  si  può  fare  in  due  modi 
che  noi  chiameremo  procpdimenfo  analitico  1’  uno  c 
sintetico  l’ altro.  11  procedimento  analitico  o di 
scomposizione  parte  dall’  idea  oscura  e confusa  che 
gli  allievi  hanno  di  un  oggetto  qualunque  loro  pre- 
sentato agli  occhi  0 richiamalo  alla  memoria,  come 
noto  da  estendersi  e dilatarsi  sino  alla  compiuta 
cognizione.  Questo  si  ottiene  colla  disamina  minuta 
delle  singole  parti  che  si  hanno  a studiare  sepaiata- 
mente  per  formarsi  di  esso  tutto  un’idea  esatta  ed 
il  ])iù  possibilmente  compiuta,  affinchè  riunendole 
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per  ricomporre  1’  oggetto  primitivo  sia  questo  nella 
mente  del  fanciullo  fatto  chiaro  da  più  bella  luce; 
nello  stesso  modo  ed  analiticamente  pure  si  procede 
dal  concreto  all’  astratto,  dal  particolare  all’  univer- 
sale, dall’  esempio  alla  regola. 

11  procedimento  ùniclico  o di  composizione  tiene 
una  via  tutt’  alfatto  opposta , e partendo  pur  esso 
da  un  noto  indeterminato  chiarisce  questo  di  luce 
viva,  perchè  possa  servire  di  base  o punto  d’appicco 
ad  un  secondo  vero , ignoto  prima  alla  mente  del 
fanciullo  : questi  due  senono  di  base  ad  un  terzo 
che  avvia  ad  un  quarto,  sino  a che  riunendo  vero 
a vero  si  venga  a comporre  un  tutto  per  mezzo 
delle  sue  parli.  Ugualmente  si  procede  daH’astrallo 
al  concreto,  dall’universale  al  particolare,  dalla  legge 
all’applicazione. 

Clii  nell’ insegnamento  della  geografia,  parte  del 
mappamondo  per  venire  gradatamente  sino  alla 
carta  della  provincia  segue  il  procedimento  anali- 
tico. Chi  poi  nell’insegnamento  della  lettura  prende 
le  mosse  dall’  apprendimento  successivo  di  tutte  le 
lettere  dell’alfabeto  per  unirle  poi  in  sillabe  e pa- 
role segue  il  procedimento  sintetico. 

Dalla  semplice  esposizione  di  questi  due  proce- 
dimenti e dall’  applicazione  loro  all’  insegnamento 
chiaro  si  scorge  che  il  primo  parte  dal  noto  , sin- 
tesi primitiva,  oscura,  acquistata  col  mezzo  della 
percezione  sensitiva  od  intellettiva  proveniente  dalla 
pratica  della  vita,  affm  di  passare  coll’analisi  alla 
sintesi  chiara  o riflessa.  Il  secondo  ha  lo  stesso 
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jiunlo  di  partenza  del  primo,  ma  più  lislrello  e lo 
ijfes.so  scopo  ; se  non  che  la  via  sintetica  di  pas- 
sare all’  ignoto  por  mezzo  del  noto  non  è sì  tacilo 
il  percorrersi,  percliò  meno  semplice  e naturale 
dell’  analitica  ; onde  avviene  il  più  sovente  che  si 
cammina  a tentoni  per  luce  incerta  senza  conoscere 
il  valore  e l’ importanza  degli  elementi  che  si  uni- 
scono, finché  tutto  ad  un  tratto  si  giunge  alla  piena 
luce.  Cotal  procedimento  esclusivamente  sintetico 
nel  principio,  nel  mezzo  e nel  fine  è di  gran  lunga 
inferiore  al  primo , il  quale  merita  la  preferenza 
neH’inscgnamento  e specialmente  jirimario , perchè 
più  conforme  all’ordine  con  cui  si  svolge  1’  umana 
intelligenza.  Riassumendo  diremo  ; il  metodo  d’  in- 
segnamento è uno  e consiste  in  una  serie  ordinata 
di  cognizioni,  che  partendo  dal  nolo  vago  indeter- 
minato in  cui  si  trova  il  fanciullo  relativamente  ad 
un  oggetto,  lo  conducono  gradatamente  a scoprire 
l’ignoto,  di  preferenza  col  pi'ocedimento  analitico. 
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Forma  espositiva.  — Forma  dialogica , socratica  e cafeche-? 
ticii.  — Forma  e.spositivo-dialogica.  — Domando  e rispo- 
ste. — Chiarezza,  precisione  e facilità.  — Ripetizioni. 


Nel  capitolo  precedente  abbiamo  considerato  il 
metodo  didattico  in  ordine  alla  disposizione  dello 
idee  e delle  cognizioni  da  comunicarsi , ora  ci  fer- 
meremo ad  osservarlo  in  ordine  alla  manifesta- 
zione delle  medesime  colle  parole,  ossia  alla  forma, 
la  quale  può  essere  espositiva,  ovvero  dialogica.  Si 
vale  della  prima  il  maestro  che  espone  senza  in- 
terruzione e con  ordine  logico  una  .serie  di  cogni- 
zioni, di  veri  i quali  costituiscono  ima  porzione  di 
scienza,  oggetto  di  quella  data  lezione.  Perche  co- 
tal  forma  d’insegnamento  riesca  prollttevole  pei  di- 
scenti è d’uopo  che  (luesti  conoscano  perfettamente 
la  lingua  nella  quale  vengono  esposte  le  dottrine; 
che  l’attenzione  dei  medesimi  convenevolmente  edu- 
cata possa  rimanersi  fissa  e seguire  1’  ordine  delle 
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idee;  che  la  facilità  di  percezione  corrisponda  al  pro- 
gredire del  discorso  ; ed  in  ultimo  che  una  memo- 
ria adestrata  sia  in  grado  di  ritenere  tutto  il  tessuto 
della  lezione.  Cotale  forma  se  può  servire  per  le 
scuole  superiori,  non  ò certo  adatta  alle  scuole  pri- 
marie, nelle  quali  i fanciulli  hanno  duopo  d’impa- 
rare la  lingua,  e sono  ben  lungi  per  la  loro  mente 
farfallina  e non  ancora  esercitata  a prestare  la  de- 
bita attenzione  ad  un  discorso  continuato.  Per  essi 
meglio  assai  giova  la  forma  dialogica,  la  quale  con- 
siste in  un  discorso  famigliare  tra  il  maestro  e gli 
allievi  per  mezzo  di  domande  e risposte. 

Le  domande  del  maestro  possono  venir  ordinale 
in  modo  da  condurre  insensibilmente  l’alunno  par- 
tendo da  ciò  die  sa,  a scoprire  quanto  non  sa  con 
procedimento  analitico  o sintetico,  ed  allora  questo 
dialogo  chiamasi  socratico  da  Socrate  die  primo 
se  ne  valse  per  rinsegnamento  popolare.  Tali  sono 
i bellissimi  dialogi  analitici  c sintetici  del  cavaliere 
Scavia  in  preparazione  ed  avviamento  alla  lettura. 

Il  dialogo  può  essere  ancora  conforme  a quello 
usalo  nei  catechismi,  detto  perciò  catechetico,  e con- 
siste in  domande  su  cose  gità  spiegale  ; ed  in  tal 
caso  è buono  e può  servire  di  ripetizione  , di  sin- 
tesi all’  insegnamento  fallo.  Ovvero  si  vuol  adope- 
rare come  mezzo  diretto  d’insegnamento,  ed  allora 
ò in  esenza  antimetodico,  perchè  parte  dall’  ignoto 
per  arrivare  all’  ignoto  , e nel  procedimento  non  è 
nè  sintetico,  nè  analitico. 

11  dialogo  socratico  ben  condotto  è una  vera  gin- 
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naslica  intellettuale,  perchè  mette  in  azione  l’ atti- 
vità pensante  del  fanciullo  e lo  obbliga  a seguire 
un  ordine  logico  d’idee  per  iscoprire  una  verità,  la 
(juale  poi  rimane  impressa  indelebilmente  nella  sua 
memoiia.  A ragione  quindi  meriterebbe  la  preferenza 
su  ogni  altra  forma  se  non  avesse  pure  i suoi  in- 
convenienti. 

•Vnzitutto  la  quantità  d’istruzione  che  si  può  dare 
con  tal  forma  non  corrisponde  al  tempo  che  vi  si 
deve  impiegare,  e con  esso  non  si  riuscirebbe  cer- 
tamente a comunicare  in  breve  tempo  tutte  quelle 
cognizioni  che  abbisognano  nelle  scuole  primarie. 
In  secondo  luogo  questo  dialogo,  che  basa  le  suc- 
cessive domande  sulle  risposte  dei  fanciulli,  richiede 
nel  maestro  un’  abilità  non  comune  per  non  la- 
sciarsi sviare  dall’  argomento , quando  in  ispecie 
le  risposte  non  riescono  quali  si  prevedevano.  Il 
dialogo  socratico  si  adoperi  adunque  come  mezzo 
per  isvilnppare  le  facoltà  mentali  del  fanciullo;  ma 
per  r insegnamento  propriamente  detto  si  valga  il 
maestro  della  forma  mista  espositivo-dialogica.  Pro- 
cede essa  dall’  unione  delle  forme  espositiva  e so- 
cratica pura,  e si  presta  ugualmente  bene  al  proce- 
dimento analitico , corno  al  sintetico.  Per  essa  si 
espone  l’oggetto  della  lezione  (noto  o punto  di  par- 
tenza piti  0 meno  esteso  dei  due  procedimenti  ^ 
sintesi  primitiraj,  se  ne  spiega  una  parte  e tosto  s’iir- 
terroga  sullo  spiegato  ; si  alterna  la  spiegazione  e 
l’interrogatorio,  sino  a che  la  sintesi  pi’imitiva  non 
siasi  cangiata  in  riflessa  (procedimento  analitico)- 
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Ovvero  col  mezzo  di  domande,  solto-domande  e sug- 
gerimenti si  riesce  ad  unire  vero  a vero , sintesi 
a sintesi , per  comporre  la  sintesi  riflessa  (procedi- 
mento sintetico  puro).  Ottimi  esempi  di  forma  espo- 
s’tivo-dialogica  sono  le  Lezioni  éi  nomenclatura  geo- 
metrica del  cav.  P.  A.  Rayneri.  Già  parlammo  che 
dei  due  procedimenti  vai  meglio  seguire  l’analitico, 
ed  ora  aggiungiamo:  rivestito  della  forma  socratica 
pura  per  lo  sviluppo  dell’  intelligenza,  o della  espo- 
sitiva dialogica  per  un  continualo  insegnamento,  sus- 
seguite ambedue  della  catechetica,  come  mazzo  di 
ricapitolazione  di  quanto  venne  insegnato. 

Prescelta  nell’  insegnamento  primario  la  forma 
(lialogico-mista  come  la  più  adatta , fermiamoci  un 
istante  ad  esaminare  come  hanno  da  essere  le  do- 
mande del  maestro  e le  risposte  dei  fanciulli.  Le 
domande  possono  venir  dirette  o per  fermare  l’atr 
lenzione  del  discente  su  di  un  dato  punto , ovvero 
per  conoscere  se  ha  capito  quanto  venne  spiegalo. 
Nel  primo  caso  non  devono  essere  vane  od  inutili. 
Sono  vane  allorquando  non  precisano  su  che  si 
vuole  ripiegata  l’attenzione  del  fanciullo,  onde  que- 
sti rimanendo  indeterminato  nella  ricerca  non  può 
dare  una  risposta  esatta.  Sono  inutili  quando  an- 
tecedentemente si  conosce  che  il  fanciullo  non  può 
rispondere,  perchè  fatte  prima  della  spiegazione  del 
maestro,  come  già  venne  osservato  parlando  della 
forma  catechetica.  T’anto  nel  primo  come  nel  se- 
condo caso  le  domande  hanno  sempre  da  essere 
brevi,  chiare  c precise,  in  modo  che  il  fanciullo  le 
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capisca  immediatamente  senza  bisogno  di  venir  tras- 
formate 0 modificate  dal  maestro  ; lo  clic  sarebbe 
indizio  che  la  domanda  non  era  adatta  alla  capa- 
cità dei  discenti.  Inoltre  ognuna  di  esse  deve  con- 
tenere un  senso  perfetto  da  sè,  indipendentemente 
da  altra  domanda  che  potesse  venir  fatta  prima , 
ed  essere  ora  dirette  ed  ora  inverse  quali  (dopo 
ben  inteso  l’opportuna  spiegazione)  sarebbero  le  se- 
guenti : — Come  si  chiama  l’espressione  di  un  giudi- 
zio fatta  con  parole?  — Che  cosa  è la  proposizione?  — 
In  quanto  alle  risposte  dei  fanciulli  non  possiamo 
dare  migliori  regole , per  la  condotta  del  mae- 
stro, di  quelle  indicate  dab  Pcitl  e che  qui  letteral- 
mente trascriviamo  : 

« Se  la  risposta  è buona  ed  esatta  , il  maestro 
« dovrà  mostrarsene  soddisfatto  ed  anche  talvolta 

lodarne  con  moderazione  lo  scolaro.  Che  se  egli 
« dubita  che  la  medesima  sia  stala  data  più  per 
«'caso  che  per  istudio  e cognizione,  dovrà  farsi 
« rendere  ragione  dallo  scolaro  del  senso  che  un- 
ir nette  alla  data  risposta  e dei  motivi  sui  quali 
« r ha  basata.  Non  però  esigerà  dagli  alunni  che 
« gli  diano  la  risposta  con  quelle  stesse  espres- 
« sioni  che  stanno  sui  libri,  o eh’ egli  ha  in  capo, 
« giacché  il  contrario  è anzi  un  segno  ch’essicom- 
« prendono  pertetlamente  la  cosa , poiché  sono  in 
« caso  di  esprimerla  con  termini  loro  propri!. 

« Se  la  risposta  è incompiuta , cioè  a dire  non 
« esaurisce  tutta  la  materia  addomandata,  converrà 
« che  il  maestro  con  nuove  ed  opportune  domande 
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« conduca  lo  scolaro  al  punto  di  compire  ciò  che 
« sta  nei  senso  dell’  interrogazione. 

« Se  la  risposta  è falsa , il  maestro  deve  guar- 
« darsi  dallo  stizzirsi , dallo  sgridare , dal  dare  in 
« villanie;  e invece  con  altre  ben  adattate  domande 
« deve  adoperarsi  per  modo,  che  lo  scolaro  possa 
« riconoscere  da  sè  medesimo  la  falsitò  della  data 
V risposta  : ciò  accadrà  sicuramente  (piante  volte 
« egli  faccia  applicare  a un  dato  caso  concreto  il 
« soggetto  in  (piistione. 

« 11  maestro  obbligherà  singolarmente  i fanciulli 
« a ripeter  sempre  la  domanda  per  entro  la  rispo- 
« sta  stessa,  poiché  rotai  modo  ravviva  l’attenzione, 
« tiene  esercitata  la  memoria,  c ciò  che  più  di  tutto 
« imporla  , serve  per  ottimo  esercizio  di  lingua. 

« Se  la  risposta  è ridicola  e data  innocentemente 
« da  un  fanciullo  dei  meno  innoltrati , il  maestro 
deve  compatirlo  e conserverà  una  certa  serietà 
« onde  impedire  o sopprimere  immediatamente  le 
« risa  degli  altri  scolari  ; ed  affinchè  1’  allievo  che 
« ha  data  la  risposta  si  possa  riavere  dalla  vergo- 
« gna , estrarrà  dalla  risposta  stessa  quel  tanto  di 
« buono  che  vi  fosse  affin  di  esporlo  da  quel  canto 
« che  serva  a disperdere  il  ridicolo  ; che  se  anche 
« ciò  non  fosse  possibile,  procurerà  di  sopprimere 
« le  lisa  altrui , dirigendo  subito  qualche  difficile 
« interrogazi''ne  ai  ridenti. 

a Se  mai  la  risposta  o falsa  o ridicola  fosse  data 
« da  alcun  protervo  che  a bello  studio  rispondesse 
« a quel  modo  per  indurre  spregio  contro  l’ inter- 
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« rogatole , guardisi  il  maestro , più  che  da  lutto , 
« da  s('i  medesimo  ; la  dia  pel  mezzo,  fra  1’  ecccs- 
« siva  iiidilfereiiza  che  origina  e conferma  spregio, 
« e lo  smodalo  risentimento,  che  scema  sempre  quel- 
« l’amoroso  rispetto  che  lo  scolaro  deve  al  mae- 
« stro  ; dia  prova  di  somma  prudènza  ; monienta- 
« ncamcnle  sospenda  l’ interrogatorio  ; con  aspetto 
€ grave  e volto  più  a miserazione  che  a sdegno,  si 
« mostri  dolente  del  vedere  una  tanta  leggerezza  nel 
« rispondere  ; con  brevi,  ma  ponderatissime  parole, 
« dimostri  il  danno  che  cagiona  a sè  stesso  chi 
« contrae  l’ abitudine  di  dare  in  siffatti  manca- 
« menti;  e se  ciò  non  vale  a correggere,  a tempo 
« debito  faccia  che  i suoi  superiori  provvedano  senza 
« passione  all’  occorrenza. 

« Se  alla  domanda  non  vien  data  risposta,  convien 
« badare  alla  qualità  del  motivo;  giacché  ciò  può 
« derivare  sia  da  timidezza,  sia  da  disattenzione 
« del  fanciullo , come  anche  dalla  probabilità  che 
« il  maestro  abbia  fatta  l’ interrogazione  in  modo 
« troppo  diflìcile.  Il  maestro  replichi  quindi  la 
< stessa  domanda,  faccia  coraggio  al  timido,  svergo- 
€ gni  alquanto  il  disattento  e negligente,  cerchi 
« di  rendere  piana  del  tutto  la  domanda,  e con 
c interrogazioni  accessorie  più  facili,  con  esempi 
« di  cose  cadenti  sotto  i sensi , e finalmente  con 
« contrapposti  veda  di  ridurre  il  fanciullo  a ri- 
« spendere  ciò  che  fin  da  prima  avrebbe  dovuto.  » 

In  generale  il  maestro  di  qualsiasi  forma  si  valga 
sarà  sempre  ascoltato  e seguilo  con  buon  esito  nel 
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SUO  insegnamento,  spiegandosi  con  chiarezza,  pre- 
cisione e facilitii , con  tener  de^ta  l’ attenzione  di 
tutta  la  scolaresca  rivolgendo  la  domanda  ora  a 
questo  ed  ora  a queirallievo,  ed  interessando  tutti. 
La  facilità  di  parola  in  ispecial  modo , la  quale  ò 
indizio  sicuro  di  possedere  la  materia  e di  averla 
ben  ordinata  in  mente,  ed  il  brio  nell’  esposizione, 
che  scuote  anche  i più  tardi  e svegliati,  assicurano 
sempre  un  felice  risultato. 

Affinchò  poi  non  avvenga  che  l’ apprendimento 
riesca  passaggero,  al  fine  di  ogni  lezione  si  ha  da 
fare  un  breve  riepilogo,  che  sia  come  il  suco  di 
tutto  l’insegnamento  comunicato,  il  quale  poi  si 
deve  trovare  nel  libro  di  testo  e mandare  a memo- 
ria. Parimenti  al  principio  di  ogni  lezione  si  ri- 
capitola, od  esponendo  od  interrogando  sulla  lezione 
del  giorno  antecedente,  giovandosi  pure  di  specchi 
0 tavole  sinottiche,  le  quali  servono  a restringere  lo 
spiegato  ne’  suoi  minimi  termini  e ad  imprimerlo  in 
modo  indelebile  nella  mente.  Abbia  per  massima 
il  maestro  che  la  ripetizione  è l’anima  dell’insegna- 
mento e che  quanto  più  si  varrà  di  questo  mezzo 
cogli  esercizii  pratici  verbali  ed  in  iscritto,  cogli 
esami  ebdomadarii  e mensuali,  tanto  più  gl’insegna- 
menti metteranno  negli  allievi  salde  e profonde  ra- 
dici da  produrre  per  tutta  la  vita  frutti  abbondanti, 
unica  soddisfazione  cui  possa  vagheggiare  il  saggio 
educatore. 
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Oondizioni  perché  un  sistema  sia  buono.  — Qualità  e di- 
fetti del  sistema  individuale  — del  simultaneo  puro  — 
del  reciproco  — Sistema  misto. 


Si  chiamano  si.slemi  in  metodica  i diversi  modi 
di  ordinare  e disporre  gli  allievi  nella  scuola  per 
prepararli  all’  insegnamento  : essi  vengono  determi- 
nati dalla  relazione  diretta  od  indiretta  in  cui  si 
pone  r educatore  risjietto  agli  educandi.  Può  il 
maestro  comunicare  direttamente  1’  istruzione  ai 
.suoi  alunni , oppure  valersi  dell’  opera  intermedia 
dei  monitori  da  lui  appositamente  ammaestrati. 
Nel  primo  caso  o istruisce  ad  uno  ad  uno,  indivi- 
dualmente i suoi  allievi , ovvero  dirige  a tutti  in- 
sieme simultaneamente  la  parola.  Nel  secondo  caso 
il  maestro  si  vale  in  modo  esclusivo  dei  monitori , 
o come  aiuti  e lipelitori  del  maestro.  Come  ab- 
biamo investigato  quale  dei  procedimenti  metodici 
e delle  forme  d’ insegnamento  meriti  la  preferenza, 
ngùal  iosa  faremo  pei  diversi  sistemi. 
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Un  s^lema  è buono  allorché  permette  che  l’inse- 
gnamento sia  adatto  propriamente  ai  bisogni,  alla  ca- 
pacità degli  allievi,  e compiuto  nel  più  breve  tempo 
possibile.  Dietro  questi  principi!,  non  v’  ha  sistema 
più  conveniente  ad  un  maestro  che  abbia  pochissimi 
alunni  da  istruire  dell’  individuale.  Per  esso  l’ in- 
segnamento sarà  acconcio  alla  capacità  cd  ai  bisogni, 
proporzionato  ai  progressi  e speditivo  : e quando  si 
potesse  desiare  tra  i pochi  discenti  anche  1’  emu- 
lazione del  far  meglio  sarebbe  questo  sistema  l’unico 
a seguirsi.  Guai  però  se  viene  esso  applicato  ad 
una  scuola  numerosa  superiore  ai  10  alunni!  l’in- 
•segnamenlo  sarà  ancora  conforme  alla  capacità,  ai 
bisogni  degli  alunni  ; ma  il  tempo  di  apprendere  si 
allunga  in  ragione  inversa  della  poca  istruzione  che 
il  maestro  può  comunicare  quotidianamente  ad  essi: 
quindi  la  noia  dell’  istruzione  e l’ abbandono  anzi 
tempo.  Invero  in  una  scuola  di  60  alunni  retta 
col  sistema  individuale , il  maestro  in  sei  ore  quo- 
tidiane d’ insegnamento  dividendo  il  tempo  pel  nu- 
mero degli  alunni  non  potrà  consacrare  per  cia- 
scun d’  essi  che  sei  minuti  al  giorno , una  mez- 
z’ora alla  settimana,  due  ore  al  mese  e 20  ore  in 
un  anno , nelle  quali  ei  deve  far  apprendere  reli- 
gione, lingua,  aritmetica,  ecc. 

A questo  arrogi  la. fatica  e la  noia  del  maesUo, 
e quel  che  è peggio,  l’ indisciplina,  il  disordine  e la 
corruzione  che  deve  per  necessità  regnare  in  una 
scuola,  ove  continuamente  59  allievi  sono  abbando- 
nati a sé  stessi  per  354  minuti  al  giorno.  Nè  si 
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può  credere  che  mentre  il  maestro  si  occupa  di  uno, 
possa’ sorvegliare 'gli  altri  costringendoli  alia  quiete, 
al  silenzio  ed  all’applicazione  per  sei  ore  circa.  Chi 
conosce  i fanciulli  ben  sa  se  riesce  facile  di  ob- 
bligarli a guardare  i loro  libri,  restando  per  tante 
oro  muti,  immobili  come  statue  ai  loro  banchi.  E 
poi,  a che  debbono  occuparsi  quei  fanciulli  che 
appena  cominciano  a sillabare?  possono  essi  leg- 
gere, studiar  le  lezioni , scrivere  ? I giovanetti  in 
tali  scuole  si  avvezzeranno  all’ozio,  ai  discorsi  inu- 
tili e nocivi,  alle  offese  reciproche  ; e perdendo  la 
loro  ingenuità  diventeranno  hen  presto  vendicativi , 
mentitori  ed  ipocriti.  Lungi  adunque  da  ogni  scuola 
di  Comune  il  sistema  individuale,  che  rende  l’istru- 
zione illusoria  e di  niun  effetto , e vediamo  se  il 
sistema  simultaneo  meglio  corrisponda  ai  comuni 
desiderii  e bisogni. 

Esso  consiste  nel  raccogliere  in  una  sola  classe 
gli  alunni  che  hanno  presso  a poco  la  medesima 
abilità,  e nel  dirigere  ad  essi  in  pari  tempo  uguali 
istruzioni,  gli  stessi  segni  ed  ordini  che  vengono  con 
unità  d’  azione  eseguiti.  Gli  allievi  di  una  classe 
diretta  con  tal  sistema  ricevono  non  più  pochi  mi- 
nuti d’ istruzione , ma  una  metà,  od  un  terzo  del 
tempo  che  dura  la  scuola,  secondo  che  viene  divisa 
in  due  o tre  classi,  mentre  l’armonia  dei  lavori  e 
la  vigilanza  continua  mantengono  la  disciplina.  Da 
ciò  si  vede  che  il  sistema  simultaneo  mentre  sod- 
disfa ampiamente  alla  seconda  parte  del  problema 
relativo  al  tempo  ed  all’  ordine,  non  così  alla  parte 
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prima  che  si  riferisce  ai 'bisogni  ed  air  allitudi- 
ne  di  ognuno.  Nelle  classi  alquanto  numerose  av- 
viene che  i più  deboli,  d’  intelligenza  meno  svi- 
luppata, non  profittano  punto  o pochissimo,  mentre 
altri  di  più  pronto  ingegno  debbono  fermarsi  per 
attendere  che  i‘ mezzani  loro  tengano  dietro.  Di 
più  è difficile  rinvenire  maestri  che  abbiano  ener- 
gia e forza  di  mantener  l’ordine  nelle  altre  classi, 
le  quali  debbono  rimanersi  occupale  ad  attendere  ' 
alla  lor  volta  le  lezioni  del  maestro. 

A questi  ultimi  inconvenienti  volendo  riparare  , 
col  sistema  reciproco,  si  cade  in  altri  cotanto  gravi 
e di  conseguenze  si  funeste,  da  meritare  come  l’in- 
dividuale lo  sfratto  da  tutte  le  scuole.  Può  tutta- 
via servire  utilmente  nelle  grandi  città , ove  nè  il 
municipio,  nò  il  governo  si  prendono  cura  dell'  in- 
segnamento primario  , il  quale  abbandonato  alla 
curità  di  filantropi  colla  spesa  di  un  maestro  si 
possono  raccogliere  in  una  sola  scuola  fino  a 500 
ed  anche  un  migliaio  di  fanciulli,  che ^ altrimenti 
sarebbero  abbandonati  alle  vie.  In  queste  scuole 
dividendosi  gli  alunni  in  molte  classi  si  [)uò  me- 
glio, che  col  sistema  simultaneo,  collocare  ogni  in- 
dividuo secondo  il  grado  preciso  di  abilità  ed  at- 
titudine ili  cui  si  trova.  Gli  alunni  di  ogni  classe 
sono  continuamente  occupati  ed  ammaestrati  con 
ordine  e disciplina  in  successivi  esercizi!,  secondo 
il  bisogno  da  appositi  monitori  ed  assistenti  tolti 
dalle  classi  superiori,  i quali  colla  ripetizione  altrui 
di  quanto  hanno  appreso  alTcrmano  meglio  le  co- 
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gnizioni  acquistate.  L’  emulazione  è per  tal  modo 
tenuta  viva,  perchè  mano  mano  che  un  allievo  ap- 
prese le  materie  proprie  della  sua  classe,  può  ve- 
nir tosto  promosso  alla  superiore  ed  ottenere  alla 
sua  volta  di  essere  fatto  assistente  e poi  monitore. 

Tutti  questi  utili  sono  certamente  grandi  e lusin- 
ghien,  considerati  indipendentemente  daU’influenza 
diretta  ed  immediata  che  in  un  buon  sistema  deve 
e può  il  solo  maestro  esercitare*  sulla  scolaresca, 
perchè  r insegnamento  riesca  educativo.  Col  si- 
stema reciproco  ruffizio  del  maestro  si  restringe  a 
mantenere  la  disciplina  ed  a comunicare  gli  ordini 
con  appositi  segni  pel  successivo  cambiamento  de- 
gl’ esercizii  ; in  ogni  altra  incombenza  è sostituito 
dai  monitori.  Ma  come  potranno  essi  inesperti  in 
lingua,  vacillanti  nelle  cognizioni  sviluppare  l’ intel- 
ligenza, foriiiare  il  cuore  dei  condiscepoli?  È que- 
sto iiftìzio  esclusivo  del  maestro  che  conosce  a fondo 
le  materie  da  spiegare , che  possiede  il  metodo  , e 
che  tiene  a cuore  la  felice  riuscita  dei  suoi  edu- 
cati. Oltre  la  difficoltà  di  avere  buoni  monitori,  la 
|)Oca  istruzione  che  questi  possono  comunicare  riu- 
scirà solo  mecanica,  materiale  e di- poco  giovamento 
nella  vita. 

I monitori  possono  giovare  non  poco  come  aiuti 
al  maestro  per  tener  occupati  e silenziosi  gli  alunni 
della  sezione  di  cui  sono  incaricati,  mentre  il  mae- 
stro spiega  e dà  lezioni  ad  altre , e come  ripe- 
titori di  quanto  venne  dal  maestro  insegnato  di- 
rettamente; giacché  ai  più  tardi  l’ istruzione  di- 
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scende  meglio  all’  intelligenza  passando  pel  canale 
di  un  compagno.  Gli.  è con  tal  mezzo  appunto  che 
viene  modificato  in  meglio  il  sistema  simultaneo,  il 
quale  prende  il  nome  di  simultaneo-reciproco  o 
misto.  Con  esso  spariscono  gl’inconvenienti  per  dif- 
ficoltà della  disciplina,  e di  veder  alunni  di  pronto 
ingegno  obbligati  a fermarsi  per  attendere  i meno  ■ 
facili  ad  apprendere.  Quelli  posti  a monitori,  dal 
loro  stesso  desiderio  di  progredire  vengono  spinti 
ad  aiutare  questi  con  ogni  mezzo  di  cui  è ricca 
l’industria  giovanile.  Il  sistema  misto  in  una  parola 
possedendo  tutti  gli  utili  degli  altri  tre  senza  averne 
gl’  inconvenienti , merita  la  preferenza  nell’  istru- 
zione elementare,  e specialmente  rurale.  Nelle  citt  i 
gli  allievi  della  scuola  primaria  essendo  divisi  in  classi 
progressive  aventi  ognuna  un  maestro,  si  può  senza 
gravi  inconvenienti  seguire  il  sistema  simultaneo 
puro;  ma  nelle  scuole  dei  Comuni  rurali  ove  \in 
solo  maestro  deve  istruire  più  condizioni  di  alunni 
è indispensabile  il  sistema  misto.  Si  avverta  però 
di  non  dividere  la  scuola  in  troppo  gran  numero 
di  periodi,  perchè  allora  si  ricadrebbe  negli  incon- 
venienti del  sistema  individuale  : una  scuola  unica 
non  deve  venir  divisa  in  più  di  tre  classi  o sezioni  • 
con  tre  monitori,  i quali  debbono  essere  per  quanto 
è possibile , scelti  tra  i migliori  e più  esemplari  , 
od  almeno  influenti  sui  compagni,  onde  aiutino  il 
maestro  a mantenere  1’  ordine  e la  disciplina  nella 
classe  cui  sono  preposti.  ' ^ 


Digitized  by  Google 


1 


CAPITOLO  TREDICESIMO. 

r 

AVVIAMENTO  PRATICO 


■ V ■ ^ _ I 

Esercizi  progressivi  in  ima  scuola  eli  tre  sezioni.  — Ingresso, 
preghiera , recita  delle  lezioni , correzione  dei  lavori.  — 
Spiegazioni  alle  diverso  classi.  — ^ Opera  dei  monitori.  : — 
Cambiamento  di  esercizio.  — Uscita  dalla  scuola. 


Dalle  norme  generali  finora  esposte  è duopo  che 
discendiamo  alla  loro  pratica  applicazione  col  se- 
guire per  una  mezza  giornata  il  maestro  nell’eser- 
cizio del  suo  ministero  scolastico  in  un  Comune,  ove 
essendovi  una  sola  scuola  b duopo  che  questa  venga 
divisa  in -tre  classi  o sezioni."  •• 

Determinata  d’accordo  colle  autorità  locali  l’ora 
della  scuola  (la  quale  dovendosi  tenere  in  tempo 
in  cui  tutti  possono  intervenire , sarà  variabile  se- 
condo le  diverse  stagioni  e paesi),  un  segno  di  cam- 
pana da  sentirsi  per  tutto  l’abitato  avviserà  parenti 
e scolari  dell’incominciamento  di  essa.  Il  maestro 
Irovandovisi  il  primo  darà  l’esempio  della  puntualità, 
ed  intanto  evita  che  la  dissipazione  s’impadronisca 
delia  scolaresca,  la  quale  incominciando  a racco- 
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gliersi  da  principio  sarà  facile  a conservarla  quieta 
e disciplinata  per  tutto  il  restante  del  tempo.  I 
fanciulli  debbono  avere  una  mezz’ora  d’ingresso,  af- 
finchè i più  lontani  possano  a tempo  recarsi  all§ 
scuola  prima  che  incominci  la  preghiera.  Questa 
mezz’ora  non  sarà  tuttavia,  perduta;  chè  anzi  il  di- 
ligente maestro  troverà  modo  di  occuparla  con  molto 
utile  degli  alunni.  .Entrando  i fanciulli  nella  scuola, 
con  un  segno  del  capo  salutano  il  precettore,  depon-^ 
gono  i soprabiti  e cappelli  al  numero  dell'appicca- 
panni  loro  assegnato  e sulla  punta  de’  piedi  si  re- 
cano al  posto,  ove  aprendo  il  libro  ripassano  la  le- 
zione studiala  a casa.  Man  mano  che  i.  fanciulli 
entrano,  il  maestro  osserva  se  la  faccia  e le  mani 
di  ognuno  di  essi  sono  nette,  se  i capelli  pettinati, 
se  gli  abiti  puliti,  se  i libri  bea  tenuti;  e scorgendo 
qualcuno  mancante  in  alcuna  parte  lo  chiama  a sè, 
ed  in  privato  gli  fa  quelle  ammonizioni  che  crederà 
opportune.  La  correzione  privala  deve  sempre  pre- 
cedere la  correzione  pubblica,  alla  quale  non  si  deve 
passare  che  nei  casi  estremi,  r Per  ciò  che  riguarda 
la  nettezza  della  persona  e degli  abiti  spetta  al  mae- 
stro il  dar  l’esempio  della  conveniente  decenza.  In- 
tanto i decurioni  o monitori,  che  sempre  debbono 
trovarsi  i primi , fanno  recitare  la  lezione  a bassa 
voce  man  mano  che  i compagni  arrivauo;  nolano 
su  apposita  decuria  il  volo;  raccolgono  le.  pagine 
dei  lavori  ed  aiutano  a tener  la  disciplina' ognuno 
nella  propria  sezione,  e cosi  continuamente  per  tutta 
, la, scuola.  . Il  più  |)iccolo  inconveniente,  la. più  pic- 
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cola  mancanza  di  disciplina  sia  immediatamente  re- 
pfessa  dal  maestro* non  per  sé  stessa,-  ma  per  le 
conseguenze  più  gravi  che  ne  possono  derivare.  La 
disciplina  si  compone  d’un’inhnita  quantità  di  non-  = . 
.nulla  che  trascurati ’ per  la  loro  picciolezza  produ- 
cono infallibilmente  il  disordine.  La  vigilanza  del 
maestro  prevede  i più  piccoli  disordini,  od  avvenuti 
li  reprime  immediatamente.  Cinque  minuti  prima  - 
che. termini  ringTesso  un  alunno  onoralo  della  ca- 
rica di 'monitore-capo  riceve  la  lezione  degli  altri  - . . 

: tre  nioriitori , raccoglie  le  decurie  , le  pagine  e le 
porta  al  maestro,  il  quale  fa  1- appello  e -nota  gli' 
assenti  sul  registro.  Tanto  nelle  scuole  numerose 
còme  nelle  meno  frequentate  T appello’'  può  ^ essere 
Catto  con  una  semplice 'occhiata,  quando  i banchi  . 
siano  numerati  ed  ognuno  di  essi  si  abbia  un  nu- 
mero fisso, -determinato  di  allievi.-'  Senza  chiamare 
a voce  lutti  gli  scolari  scorgendo  un  vuoto  in.uo  - 
banco  si  può  subito  conoscere  gli  assenti  con  minor  > 
disturbo  e perdila  di  tempo  che  coirappello  gone-"  : _ 
rale.’.  Molti  maestri  si  lagnano  . perchè  le  scuole  r, 
sono  poco  frequentale,  e con  pochissima  assiduità. 

Le  scuole  .sono. sempre  riboccanti,  quando  i maestri  ' 
sanno  renderie  veramente  utili,  quando  Ispirano  Gdu-  . ‘ . 

eia  nei  parenti /colla  irreprensibile  condotta,  quando, 
si  scorgono  manifesti  i progressi  degli-  alunni , 
quando  sanno  destare  l’emulazione  delTapprendere,  , 
, quando  in  una  parola  il  naaestro  conosce  Tallo  suo 
uffizio -ed  intende  di  adempirlo -con  tutta  coscienza.. 

Le  scuole 'Vuote  d’alunni  accusano  il  maestro  di 
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inettezza  o di  negligenza;  e qnando  presi  i debiti 
provvedimenti  d’  accordo  colle  autorità  municipali , 
il  numero  degli  alunni  non  si  aumenta  sino  a che 
corrisponda  alla  cifra  richiesta  dalla  popolazione,  sa-’ 
rebbe  meglio  che  rassegnasse  in  altre  mani  un  man- 
dato che  non  riesce  a compiere  onorevolmente.  Il 
numero  dei  fanciulli  che  debbono  frequentare  la 
scuola  maschile  è uguale  al  dodicesimo  dell’  intoni 
popolazione  e cosi  dicasi  per  la  scuola  femminile. 
Quindi  in  un  Comune  di  3000  abitanti  si  devono 
rinvenire  alle  scuole  maschili , che  non  potrebbero 
essere  meno  di  tre  con  altrettanti  maestri,  Sl50  ma- 
schi ed  ugual  numero  di  femmine.  A tal  cifra  non 
si  può  pretendere  > di  arrivani  nel  primo  o nel  se- 
condo anno  di  ordinamento  degli  studi;  ma  anno 
per  anno  si  ha  da  progredire,  sino  a che  sia  rag- 
giunta la  cifra  determinata  dalla  popolazione.  > 
Fatto  r appello,  il  maestro  per  tenere  del  conti- 
nuo all’ordine  alunni  e monitori  fa  recitare  ad  alta 
voce  la  lezione  ad  uno  o più  fanciulli  e confronta 
il  voto  meritato  con  quello  del  monitore.  Questa 
recita  a voce';  alta  giova  inoltre  a far  acquistare  ai 
giovanetti  un  bel  modo  di  esporre  con  buona  pro- 
nunzia, con  senso;  a sradicare  i difetti  di  balbuzie, 
di  cadenze  monotone,  di  cantilene  spiacevoli  in  cui 
troppo  facilmente  incorrono  i fanciulli  abbandonali 
a sè.  Si  avverta  che  in  tutto  questo  tempo  d’  in- 
gresso i fanciulli  che  ancora  non  possono  studiare 
debbono  venir  esercitati  dal  monitore  in  esercizi 
di  lettura  individuale,  od  a fare  appositi  esercizi  pre- 
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^aralorii  alla  scrittura  sulla  tavoletta  ^ nera  o sul 
quaderno. 

Terminato  il  tempo  d’  inj^resso,  il  maestro  con 
iin  primo  segno  convenuto , richiama  a sè  1’  at-  , 
tenzione,  con  alfro  indica  di  levarsi  in  piedi  e con 
un  terzo  di  mettersi  in  ginocchio  sul  sedile  del  banco 
colle  mani  giunte  o conserte  per  la  recita  della 
preghiera. 

Le  preghiere  debbono  essere  brevi , da  non  du- 
(are  più  di  cimjue  minuti  ; ma  recitate  colla  mas- 
sima divozione  e raccoglimento , in  coro , a'  bassa 
voce,  senza  cadenza  o cantilena  di  sorta  e quali 
sono  prescritte  dalla  Chiesa  e dalle- particolari  usanze 
de’ luoghi.  Di  questo  specialmente,  debbono 'per- 
suadersi i fanciulli  che  rivolgendo  la  parola  a Dio, 
a lui  pure  dev’essere  rivolta-  la  mente  ed  il  cuore; 
l'd  anziché  avvezzarsi  a proferir  parole  colla  mente 
distratta,  senza  pensare  punto  a ciò  che  si  dicono, 
sappiano  i fanciulli  ciò  che  domandano  coll’ora- 
zione ed  imparino  che  non  già  le  limghe  pre- 
ghiere' pronunziate  a lìor  di  labbra  giovano  ad  otte- 
nere la  protezione  celesU3  ; ma  bensì  quella  die  viene 
spontaneamente  dettata  dal  cuore.  A tale  effetto 
il  maestre  alle  orazioni  quotidiane  aggiungerà  nei. 
casi  di  bisogni  generali  o speciali  un’  orazione  im-  ‘ 
provvisata , perchè  i fanciulli  imparino  pur  essi  il 
modo  di  rivolgersi  a Dio  nelle  loro  occorrenze  della 
vita.  In  questo  specialmente  il  maestro  sia  esem- 
plaj'e,  e si  convincano  gli  alunni  che  non  per  abi- 
ludine,  obbligo  od  ipocrisia,  ma  per  vero  spirito  di 
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religioso  convincimenlo  unisce  le  sue  alle  loro  pre- 
ghiere e richiede  in  esse  il  debito  raccoglimento. 
Nel  portamento  esterno  si  evitino  le  esagerazioni , 
le  affettazioni  ridicole,  le  quali  anziché  a devozione 
eccitano  al  riso.  Il  fanciullo  impari  sin  da  suoi 
primi  anni  ad  eseguire  ciò  solo  che  dovrà  praticare 
per  tutta  la  vita,  senza  bisogno  di  modificazióni. 
La  preghiera  prima  della  scuola  oltre  un  insegna- 
mento religioso,  è pure  un  avviamento  all’  ordine 
ed  un  potente  mezzo  di  raccogliere  la  mente  e di- 
sporla meglio  a ricevere  la  quotidiana  istruzione. 

Terminata  la  preghiera,  con  altri  due  segni  i fan- 
ciulli si  rimettono  a sedere  ed  attendono  gli  ordini 
che  classe  per  classe  loro  vengono  comunicati  dal 
maestro  per  mezzo  del  monitore  capo.  Appena  sen- 
titi questi,  i monitori  particolari  in  silenzio  mettono' 
in  moto  la  loro  .sezione  per  disporla  nei  banchi  stes- 
si, o condurla  altrove  affin  di  esercitarla  a ripeter 
quanto  dal  maestro  venne  spiegato  nell’  ultima  lezio- 
ne, a leggere  sui  cartelloni  o nel  libro,  od  a scrivere 
sulla  lavagna  o sul  quaderno.  — Supponiamo  che 
il  maestro  incominci  ad  occuparsi  della  classe  su- 
periore. ' . 

La  correzione  dei  lavori  deve  precedere  ogni  al- 
tro esercizio,  ed  i fanciulli  hanno  da  convincersi, 
perchè  si  consenàno  diligenti,  che  i loro  compiti  sono 
ogni  giorno  riveduti  dal  maestro.  V’  hanno  lavori 
che  si  possono  correggere  a tutta  la  scolaresca  in 
una  volta,  come  sarebbero  le  operazioni  d’  aritme- 
tica, le  risposte  a domande,  esercizii  d’  analisi  o di 
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coniugazione,  ecc.'  Altri  Come  quelli  di  composizione 
debbono  essere  corretti  individualmente.  Questi  ri- 
chiedendo un  tempo  piuttosto  abbondante , e noii 
potendosi  esaminare  tutti,  si  prendono  due  o tre  pa- 
gine a sorte , le  quali  si  correggono  pel  minuto , 
col  fare  osservare  gli  errori  di  senso,  di  lingua,  di 
grammatica  , di , ortografia  , e col  richiamare  alla 
mente  de  regole  spiegate,  ecc.,  ecc.  — La  corre- 
zione di  uno  0 pochi  seicirà  di  norma  al  resto  della 
scolaresca  per  evitare  allm  volta  simili  en-ori.  Le 
pagine  che  non  si  ha  tempo  di  - correggere  nella 
scuola  potrebbersi  da  un  diligente  maestro  (quando 
la  classe  non  sia  troppo  numerosa)  rivedere  a casa, 
e con  apposite  annotazioni  restituirle  agli- alunni 
perchè  aguzzino  l’ingegno  a ritrovare  e correggere  ' 
gli  errori  annotati.  Questa  correzione  njuta  dev’es- 
sere faita  specialmente  quando  si  tratta  dei  lavori 
de’  posti,  aflinchè  gli  alunni  possano  di  per  sè  scor- 
gere la  giustizia  dell’  ordine  in  cui  furono  collocati, 
senza  lagnanza  di  sortii.  Questa  .correzione  nella 
scuola  avvezzerà  il  fanciullo  a poco  a. poco  a cor- 
reggere e limare  i proprii  lavori  sul  quaderno  di 
brulla  copia,  prima  di  copiarli  sulla  pagina  che  deve 
venir  presentala  al  maestro  netta  e scritta  colla  mi-  ' 
gl iore  calligrafia.  Fatta  la  correzione  dei  lavori, 
trattandosi  ' di  composizioni,  ottima  è il  , provvedi- 
mento di  dettare  il  corretto  che  potrebbe  poi  ve- 
nir mandato  a memoria  con  immenso  giovamento.' 
Questa  correzione  sarebbe  dettata  dal  monitore  e 
cosi  il  lavoro  del  giorno  dopo,  il  quale  non  deve 
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mai  essere  dimenticato,  mentre  il  maestro  passa  a 
dar  lezione  alla  seconda  ed  alla  prima  sezione. 
Non  ò scopo  dlquesto"  capitolo,  nè  dell’opera  di 
entrare  nella  didattica  speciale  f non  posso  però 
astenermi  dal  fare  alcune  ossenazioni  sul  'modo 
di  procedere  simultaneamente  nell’  esercizio  della 
lettura. 

Alla  seconda  o prima  sezione  il  maestro  si  fa 
lender  conto  del  lavoro  antecedentemente  fatto, 
e.samina , corrcgitc,  e supponiamo  che  passi  in  se- 
guito all’esercizio  della  lettura.  Anzitutto  il  maestro 
spiegherà  in  generale  la  lezione  che  vuol  far  leg-  • 
gere  , ed  invitando  quindi  gli  allievi  ad  aprire  il 
loro  libro  al  segno , leggerà  egli  stesso  lo  squarcio 
spiegato  col  debito  accènto,  e quindi  inviterà  il  pri- 
mo a leggere  alla  sua  volta , mentre  che  tutti  gli 
altri  seguono  la  lettura  cogli  occhi  fissi  al  libro. 
Lette  alcune  linee,  con  un  segno  invita  un  secondo 
a continuare,  poi  un  terzo,  ecc. , fino  a che  siano 
passati  tutti.  Quando  un  alunno  erra,  il  maestro  si 
guarderà  ' bene  dal  dire  la  parola  errata';  ma  con 
appositi  segni  indicherà  lo  sbaglio,  affinchè  l’alunno 
osservi  meglio  e si  corregga  di  per  sè  , ovvero  se- 
gnerà ad  altro  allievo  di  pronunziare ‘esattamente 
la  parola  sbagliata.  Quando  scorge  che' un  alunno 
è disattento  , sospende  la  lettura  e gli  fa  segno  di 
(continuare.  Pel  timore  di  venir  interrogato  all’  im- 
provviso ognuno  cura  di  seguire  la  lettura  dei  com- 
j>agni,  onde  a tempo  debito  continuare  senza  ripe- 
tere parola  già  letta.  Di  quando  in  quando  è pur 
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bene  che  ogni  alunno  legga  una  sola  sillaba  in 
modo  che  la  lettura  non  venga  interrotta  per  con- 
tinuazione di  sillabe.  .Quest’esercizio  avvezza  l’attèn-  ^ 
zione  ed  a dividere  esattamente  le  parti  di  cui  si 
compone  la  parola.  Perdio  stesso  fine  e per  varietà 
potrebbe  il  maestro  far  leggere  in  coro  a tutta  la 
classe  sillabando  adagio  ed  a bassa  voce  , coll’ av- 
vertenza di  staccare  ben  bene  ogni  sillaba.  Alter- 
nando cotali  modi  di  lettura  con  le  opportune  spie- 
gazioni delle  parole  , ognuno  della  classe  legge  la 
sua  parte  isolala , e tanto  tempo  quanto  dura  la 
letUu'a.  Il  maestro  lascia  quindi  il  compito  alla 
classe,  di  scrivere  lo  spiegato  ed  il  letto  sotto  la 
dettatura  del  monitore,  mentre  egli  si  reca  ad  istruire 
l’altra  sezione.  Ad  un  esercizio  per  sezione  ne  se- 
gue un  altro  in  cui  lutti  gli  alunni  possono  pren- 
der parte',  affin  di  ricominciare  gli  esercizi  per 
classi  diverse.  NeU’insegnamento  di  ognuna  di  esse 
e negli  esercizi  pratici  relativi,  il  maestro  deve  se- 
guire non  solo  il  programma  generale  governativo , 
ma  ancora  il  programma  particolareggiato  propo- 
stosi al  principio  dell’  anno.  Il  primo  consiste  nel- 
l’indicàzione  delle  njaterie  che' si  Iut  obbligo -di  in- 
segnare,' ed  il  secondo  è uno  specchio  sinottico  delle 
stesse  materie  d’in.segnamento  distribuite  al  princi- 
pio dell’anno  dal  maestro  classe  per  classe  e sud- 
divise pei  dieci  mesi  di  scuola.  Questo  programma 
minuto  oltre  di  essere  la  guida  alle  lezioni  del  mae- 
stro, giova  non  poco  a suo  discarico,  in  occasione 
di  visita  straordinaria  alla  scuola  delle  autorità  sco- 
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lasliche,'  affinchè  nelF'esammare  gli  allievi  - sap- 
piano quali  materie  classe  per  classe 'vennero  spie- 
gate, e quali  restano  tuttavia  a compire.  Rinchiuso 
cosi  r esaminatore  entro  stretti  limili  non  polendo 
più  vagare.,  interrogherà  sullo  spiegato  con.  onoi^e 
degli  alunni  e soddisfazione  del  jnaeslro. 

In  ultimo  le  lezioni  che  mattino  e sera  debbono 
venir  assegnale  ai  fanciulli  siano  da  parte  del  mae- 
stro sempre  spiegate  in  antecedenza,  sicché  capi- 
scano perfettamente  quanto  studiano  e sappiano 
all’ occorrenza  esporne  il  sunto;  nè  mai  siano  ob- 
bligali a mandare  a memoria  un  complesso  di  pa- 
i-ole delle  quali  non  conoscono  il  valore.  Gli  alunni 
poi  siano  obbligali  a studiare  letteraliùenle  la  le- 
zione per  le  ragioni  che  a senso  il  monitore  non 
può  dare  un  volo  esalto  e nascono  quindi  litigi  ’ed 
inconvenienti,  e poi  perchè  studiando  alla  lettela 
si  adorna  la  memoria  di  molli  modi  di  dire  e di 
un  dizionario  di  vocaboli  che  giovano  airoccorrenza 
nel  parlare  e nello  scrivere. 

Con  tutta  questa  varietà  ed  alternarsi  delle  le- 
zioni il  tempo  della  scuola  trascorre  rapidamente 
con  diletto  e profitto,  specialmente  se  l’ordine  il 
' più  perfetto  continua  a mantenersi,  senza  cui  non 
ci  stancheremo  mai  di  dire  che  ogni  insegnamento 
d vano.  - 

Terminata  la  scuola,  ad  un  segno  del  maestro  i 
fanciulli  raccolgono  i libri  silenziosamente,  e si  pre- 
parano per  l’uscita.  Ad  un  secondo  segno  si  levano 
in  piedi  e recilano  una  breve  preghiera  di  ringra- 
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ziamenta;  e ad  un  terao  segno  escono,  senza  rumore 
dai  banchi  gli  uni. dietro  gb  altri,  si  recano  a ri- 
prendere .i  loro  cappelli  e soprabiti , e' quindi  si 
dispongono  in  isquadre.  Ad  un  ultimo  segno  con 
«n  inchino  salutano  il  riiaeslro  e sotto  la  guida  dei 
loro  capi  escono  ordinatamente  ed  in  silenzio  dalla 
scuola.  ... 
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importanza  di  un  locale  decente  per  l’ educazione  estetica. 

— Condizioni  di  una  buona  sala  per  la  scuola.  — Norme 
- generali  e particolari.  — Arredi  scola-stici.  — Servizio. 


Perchè  un  maestro  compia  esattamente  all’ uffi- 
zio suo,  ,ò  duopo  che  oltre  ai  mezzi  che  si  deb- 
hono  rinvenire  in  lui,  sia!  coadiuvato  dagli  esterni,  ' 
cioè,  da  un  locale  sotto  ogni  aspetto  conveniente  e 
provveduto  di  quanto  occorre  all’  insegnamento, 
('ome  potrà'  un  artefice  compiere  lo  uffizio  suo 
quando  gli  manchino  i ferri  e gl’  istrumenti  'Op- 
portuni? Tal’ è di  certe  scuole , le  quali,  quan- 
tunque rette  da  valenti  maestri,  eppure  in  breve  in- 
tiSichiscono, come  piante  poste  ad  allignare  in  ter- 
reno non  proprio.  La  prima  condizione  perchè 
una  scuola  riesca  educatrice  consiste  nel  locale  con- 
veniente ed  atto  a sviluppare  i primi  principii  del 
bello.  Nella  scuola  acquistano  i fanciulli  le  prime 
idee  d'  ordine,  di'  nettezza  e d’ igiene,  le  quali  col- 
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tivale  coH’  insegnamento  producono  poi  nell’  abita- 
zione, casalinga  quei  miglioramenti  esteticr  che  Oltre 
di  renderla  sana , ispirano  amore  alla  casa  ed  al 
luogo  nativo.  Guai  a quella  famiglia  in  cui  il  capo 
non^sa  trovare  in  essa  le  sue  delizie,  perchè  le  > 

• andrà  cercando  altrove  con  gravissimo  suo  scapito, 
morale  e materiale.  . La  famiglia!  È de.ssa  il  più 
naturale  dei  ritiri,  uu  sicuro  rifugio  contro  le  disii- 
lusioni  del  mondo,  la^più  pura  sorgente  di  felicità. 

E chi  negli  anni  suoi  teneri  si  avvezzò  alle  idee 
deir  ordine,  del  bejlo,  saprà,  uomo  fatto,  impiegare 
i suoi  risparmii  ad  abbellire,  secondo  la  propria 
condizione,  il  luogo  di  sua  dimora,  il  quale  amerà 
in  ragione  degli  agi  e della  quiete  che  in, essa  po- 
, trà  rinvenire.  Il  fanciullo  s’  avve?za  cpn  indifferenza 
- al. bello  ed  al  brutto;  ma  acquistala  l’abitudine,, 
quésta  si  cangia  in  una  seconda  natura  e le  azioni 
di  lui  saranno  corrispondenti  per  tutta  la  vita  alle 
prime  impressioni.  Per  lo  più  nella  -famiglia  il 
fanciullo  acquista  abiti  ben  diversi  da  quelli  che 
l’igiene  e la  ^ convenienza  richiedono.  Siano  al- 
meno queste  contrabilanciate  dall’  esempio  della 
scuola,  e s<’  imprimano  in  essa  quelle  idee  pratiche 
d’  ordine,  le  quali  portale  nelle  famiglie  gioveranno 
a migliorarle  e con  esse  l’ intero  paese.  ' 

• La  casa  della  scuola  dóvrebbe  essere  il  più  possi- 
bilmente centrale  al  Comune,  affinchè  i fanciulli  siano 
meglio  sorvegliati  e non  abbiano  lunga,  via  a per- 
correre; e ciò  che  più  importa, -lontana  da  osterie, 
da  calle,  filande,  letamai  e da  coloro  .che  esercitano  ' 
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un  mestiere  rumoroso,  come  sarebbe  il  falegname, 
il  fen’aio;  Essa  vorrebbesi  posta  tra  un  giardino 
od  un  cortile  ed- il  tutto  circondalo  da  un  muro 
■di  separazione  con  porla  d’ ingresso.  La  casa  do- 
vrebbe comporsi  di  una  grande  sala  al  piano  ter- 
reno por  uso  di  scuola,  preceduta  da  un’ amticamera 
ovvero  largo  andito,  ed  avente  al  piano  superiore 
una  decente  abitazione  pel  maestro.  La  sala  per  lo 
insegnamento  dev’ essere  ampia,  onde  i banchi  siano 
staccali  gli  uni  dagli  altri  e lontani  dal  muro  ; che 
il  maestro  deve  girare  comodamente  attorno  ai  fan- 
ciulli e questi  debbono  uscire  liberi,  senza  passare 
sopra  0 sotto  i banchi;  la  qual  cosa  oltre  ati  es- 
sere contraria  alla  civilUi,  recherebbe  pure  grave  di- 
sturbo. Fuori  dei  banchi  è pur  necessario  che  si 
abbiano  larghi  spazii,  perchè  una  classe'abbia  campo 
a radunarsi  innanzi  alla  lavagna  in  uno  o più  semi- 
circoli concentrici,  mentre  che  altre  stanno  a capan- 
nelli raccolte  sotto  il  -deeurione , innanzi  a cartel- 
loni di  lettura,  affinchè  si  possano  radunare  le  squa- 
dre ed  eseguire  in  bell’ordine  tutti  quei  movimenti 
che  saranno  richiesti  dai  diversi  cangiamenti  di  eser- 
cizi!. ' Una  sala,  per  regola  generale,  si  può  dire  suf- 
ficente  al  bisogno,  quando  la  lunghezza  moltiplicata, 
per  la  larghezza  del  pavimento  danno  in- metri  qua- 
drati' una  superficie  uguale  al  numero  dei  fanciulli 
che  debbono  frequentare  la  scuola.  Inquanto  alla 
sua  capacitìi,  secondo  i oalcoli  di  Lavbisiei'  e Dc-La- 
place  consumando  l’uomo  circa  130  decimetri  cubi 
di  ossigeno  all’  ora,  senza  tener  conto  di  altre  cause 
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producenti  alterazione  di  aria,  pptfà  il  maestro  dal 
numero  degli  alunni  e dallà  misura  delle  tre  dimen- 
\sioni  della  scuola  regolarsi  /per  la  salubrità  della 
medesima.  - • " 

L’  anticamera  ovvero  andito  sono  necessarii,  per- 
chè ad  appositi  appiccàgnoli  numerati  depongano  gli 
alunni  entrando  il  loro  cappello  ed  i soprabiti;  i quali 
nella  scuola  disturberebbero  e nella  stagione  inver- 
nale e piovosa , r umidità  ed  il  conseguente  odore 
dei  panni  potrebbero  nuocere  alla  salute.  Sarebbe 
a desiderarsi  che  le  finestre  della  scuola  fossero  ri- 
volte da^una  parte  a levante  e dall’altra  a ponente, 
per  evitare  del  pari  gli  eccessi  del  freddo  e del 
caldo,  con  tendine  di  color  verde  ed- appositi  sfia- 
tatoi per  ventilare  la  sala  senza  bisogno  di  aprire 
le  finestre.  In  una  scuola  numerosa  l’ aria  sarebbe 
ben  presto  corrotta  per  la  sostituzione  dell’  acido 
carbonico  all’  ossigeno,  e quindi  dannosa  alla  respi- 
razione senza  un  rinnovamento  continuo  di  essa.  Il 
maestro  nella  scuola  non  s’avvede  di  questo 'biso- 
gno; ma  chi  da  fuori  entra,  ben  s’accorge'  dal  fe- 
tore'dell' insalubrità  deir  aria.  Sia  quindi  regola 
dell* insegnante  di  evitare  ogni  odore,  e tenere  del 
continuo  una  corrente  d’aria  non  ' a livello'  dei 
fanciulli,  ehè  ciò  sarebbe  dannoso;  ma  sopra  alla 
loro  .tèsta,  la  quale  portando"^  via  i miasmi  - cattivi 
conservi  sano,  l’ ambiente.  Quando  non  sia  possi-  ' 
bile  di  avere  li  sfiatatoi,  anziché  ‘ lasciare  un’aria 
fissa  di  porta  p finestra,  è meglio  spalancare  queste 
per  alcuni  minuti.  -Non  si  dimentichi  il  maestro 
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cotale  avvertenza,  ed  il  tempo  che  corre  tra  scuola 
e scuola  qualche  finestra  o porta  resti . con tinua- 
' nreutè  aperta  pel  totale  rinnovamento  dell’  aria. 

La  luce  non  sia  mai,  di- fronte  nè  al  maestro  nè 
ai  fanciulli,  perchè  ciò  danneggerebbe  la  vista  ; ma 
venga  da  finestre  poste  a profilo  dei  banchi  e sem- 
pre dalla  sinistra  degli  alunni.  Le  apertore  dovreb- 
bero guardare  di  preferenza  il  cortile  ed  il  giardino, 
anziché  nella  via;  ma  quando  ciò  non  si  possa  ot- 
tenere, che  almeno  le  finestre  siano  alte  od  i vetri 
smerigliati  per.  togliere  il  più  possibile  ogni  motivo 
di  disturbo^  La  scuola  dovendo  essere  al  piano 
terreno  per  impedire  le 'cadute  dalfc  scale,  si  pro- 
curi d’  evitare  ancora  Tumido  col  palehettai'e  il  pa^ 
^^vimento , come  pure  di  rivestire' la  sala  sino  nl- 
Taltezza  d’ un  uomo  con  assiti  inverniciati.  Per 
riparare  il  freddo  invernale  è diiopo  che  la  scuola' 
sia  pure  provveduta  di  una  stufa  diìnaltoni,  anziché 
di  altra  materia,  collocata  distante  dai  fanciulli  ‘e  ■ 
che  si  possa  accendere  preferiltilmeiite  di  fuori. con'  . 
legna  non  provveduta  dai  fanciulli,  come  è usanza, 
iir  qualche  paese  con  iscapito  sovente  delta  moralità , / 
ma  sì  bene  dal  Comune.  Non  basta  ché.i  fanciulli 
siano  adagiati  ..convenevolmente,  ma  è duopo  che 
Tambientc  sia  né  troppo  caldo  né  troppo  freddo,. ed  il 
maestro  ha  da  avvertire  che  la,  temperatura  non 
oltrepassi  mai  i i5  gradi  del  termometro  ccntigra-  ' 
do..  Sulla  stufa  accesa  si  abbia  cura. di  conser- 
vare. un  piattello  di  acqua  j-^  affinchè  T aria  troppo 
asciutta  non  riesca  dannosa  alla  respirazionev 
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Dicemmo  che  occorrono  pure  un  còl  tile  ed  un 
j^iardino.  Il  priruo  serve  pei  giuochi  ginnastici  e - 
militari  nei  giorni  di  vacanza,  ed  a tal.  uopo  sa- 
rebbe a desiderarsi  che  si  potessero  avere  i, prin- 
cipali strumenti  della  palestra  f cd  il  secondo  per 
dare  ai  fanciulli  le  prime  idee  di  agronomia  pra- 
tica, studio  essenzialissimo  e pur  troppo  trascu- 
rato nelle  scuole  primarie  comunali,  .. 

Al  servizio  della  scuola  è indispensabile  un  por--  .• 
linaio  0 bidello,  il  quale  abbia  l’incarico  di  spaz- 
zare la  sala  e le  adiacenze,  almerfo  due  volte  la 
settimana;  di  .tener  nette  le  latrine,  le  quali  devonu 
essere  poste  in'  modo  da  permettere  una  facile  sor- 
veglianza ; di  inaffiare  qualche  poco  ogni  giorno  il 
suolo  un’ora  prima  dell’ingresso;  perchè  nei  diversi  ' - 

'movimenti  dar  fanciulli  non  si  poduca  polverio 
dannóso  ai  polmoni  ; di  togliere  mattino  e sera  la 
'polvere  sui  banchi  e tavolo  del  maestro;  di  prepa- 
rare l’acqua  per  dissetare  i fanciulli  nella  stagione 
estiva  ; e di  prestare  in  una  parola  al  naaestro  ed 
•agli -alunni  quei  servigi  che  possono  occorrere  ad 
ogni  momento'.  ' • ' . ' . 

. Questo  in  quanto  al  locale  r vediamo  ora  gli  ar- 
redi ed  utensili  necessarii  in  una  scuola  primaria.' 

Già  parlammo  dei  banchi,  i quali  devono  essere 
composti  di' due  parti;  del  sedile,  cioè,  e dell’appog- 
giatoio ed  unite,' affinchè- non  ; aw'enga  che  l’uno  o 
r altro  nei  diversi  movimenti  abbia  da  cadere  con  , 
iscapito  della  disciplina.  Il  banco  ha  da  essere  costrutto 
in  modo,  che  il  fanciullo  sedendo  possa  appoggiare 
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i jwedi  su  di- uTfa  lista  travet-sale,  e le  braccia  suUa- 
(avola  superioire  al(i^uantò  ihclinata.  Sotto  la  tavola 
posta  obbliqua  ve-  ne  dev’  èssere  una  orizzontale 
suddivisa  eon  assi  per  formare  piccole  cassette,  nelle 
quali  gli  allievi  depongono  i lóro  libri  è quaderni 
onde  il 'tavolo  superiore  sia  sempre  libero',  ovvero 
con  tenga,  solo  il  libro  od  il  quaderno-  proprio  del- 
l’esercizio. , - - 

- Un  grave  inconveniente-  nelle  scuole  sono  i ca- 
lamai portali  dagli  alunni,  i quali  ora  «si  versano  in 
lasca,  ora  sul  banco,  ora  sui  libri,  ora  cadono  in 
terra.  Per  rimediare  a questo  disordine,  neH’estre- 
mrià  superiore  del  banco  si  fanno  appositi  fori  nei 
quali  s’incassano  calatnai  di  ferro  o di  piombo*  fer- 
mati con  vite , in  'modo  clic  uno  possa’  servire  per 
due  alunni.  L-  altezza  dei  banchi  sai-à  determinata 
daH’età  degli  allievi,  e la  loro  lungliezza  o quantità 
regolata  in  modo,  che  ogni  alunno  poss'a- avere,  in 
media  almeno  40  centimetri  di  spazio; 'Alle  due 
esti-emità  di  ogni  banco  siano  elevate  due  asticelle 
unite  da,  un  filo  di  ferro  ben  teso%  sul  quale  dai 
monitori  a tempo  debito  si  depongono  i modelli  di 
calligrafia  o di  disegno.  I banchi  debbono  venir 
collocati  in  faccia  al  maestro,  in  ordine  ascendente, 
gli  ani  dietro  gli  altri,  ovvero  ad  anfiteatro,  sempre 
in  modo  che  il  maestro  seduto  davanti  al  suo'  ta- 
volo posto  sopra  una  predella  alta  mi  gradino  d 
due  sia,  in’  grado  di  dominare  tutta  la  scolaresca 
con.  un  solo  sguardo.  Parimenti  in  faccia  ad  essa 
-da  uno  dei  lati  del  maestro  deve  venir  collocata 
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ima. grande  layaigna  ben  levigata,  sdpi'a  cavalletto  od 
affissa  al  muro,  e sotto  ad  èssa  una  piccola  gradi- 
nata per  le  diverse  stature  di ‘alunni,-  con  gesso  a 
bastoncini  e spugna  per  cancellai^.  . 

E qui"  devesi  avvertire  di  non  permettere  che  gli 
alunni  colle  mani  o n occichino  nettino  la  lavagna, 
essendo  clic  colla  polvere  di  gesso  polrebliero  gon-'  ' 
fiarsi  il  naso  od  infiammarsi  gli  occhi.  Iv  inollrr 
necessario  un  armadio  per  riporvi  i registri,  le  pa- 
gine dei  lavori  quotidiani,  degli  esami,  i biglielli 
d’'onoro,  il  compas.so,  la  scatola  di  gesso,  i corpi  so- 
lidi, la  carta,  penne  q libri  pei  poveri,  ecc.  La  scuola 
dev’essere  pure  provve'dula  di  un  pallottoliere,  di  cai- 
telloni  di  lettura  montati  su  tela,  di  grandi  carte 
del  sistema  metrico  e geografiche,  messe  su  tela  ed 
avvolte  in  cilindri  per  isvilupparsi  solo  nei  momenti 
di -spiegazione,  di  varii  disegni  di  storia  sacra'  e na- 
turale, e fniabnento-  di  un  quadro  di  religione,  di 
un  ritratte  "di  sua  maestà,  il  Re,  di  mi;orologio, di 
un  temiomolro  e di  un  campanello;  e fuori  * deJla 
scuola' (li  una  lamina  di  ferro  impiantala  ncl  rnun»  ' 
per. nettare  le  scarpe  prima  di  entrare  in  essa. 

Ciò  che  si  disse  della  scuola  maschile  sia-  pia- 
detto  della  femminile  e della  ^serale,  la  quale  non 
deve  aver’ In  più  che  lampade-  pendenti' dal  vólti» 
con  larghi  cappelli  bianchi,  perchè  illuminino  ben 
bene  i bancly  tutti,  nonché  una  posta  orizzontale  al 
tavolo  del.  maestro  ed  altra  che  rifletta^  tutta  la  sua 
luce  sulla  lavagna.  ■ . 

Quando  una  medesima  casa  deve  servire  per  la 
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scuola  maschile  e femminile,  siano  ([ueste  in  sala 
separata  con  ingresso  non  còimme  ai  maschi  ed 
alle  femmine  ed  interamente  divise'  fra  di  loro.  In 
caso  che- più 'scuole  maschili  e femn^inili.  graduate 
siano  raccolte  in  un  solo  jocale  si  faccia  in  modo 
che  le  diverse  oamere  siano  indipendenti  l’ una  dai-  - 
l’altra,  ed  ognuna  di  esse  abbia  la  sua  entrala  pai- 
licolare. senza  che  occorra  agii  alunni  di dovefpas- 
sareper  le  altre  scuole;,  lo  che' sarebbe  un  incon- 
veniente non  leggero.  • . 

Non  e certarnento  a credere  che,  in  tutti,  i Co- 
muni si  possa  ottenere  (juanto  siamo  andati  espo- 
nendo in  quest^  capitolo.  Volemmo  solo  .far  cono- 
scere al  maestro  come  dovrebbe  essere  una  scuola  , 
ben  ordinata,  afti-ncbò  colla  persuasione  e coi  consigli 
veda,  se  non  in  tutto,  almeno  in  gran  parte,  di  ot-  . 
tenere'  dalle  autorità  municipali,  i miglioramenti 
compatibili'colle  finanze  del  Coinunè  e, colle  contC-  . 
zioni  locali.  Col  lungo  insistere,  colla  paziejtza,  ma 
specialmente  coi  felici  risultati  atterrà  che  sia  atula 
nella  debita  stima  la  scuola,  e si  provveda  in  seguito 
ad  abbellirla  in  modo  decente. 


> « « 


9 


■ Digilized  by  Google 


CAPITOLO  QUlNDrCESIMO. 


DELI.'  E D U C A Z I E PRIVATA 
E DELLA  P U n R L I C A 


delle  due  ediicaziohi  meglio  eonvengu.  — Ragióni  che- 
mllitano  in  favore  della  educazione  pubblica.  — Ragioni 
■ in' favore  della  privata.  — Difetti  ed  inconvenienti  deli 
1’  ima  e deiraltra.  — Educazione  dei  Convitti. 

' - ' j ' "V  ' 

Venne  lungamente  discusso  per  delernijuuie  quale 
(ielle  due  educazioni  privata  o pubblica  meriti  la 
preferenza;  nia  il  problema  rimase  in.so!utOj  sino  it 
clic  non  si  discese  a considerarlo  nelle  sue  appli- 
azioni,  (dà  dicemmo  parlando  dei  sistemi  d’in- 
segnamento che;  r individuale  ,0  privato  è quello  che 
meglio  si  conviene  ai  singoli  bisogni  del  discente' 

-,  così  pure  si  deve  affermare  per  un’educazione  ^ 
adatta  alle  molteplici'  condizioni  sociali.  Se  noiì 
che  considerando  che  il  fanciullo  non  ha.  da  essere 
educato  solamente  per  sè  stesso,  ma  per  la  società, 
nella  quale  dovrà  un  giorno  comparire  per  rappre- 
.sentani  la  sua  parte,  si  deduce  l’importanza  d’ un  • 
(irocinio,  che  non  si  può  fare  tra 'le  domestiche 
• aura.  Le  migliori  dottrine  sfumano  e si  efisperdono 
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come  nebbia  al  vento, /allorchè  non  vennej^o  convali- 
dale da  convenienti  .applicazioni.  Lo.stesso  si  dica 
della  pratica  della  vita,  ìa  quale  non  si  acquista 
per  moltiplicati  insegnafnen'li per  variale  teorie  ; 
chè  le  eventualitii  sociali  sono  tante  e ' si  impre-  . . 

vedute,  da  mettere  in  pensiero  non  solo  uri  gioya- 
jietto  che  nuovo  entra  nel  mondo , ma  gli  ' Stessi 
uomini  saldamente  aiutati  da  lunga  esperienza,'  É - 
duopo  quindi  che  il, fanciullo  enlii  prima  nel  pic- 
colo mondo  della  scuola,  si  metta  in  relazione  co’ 

.suoi  coetanei,  affinchè  iiiqmrandQ  a governarsi  con  . 

essi,  si  avvii  gradatamente  a non  comparir  ^niiovo  ' 
ed  inesperto  in  una  società  piri  complicata  sì , ma 
nella  quale  si  agitano  te  stesse  passioni , gli  stessi 
interessi,  in  una  sfera'  assai  piCt  estesa.  La  scuola 
■ pubblica  ben  diretta  è il  vero  noviziato  della  vita, 
ò>il  crogiuolo  in  cui  vengono  messe  alla  prova'  e ; 
migliorate  le  altitudini  che.  si  vanno  manifestando  , ’ 

corrette  le  tendenze  che  si  scoprono  e sviluppati  ì 
germi  benefici  delle  virtù  sociali,  La  scuola  è l’im-^  ' , 

■ inagine  di  un  piccolo  Stato  saviamente  governalo  da 
leggi  pubblicate  nell' interesse' generale,  leggi  chc'^i- 
, fanciulli  debbono  avvezzarsi  a rispettare  ed  osser- 
vare, perchè  .cosi  richiede  il  dovere,  e pei- non  in- 
correre nei. castighi  minacciati  ai  trasgressori.  Ecco  ' 
((uindi  Tiriiportanza  che  gli  ordini  - del  maestro  non 
siano  capricciosi,  ma  ragionati  e tali  da  convincere  • - 
lutti  della  loro  necessità,  -perchè  gli  allievi  vi  si 
adattino  volontariamente  se  è possibile, ^ ma  che  in>- 
tanlo  - sentano  sopra  di  sè  una  forza  superiore,  alla 
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quale  non  possono  sfuggire,  e che  alP  occorrenza  ve 
li  saprebbe  piegare,  anziché  dar  luogo  al  disordine; 

.all’ anarchia.  Per  tal  modo  imparano  da  giovanetti 
a ' riconoscére ■ e làspettare  le  autorilh  preposte . alla* 
custodia . delle  leggi,  ed  a sottomettere  pel  bene  ge- 
nerale la  propria  alla’ volontà  altrui. 

Nella  scuola  colla*  comunanza  delle  condizioni  so-  ■ 
ciali  si  rompono  quelle  barriere  innalzate  dalla  ra- 
gione di  tempi  che  più  non  sono,  le  quali  separa- 
vano il  nobile  dal  plebeo,  il  ricco  dal  povero;  e con- 
siderando tutti  ugnali  come  dinanzi  a Dio  insegna 
a riconoscere  la  sola-  preminenza  del  sapere  e.  della 
virtù,  la  .sola  superiorità  proveniente  dal  merito  perso- 
nale. — In  una  scuola  ben  diretta  la  pressione  del 
più  fol  le  sul  debole^per  commettere  angherie  e so- 
prusi non  è tollerata;  ed  i fanciulli  apprendono  pra- 
, ticamenle  ad  amarsi  ”,  a rispettarsi , a compatirsi  a-  . ' 
vicenda,  à prestarsi  reciproci  aiuti,  ad  usarsi  i dp-  ' 
bili' riguardi,  ed  a riconoscere  le  convenienze" sociali. 

1 foficiuin  posti  a contatto  l’uno  dell’ altro  impa- 
rano a conoscerei  ed  a stimarsi  secondo  il  merito, 
r anima,  si  apre  al  dolce  sentimento’ dell’ amicizia  , 
si  avvicendano  confidenze,  si  stabiliscono  comunelle 
che'  sono  le  più  sincere  e durano  alcune  volte  tutta 
la  vita.,  !•  falli,  gli  errori 'altrui  e ie  loro  conse- 
guenze ammaestrano  ad  evitarli;  1’ emulazione  pura 
e nobile  c oontinùamente  in  giuoco;  tenuta  a freno 
e' nei ‘giusti  Jimi  ti  l’aspirazione  alla  gloria;  colti- 
vate il  sentimento  d’ onore  , e l’onesto-  desiderio 
della  lode,  della  stima  dei  compagni  e dei  supe- 
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riori.  Per  giungete  nell’ iiriento , avrà  1’- educando 
•ad,  esercilai’si  nella  dotta  con  genii  più  aperti  é fa-^  - 
voliti  clà  natura,  cori  volontà  più  risolute , i>iù  co-' 
stanti,  più  ferme  i avrà  da  vincere  diftìcollà,  supe- 
rare-ostacoli  soggiogare  sè^  stesso  coirla.  màssiii;a 
(Ielle  vittorie."  Cotali  lotte  scolastiche  ed  urti  d’in- 
teresse. avvezzano  a conoscere  i tranelli',  a durare 
nella  resisten'za,  ad  acquistare  avvedutezza^  e pre- 
parano gmdatamente  alla  vita  sociale.  . 

L' educazione  privata  invece  ..non  può  che  foinen-  ' 
lare-  1’  egoismo  sordo  ' alle  voci  'di  gentilezza  e di 
umanità^  e non  avendo  l’educato  con  chi  avvicenr 
dare  le  cortesie  ed  i se^gi  si  rinchiude  in  sè,  e, 
come  una  pianticella  coltivata  nella  sferra  , quando 
vien  l’ora  difessele  trapiantata  ad  allignare  all’aria 
aperta  intiSichisce  e muore  prima  di  pr.od.ur  frutti. 

Nè  può  accadere  diversamente  contrariando-  na- 
tura, la  quale  con  polente  forza  d’ attrazione  spinge 
i fanciulli  gli  uni  presso  gli  altri,  affinchè  per  tempo 
.imparino  a conoscere  sè  stessi  nei  coetanei,  ed  àb- 
- biano  campo  a contrarre  nella  sfera  fanciullesca 
.quelle "relazioni  che  dovranno  più  estese  e conipli- 
.cate  durare  tutta  la  vita.  , • • 

Le  istruzioni  a nulla  giovano  senza  che  vengano 
del  continuo  applicate  alle  diverse  occorrenze  della 
vita.  Il  - più  bello  ammaestramento  è .quello -che  -• 
viene  dall’  esperienza  propria.  AllonTtahando  il  fan- 
ciullo pcr.molti  anni  dalla  pratica  del  motido,  non  si  ■ 
forma  in^lui  che  un  essere -.timido  ed  ipocrita  , il  < 
quale  compresso  lungamente  in  tutte  le  sue  facoltà. 
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quando  avvenga- che  sia  abbànd6nato  a sè' precipita 
' di  errore  in  errore,  e lui  felice' se  resperienza  delle 
prime  cadute  giunge  a tempo  per  salvarlo  dall’abisso 
' Coloro  che  specialmente  osteggiano  la  educazione 
-pubblica  basano  le  loro  ragioni  sui  caltivi' modi , i . 
vizi  e la  corruttela  che  facilmente  e per  imitazione 
s’  appiccano  ad  ma  innocente  col  contatto  di  cattivi 
.compagni.  ' A cotale  obiezione  non  c’  è che  ripe- 
tere, perchè  avviene  'di  fatto  cosi  nelle  scuole  disor- 
dinate, ove'  i fanciulli  sciupano  il  tempo,  e 1’  auto- 
•rità  del  maestro  è tenuta  in  non  cale.  - Cotali  scuole 
-non  possono  essere  che  una  sentina  Mi  vizi,  ed  an- 
ziché educatrici  ' riescono  pernifciosissime.  I fanciulli 
presi  ad  uno  ad  uno  sono  lutti  éccellenti  e pie- 
ghevolissimi ; ma  raccolti  insieme»  senza  una  mano, 
ferma  a mantenere  la  disciplina  riescono  un’ accoz-: 
zagHa  (mi  si  perdoni  "il  termine) -di  demonietti. 
Scuole  rette  da  tali  maestri  dovrebbero  pel  bene 
della  società  venire  iriimédiatamente  chiuse,  perchè 
tradiscono  le  più  care  speranze  delle  famiglie  e della  - 
patria,  e caricano  la  coscienza  dèlfislilulore  di  uh’é- 
nofme  responsabilità  in  faccia  a t)io  ed  agli  uomini.  ^ 

L’educazione  pubblica  è ottima  in  quel ‘ Comune 
che  ha  la  fortuna  di ' possedere  un  maestro  coscien- 
zioso e quale  viene  da  noi  descritto  in  quest’  opera, 
ed  allora  preferibile  di  molto  alla  privata  - perdn* 
la  Vigilanza  di  Ini  sa  prevenire  i falli , o 'se  questi 
avvengono , sono  rari , ’ leggeri  e ripiegati  con  bel 
destro  ad  utile  ammaestramento  degli  alunni. 

L’educazione  dei  Convitti  non  appartiene  nè  alla 
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pubblica' nè  aHa  privata  t ' ha  non  di'  rado  gl’ in- 
convenienti della  seconda  senza  gli  ulHi  della  prima. 
Ottima  è T|ueHa  educazione  che  ih  pari  tempo  pre- 
para alla  vita  di  famiglia  ed  al  vivere  sociale.  ‘ 

L’ educazione  privala  essendo  casalinga  tien  vivo 
almeno  l’ amore' dei  parenti,  T’alTezione  della  fami- 
glia ed  insegna  . il  modo  pratico  di' saggiamente  gd- 
vernarla.  Nei  convitti  invece  per  là  lunga  allontà- 
nanza  dei  parenti  l’amore  verso  di  essi  a poco'a 
poco  si  rallenta  e si  perde.  P]  quell’  uguaglianza  . 
di  disciplina  monotona,  sempre  uguale,  non  mai 
corroborata  dal  vero  affetto,  non  è dessa  piuttosto 
atta  ad  agghiacciare'  il'  cuore,  anziché  riscaldarlo 
alle  magnanime  azioni?  — Chi"  potrà  sostituire  la 
madre, nelle  affettuose  premure  per. la  prosperità 
tisica  e morale  deb  proprio  nato?  L’istitiitorc  o' 
■prefetto  di  camerata  persona,  meno  avuta  in  islima, 
meno  stipendiata-  e (Ae  non  abbaitdona  mai  un 
istante  il  fanciullo  e' porta  tutto  il  carico  del  con- 
vitto, sarebbe  l’unibo  che  potrebbe  tenerne  le  véci, 
quando  possedesse  le  qualità  da  noi  richieste  nel 
valente  maestro.  Ma  chi  sufficientenmnte  istruito, 
vorrà  sobbarcarsi  a" perdere  la  intera  sua  libertà, 
ad  un  continuo  sacrifizio  di  tutto  sè  stesso  senza 
un  conveniènte  compenso,  per  essere  tenuto  di  poco 
superiore  ai  fàmigli?  No,  rari  sono  gli  uomini  va- 
lenti cotanto  disinteressali;  onde  ne  viene  che  a 
questa  carriera  applicandosi'  solamente  coloro  che 
non  trovano  come  fruttare  11  personale  altrimenti,  e 
privi  essi  stessi  della  più  elementare  istruzione  ed 
educazione,  vengono  tuttavia  posti  come  luminari 
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,sul  candelabi’Q  per,  rischiarare  le  altrui  nienti  e di-' 
lii^ere  i passi  di  tanti /iriesperli. 

L’educazione  dèi  collegi  con.  tali  istitutori  non  è 
atta  che  a-  fomiaio  degli  sciocchi,  delle  macchine. 
Ogni  padre  "che  ha  fior  di-  sennò  ben  si  guarda  dal- 
l’ affidare  le  sorti  di  un  stìo  figlio  iii  mani  cotanto 
mercenarie  ed  inesperte.  I conV^itli  convengono  solo 
a- quelle  fiiiniglie  nelle  quali  i cattivi  ' esempi  di- 
struggerebbero r effetto  benefico  degli  ammaoslra- 
tnenti  della  scuola;  ovvero  a coloro  che  lontani  da 
un  centro  ove  si’ coltivano  gli  studi  mezzani  e su- 
periori non  avrebliero  mezzo  da  proseguire  un  corso 
di  studii.  A tale  effetto  sarebbe  a desiderarsi  che 
i convitti  fossero  pochi,  ma  provveduti  di  ottimi  isti- 
tutori, tenuti  sotto  l’ aspetto  morale  e,  materiale  nella 
debita  stima;  che  i superiori  nOn  si  conlenlasserp, 
come  avviene  di  frequente,  di  una  fredda  disciplina 
esterna  ottenuta  per  castighi;  ma  che  aireducaziom] 
fisica  ed  intellettuale  venisse  pur  congiunta 'quella  . 
più  importante  del  cuore.  «. Alloro  solò  roducazione 
del  convitto  potrà  "pur  essa  produrre  buoni  frutti. 

In  generale  si  tenga  che  la  migliore  > educazione 
è quella  che  si  riceve  nella  famiglia,  unita  agli  am- 
maestramenti della  scuola  pubblica  ben  tlirclla.  "Per 
essa,  mentre  il  fantàullo  conserva  e coltiva  Tafietto 
ai  parenti,  si.  prepara,  insensibilmente,  secondo  il 
reietto  di  Filàngeri,'alhi  vita  sociale  del  buon  pa- 
dre di. famiglia  e delFotliino  cittadino. 

■ , KINR  UKU.A  i’ARTp:  PRIMA.  : 
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EDUCAZIONE  FISICA 


' CAinXOLO  ,SEmCÉSlMO. 

P R-I  M E , C U R E D É LL’INKANZIA 


Kciucazione  fisica  in  generale.  — La  vera  nutrice.. — Ve- 
stimenta,  sonno,  cibo  del  bambino.  — Avvertenze  generali. 

Le  cure  del  corpo  come  abitazione  dell’ anima  for- 
mano una  parte  essenzialissima  deiriimana'educa- 
zione,  e per  lo  stretto  legame  che, esiste  fra  di  loro, 
il  conveniente  sviluppo  di  esso  prepara  ed  aiuta  quello 
della  mente  e del  cuore.  Fisica  si  dice  quella 
educazione  che  si  occupa  solo  del  corpo. come  sog- 
giorno tempoi’ale  dello  spirito',  sia  per  conservarne 
la  salute,  come  per  rendere  più  atti  ciascuno  degli 
organi  suoi  al  .servizio  spirituale,  cui  sono  destinati. 
'Ben  conoscevano  gli  antichi  T importanza  di  cotale 
educazione  progressiva,  poiché  specialmente  in  essa 
addestravano  i giovanetti  e riuscivano  a formarne  de- 
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gli  atleti.  ^ Senònchè  occupandqsene  quasi,  in  modo  - 
esclusivo  trascuravano > la  coltivazione  dello  spirito 
eon  grave  detrimento  di  queir  armonia,  che  deve  pre-; 
siedere  allo  sviluppo  delle  .singole  facollii  umane. 

I moderni  al  contrario-  caddero  ih  errore  opposto,  e 
perdendo  quasi  intieramente  di'^nrira  l’ esercizio  del 
, corpo,  rivolsero  tutte  le  cure  alla  ginnastica  pura- 
mente intellettuale,  senza  curarsi  più  che  tanto  del 
senso  morale.  Qual  meraviglia  quindi  se  le  gene-, 
razioni  presenti  di  tròppo,  si  discòslano  per  salute, 
forza  e robustezza  dalle  antiche,  e se  la  vigoria  della 
mente  non  sempi-e  corrisponde  alle  fatiche  prodi- 
gate, nò  riesce  a migliorare  gran  fatto  la  società? 

Si  formi  prima  l’uomo  animale  e Ip  si  cangerà  a 
poco  a poco  in  essere  spirituale  e morale:  la  mente 
.sana  dipende  da  un  corpo  sano.  « La  trascuranza 
«,  del  corpo,  dice  il  Gioberti,  è un  vizio  quasi'  uni- 
« versale  della  pedagogia  moderna,  ed  una  delle  ra- 
, <r  gioni  potissime  per  cui  in  ordine al  ■ valore  del- 
ti’individuo  la,, civiltà  nostra  sottostà  di  grande  • 
t intervallo  a quella  dei  popoli  antichi  nel  colmo 
<i  del  .lor  frorire,  presso  i quali  la  sobrietà -e  fru-^ 

« galità  dei  cibi,- la  parsimonia  del  sonno,  il  di- 
« sprezzo  degli  agi,  l’uso,  frequente  della -corsa,  della 
4 lotta,  delle  alti-e  prove  ginniclie  e marziali,  il  vi- 
« vere,,  per  cosi  ,dire,  al  sole,  il  passare  gra’n  parte 
tt  del  tempo  a cielo  aperto,  all’ aria  libera  e pura, 
tt  l’  avvezzarsi  a sopportare  l’  incostanza  e l’ incle- 
« menza  dei  climi , la  varietà  e l’ intemperie  delle 
« stagioni  rinvigorivano  mirabilmente  tutte  le  facoltà 
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5 dell’ animo;' conferivano  allo  spirito  la  signoria  del 
t corpo,  ed  all* uomo  l’ impeno  della  natura;  dove 
« che  le  pratiche  e'  le  usanze  moderne  lo-  rendono 
. « schiavo  dei  sensi  e degli  oggetti  che  lo  circondano. 

« Da  lunghissimo  tempo,  dice,  un  grande  scrittore, 
«l’educazione  non  si  degna 'di  pensare  al  corpo, 

« cosa  troppo  bassa  ed  abietta';  pensa  allo  spirito; 

« ed  appunto  volendo  coltivare  lo  spirito,  rovina  il 
« corpo;  senza  avvedersi  che  rovinando» questo,  ro-  - . - 

« vina  a vicenda  anche  lo  spirito.'  Ora  gli  uomini 
« si  allevano  alla  quiete  ed, all’ inerzia,  dove  presso 
« gli  antichi  si  disciplinavano  al  moto,  all’  esercizio,  ' ' 
« che  ò quanto  dire  all’  azione  in  universale  giac- 
« chè  come  il  muscolo  C l’ esteriorità  del  nervo,  cosi 
« l’esercizio  dòli'’ anima  è l’essenza  recondita  e l’in- 
« tenori  là  del  movimento.  Il  che  torna  a pregiu- 
« dizio  grandissimo,  non  pur  dell’ ingegno,  ma  della 
« virtù,  e dei  costumi  ; perchè  quella  non  può  avere  : 

, « uno  stimolo  più  efficace,  nè  questi  una  guardia 
« più  assidua  e sicura  della-raoral  gaglia.rdia  e'delh; 

« austere  abitudini.  » - - , • 

11  corpo  sano;  dice  l’ Ecclesiastico,' vai  meglio  di  • 
uno  sterminato  patrimonio.  — i fanciulli  che  fre- 
quentano le  scuole  popolari  devono  consumare  grati 
parte  della  vita  in  laboriose  occupazioni,  la  salute  • 
è per  loro  più  di -un  tesoro,  una  fortuna.  La  na-  • 
tura  opera  indipendentemente  dalle  cure  dell’ uomo, 

.ma  aiutata  da  esso  a tempo  opportuno  migliora 
r opera  sua.  Invero  colle  cure  igieniche-  preserva- 
trici,  quanti  inconvenienti  si  possono  evitare,  quanti- 
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fanciulli  si- sottraggono  una  vita  rachitica,,  sten- 
tata, pesante,  ^inutile  e ad  una  tomba- precipitosa  ! - 
Man  mano  che  l’ igiene  penetra  nei  'più  umili  e;  ' 
poveri  casolari,  le  malattie  scemano,  il  cretinismo.., 
sparisce,  i casi  di  deformità  personali  si  fanno  ra- 
rissimi. • . 

Oltre  al  nobile  uffìzio  di  educare  la  mente  ed  il 
cuore  è chiamato'  il  maestro  a prestare  all’  umanità 
il  servizio' dw  migliorare  per  quanto  le  sue  forze  per- 
mettono', la  condizione  materiale  del  genere  umano. 

In  due  modi  può  egli  riuscire  in  questa  santa  mis- 
sione : coi  mezzi  diretti  dell’  opera  sua  sulla  scola- 
resca a lui  affidata;  e coi  mezzi  indiretti  del  consi-  • 

t 

glio,  della  persuasione  e dell’  esempio.  L’  opera.,  è 
lunga,  e grandemente  paziente;  ma  i felici  risultati 
sono  certo  un  largo  compenso  alla  fatica  durata,  ai 
sacrifizii. sostenuti.  . 

In  questa  parte  dell’ opera  vedremo  di  tracciare 
al  maestre- le  nornie  principali  d'educazione  fisica,  ' ^ 

,sia  per  la,  parte  che  riguarda  direttamente  la  sua 
scuola,  come  per  ciò  che  riflette  i consigli  a darsi 
a tempo  opportuno  per  isradicare  a poco  a poco 
le  pessime  abitudini  ed  i pregiudizi, -che  danneg- 
giano nei  .fanciulli  il  conveniente  sviluppo  delle  fa-  - 
coltà  fisiche.  In  molte  occorrenze,  e specialmente 
nei  casi  complicati,  ben  lungi  jJ  maestro  dall' appa- 
garsi de’suoi  lumi,  dovrà  ricorrere  al  medico  perf. 
consigli,  per  direzione  e. renderselo,  quasi  un  ausilià-, 
rio  deH’òpera  sua.,  . ' ' ^ ^ 

, Incominciamo  nel  presente  capitolo  a pàrlare  bre-r 


Digitized  by  Googlc 


' PRiMK  CORK  dell’ infanzia  ■ ’ ‘ 14H  ‘ 

vernente  deJlei  piimo  idre  igieniche  dell’  infanzia  prò-; 
prie  dei  genitori  e specialmente  della  madre  o nii-- 
trice.  La  fatica 'deLcerreggere  difetti;  cangiare  abi- 
ludini,  sradicare  vizi,’,  ristabilire  la  salute  sarò  tanto 
minore  , /juaniò  fn  più  grande  ed  usata  a tempo 
la  cura,  preservalrice.-  . ■ •:  ' 


CURK  KilENlCHE  DELL’INFANZIA., 

Appena  nate,  il  bambino  ha  bisogno  di  nutrime^alo, 
il  quale  deve  rinveniie  in  colei  -che  il  nutricò  nel 
'siio  seno,  gli  sviluppò  1’ accrescimento  c gli  diede 
vita,  come  quello  che  riesce  più  adatto  a’  suoi  te- 
neri oi’gani.  .La  natura  , che' in  ogni  cosa  ^dev’ e.s- 
sere  secondata  ed  aiutata,  riempie  a tempo  op[)or- 
lunò  di  latte  le  mammejle  dèlia  madre,  perchè 
nutrichi  concesso  il  figlio  suo,  e non  già  perché  si 
esponga  alle  funèste  conseguenze  del  latte  respinto 
indietro,  con  grave  pericolo  della  salute ^di  lèi  e del 
neonato-  Qual  vergognoso  spettacolo  non  è (melló  di 
una  madre,  che  appena  nato  allontana  da  sé  il  pro- 
prio bimbo,  per  consegnarlo  in  mani  straniere  e mer- 
cenarie ! Anzi  tutto  riesce  difficile  trovare  chi, possa 
sostituirsi  convenev’olmente  alla  madre  nell’ omoge- 
neità del  latte,  che  talvolta  riesce  pel  bimbo  co^  conj 
trario,  da  non  poterlo  digerire,’  col^danno  di  un 
generale  sconcerto  di  tutta  la  sua  piccola  macchina. 
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E trovala  pure'oniogèneilà-nel  latte  e^salute  nella  balia,  ^ 
chi  potrà  tenere  le  veci  deirocchio  c del  cuore  ma- 
terno nelle  prime  cure  da  prodigarsi  ai  bimbi,  dalle 
"qùali  dipende  sovente,  il  benessere  di  tutta  lavila? 
Di  più,  dii  assicura,  che  allo  buone- qualità  fisiclic 
vadano  pur  congiùnte  le  morali,  con  pericolo  clic 
insieme  col  latte  s’infondano  le  passioni. ed  i vizii 
della  nutrice?  Le  cause' che' inducono  molle  ma-  , 
dri  mal  consigliale' a privare  i loro  figli  del  pro- 
prio latte  sono  il  timore  di  perdere  la  salute  e la 
■^freschezza  della  persona.  E diiopo  trarre  costoni 
dairinganno  e persuaderle,  che  oltre  ad  unaJunga 
convalescenza  tristissime  possono  essere  le  conse- 
guenze : del  latte  , che  si  sparge  per  là  persona; 
che  invece  gl’ incomodi  dell’ allattamento  vengono  ' 
compensati  dalla  vivezza  e bellezza, del  volto,  dal’ 
miglioramento  dei  polmoni,  da  più  valida  .comples- 
■ sione,-  da  vita  più  lunga  e perfetta  salute,  non  cIol 
dalla -soddisfazione  dell’ animo  c dalla  riconoscenza 
dei  figli.  ... 

Quando  però  per,  consiglio  dei  medici  e per  ra- 
gioni indipendenti-  dalla  madre  sia  necessario  ricor- 
rere" alia  balia,  allora  è diiopo  por  mente  non  solo 
alle  eccellenti  qualità  fisiche  di  cui  dev’essere  adorna, 
ma  pure  alle  morali.  È duopo  anzitiiUo  che  la  nu- 
trice sia  di  buoni  costumi,  d’  indole  placida  ed  alr- 
legra  e non  troppo  giovane.  Una  donna, irascibile  , 
stizzosa,  troppo  appassionaUi  guasta  facilmente  i) 
latte  ,che  riesce  dannoso  al  bimbo,  ki  quanto  al' 
fisico  si  fugga.  una  balia  cui.  pule  il  fiato,  che  non.  - 
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abbia  belli  denti  e sguardo  piacevole bella  carna-  ' 
giorìe,  labbhsi  e gengiye.  vermiglie  ; si  eviti*  pure  una 
donna  dai  .capélli -rossi,  il  o'uMatte  pericplà  di  es-  • 
sere  agro,  si  préferiscano  qUelle  dai -capelli 'neri  b 
biondi  i led  il*  cui  latte  è bianco,  inodorò,  di*  poco 
sapore,  non  molto  denso,’  e òhe  abiti  la  campagna,'  • 
affìncliè  il  bimbo  possa  almeno  godere  il  benefiziò 
deiraria  pura,  Tanto  la  madre  come  la  nutrico  ab- 
biano cura  di  nutrir^  bene  (senza  dare  in  eccessi) 
con  cibi  semplici  e di  facile  digestione;' Evitino  i 
cibi  acidi,  il  vino  in  troppa  quantità  e specialmertte  . 
i liquori,  spiritosi.  Siano  sovente  visitate  dal  medico,  • 
per  iscoprire  se  per'  caso  don  si  rinviene  iii  Joro 
qualche  malattia  che  possa  guastare  il  latte  e'  con 
esso. mettere  a pericolo  la  salute  del  bambino.  È 
male  il  cambiare  balia  ma  peggio  il , conservare  a 
nutrice  persona  che  abbia  malamente -ad’  inflairc 
sulla  sorte  futui'a  del  neonato.  ' - 

Tra  le  pessime  'usahze  molto  radicale  e quasi  ' 
nhiversalj  si  deve  annoverare  rabitudinè  di  stringere  r 
in  fasce  per  molti  mesi  il  bambino.  Quest’ uso,  per"  . 
gTinconvenienti  gravissimi  che  porta*  seco,  merita  di 
essere  bandito.  Esso  lo  molesta  ed  inquieta,  lo  ri^ 
scalda  troppo , comprime  ristringe  il  petto  ‘ c lo 
stomaco^  impedisce  ir  libero' movimento  dei  polmoni,  * 
ed  a tempo  la  débita  nettezza.  J1  bimbo  trovandosi 
ristretto  sporge  *Funa  o l’altra  spalla  per  acquistare 
libertà,  ed  intanto  si  deforma  la  persona.  Le  fasde 
si  usino  per  togliere 'un  qualdte  difetto  di  confor- 
mazione; ma  fuori  di 'questo  caso' si- lasci.il  bam- 

' IO 
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bino  libero.  déHe  sue  membra,  de’ suoi  movinienti, 
onde  si,  eserciti  con  libertà  ad  accrescere  le  piccole 
forze  di  cui  venne  fornito  da  natura.  Egli  devoes-  - 
sere  posto  in  una  culla  - sollevala  da  terra,  sopra  di 
,un  ipaleràsso  di  lana  circondato  tutt’,  intorno -da 
cuscinetti  alti  un  decimetro , affinchè  nei  -suoi  mo- 
vimenti non  abbia  a cadere  - o guastarsi  il  tenero 
oòrpicino.  Sopra  il  materasso  si  stendano  parecchi  ^ 
panni  o pelli  atti  ad  assorbire  rumi  do  senza  lasciarlo 
trapannare.,  e queste  debbono  ,venir  cangiate  _varie 
volte  al  giorno , onde  il-  bimbo  sia  continuamente 
aH’asciulto  e non  esposto,  come  avviene  a quelli  iii 
fascia,  ad  assorbire  la  propria  umidità-  La  coper- 
tina del  fanciullo,  sia  pure..di  lana,  e di  lana  finis- 
sima un  abitino  che  gli  copra  il  busto  e Je  braccia 
o lo  ripari  tcosi.  dai  possibili  cambiamenti  di  atmo- 
sfera, ai  quali  è ^sensibilissimo,  L’uso  di  cullare  i 
fanciulli  [ler  addormentarli  dovrebbe  pure  lasciarsi 
a parto,  od  almeno  usarsi' raramente  e nei  casi  di 
indisposizione.  Colai  moto  stordisce  il  fanciulloce 
precipitandogli  la  digestione  può  inacidire  il  latte, 
•e  cagionargli  dolori  di  ventre..  Se  il  fanciullo  è sano, 
se  non  ha  bisogno  di  nulla,  dopo  alcuni  movimenti 
s’addormenta  senza  bisógno  .di.  venir  cullato.  -Non 
si.feocia  desiderar  troppo, il  nutrimento  al  bambino, 
perchè 'altrimenti  succhiando  con  troppa  ansietà 
potrebbe  patirne  danno,  nella  digestione.'  Ogni  due  - 
ore -è  regola  generale,.,  la  quale  va  restringendosi 
iTion  mano  che  il  bimbo  crescendo  può  ricevere- 
volta '■per  volta  maggior  nuU’imen lo.  Le  pappe  siano 
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poche  e rare,  e che  la  farina  Véjiga  prima  tostata 
nel  forno  ' fter  evitare  vari  inconvenienti. 

Affin  dr  liberarsi  da  disturbi 'Sogliono' alcune  ma- - 
. dri  e balie  inai  consigliate  porsi’  d’accahto  sul  letto 
'il  bimbo  per  allattarlo  all’occorronza.'  Oltre  che  que-’ 
sta  abitudine  può  riuscire  funesta  al  bambino  nei 
diversi  • movirrienli  della  \madre  durante  il  sónno', 
non  è pure  conveniente  alla  salute  che  ei  respiri 
l’aria  di  un  adulto  ; tanto,  pèggio  se  rinchiusi  fra 
cortine.  È pure  contrario’  alla  salute  e può  ,pi’o- 
durre  difficoltà  di  rèspiro  il-  circondare  la  culla  da 
cortine  , le  quali  tolgono  la  libera  circòlazionè  del- 
Taria,  ed  obbligano,  il  neonato  ad  aspirare- un’ i^ria  . < 
per  la  respirazione  sua  stessa  fatta  nociva...  . . 

Alcuni  fanciulli  divengono  loschi,  per  inavvertenza 
della  madre  0 nutrice  a collocare  convenientemente 
lìu  culla  rispetto  alla  luce.  Questa  non  sia'mqi  v 
tròppo  vivà  , cóme  lo  splendore  del  sole,,  il  riflesso 
della  neve,  affinchè"  l’organo  della  vista  tenerissimo  , , ’ 
in  quell’età  non  venga  vivamente  eccitato  .con  pe^ 
ricolo  di  -riuscire  per  sempre  difettoso;  E questa 
luce' non  arrivi  mai  da  un  lato  della  culla,  perchè  .■ 
gfi  occhi  del 'bambino  sempre  sarebbero  rivolti  con 
pericolo  di'  strabismo  da  quella  parte  ; ma<piutto^  ' , 
sto  dalle  spalle  o_  di  faccia.  J venti,  la  nebbia  ed  il 
fumo  possono  egualmente  cagionare  - nei  fanciulli 
oftalmie.  ' È in  ogni  età  dannoso  il  passare  reperii 
tinamente  dàiroscurità  alla  luce  viva  ; nià  nella  pri^ 
ma  infanzia  il  pericolo  si  annienta  ’e  le  avvertenze  . 
per  conservare  la  vista  non  sonò  mai  di  troppo.  Si 
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fortificano  gli  occhi  tergendoli  ogni  giornp  dalla  ci- 
spa, e lavandoli  .con  acqua  frésca.' 

" Ugualmente  si , 'deve  aver  cura  deirudilo,  conser- 
vando il  bimbo  in  luogo  quieto  e silenzioso  , lungi 
dai  rumori,  dai  frastuoni,  dal  suono  delle  campane, 
dallo  sparo- di  arme  a fuoco;  onde  il  timpano  dél- 
r orecchio  non  abbia  ad  essere  per  nulla  offeso  da 
vibrazioni  troppo  vive  ; chò'anzi  il  canto  melodioso 
della  madre  ed  ir  suono  di -armoniche  ne  rallegri  di, 
quando  in  quando  Tudilo.  ' 

' U’- odorato  pure  non  sia  offeso  da-  odori- acuti 

narcotici  di  qualunque  natura,  che  stancano  il  ce-- 
rebro  e ledono  il  sistema  nervoso.  Guai  a còiiser  - 
vare 'fiori  ove  dorme  il  neonato  : egli  dev’èssere  pre- 
servato. ugualmente  dalle  mefitiche  o grate  esala- 
lazioni.  che  gli  rendono  difficile  e pesante  il  respiro. 
Il'naso  sia  tenuto  nétto,  ma  per  questa  bisogna  si 
usi  la  maggior  delicatezza  per  non  deformarlo  nè  ’ 
si  permetta  che  se  lo  schiacci  con  appoggiarlo  di 
troppo,  alle  poppe  materne.  . « 

’ Portandolo  in  braccio  si  eviti  dal  tergerlo  sempre 
da  uria,  pai'te , perchè  potrebbero  'piegarglisi  facil- 
mente le  vertebre  in  senso  vizioso.  Nè  si"  tolleri 
che- vengano 'baciati  da  qualsiasi  persona , perchè  i ' 
fiali  fetenti,  le' salive  guaste  possono  far  nascere  sulla' 
tenera  cu'lé  del  bimbo  pustolette,  e mali  insanabili. 
-E  ebsì  pure  non  siano  i genitori"  troppo  facili  ad 
affidare  i loro  figli  m mano  di  servi  di^dubbia  mo- 
ralità; le  avvertenze  e precauzioni  su  ciò  sono  es- 
senzialissime: fulono  veduti  bambini  sani  e vispi  per 
malvagità  dei  servi  cader  malaticci  e morire. 


i * « . 

Digitizecf  by  Coogle 


PRIME  pm^K  bell’infanzia  - 149  i 

Non  i)oco  dannosa  è ^>ur  la  ; premura  delle-  madri 
di  vfìdei'  camminare  presip  i loro,  bimbi,  i quali  per 
debolezza  delle  gambe^  incapaci  a reggere  il  peso  del  \ 
corpo  barcollano  éd  anche  si  piegano:  malamente. 

AH’ età  di  ^10  mesi  o di  1-2-,  allorché  si  - spoppa  e - 
compariscono,!  denti , sarà  bene  di  dare  principio 
aH’esercizio  del  camminare,  il  qtrale  dev’essere  latto  ‘ 
naturalmente  *e  senza  l’uso  delle  faldelle,  brcttine  . 

' 0 del  cestolino.  ‘ Le  prime  pericolano  di  far  sollevare  ' , 
una  spalla  più  dell’altra  o danneggiare  le  vertebre  lom-  ' 
bari,  l’altro  toglie  ai  fanciulli  di  niisurare  i passi,-  ' 
sicché  tolti  dal  cestino  urtano  con  ogni  còsa  che  . 
incontrano  ; • di  più  appoggiando  il  petto  -al  cerchio  . - 
superiore -per  ispingerlo  in  avanti  pericolano  dio!’-  ' • 

fenderselo,  perché. debolissimo.  Il- fanciullo  deve  av-  ■ - ' 

vezzarsi  a camminare  da  sé  Sotto  :la  guida  .della'  •.  -, 

madre,  prima  appoggiandosi;ai  mobili,- e poi  man  ■ , 

mano  staccandosene  col  cercine  in  testa,,  sporge  afe 
'oltre  il  naso,,  onde  eviti  nelle  cadute  di  danneggiarsi  , 
il  capo  e la  faccia.  '.Secondò  i diversi > climi  . e re* 
gioni  sia  il  fanciullo  vestito,  nè  si  creda  di  poterlo  ' 
esporre  impunemente  alle  intemperie,  delle  stagioni,^  ' 
poiché  lasciandogli  troppo  per  tempo  nude  le  gambe, 
e '.le  • braccia,  e peggio  gittandolo,  come  consiglia  •' 
Rousseau  nell’acqua- fredda  , la  sensazione  troppo  ^ 
viva  non  può  a meno  di  offenderlo -e  metterne  an-  '.  . 
che  in  pericolo  da  vità^ L’ uomo  si  abitua  a tutte  ' 
le  temperature,  ma  lentamente- e. grado  a grado.'  - ^ 

Due  ultime  avvertenze  sòno  da  usarsi.  Lacrima 
consiste  nel  non  imitare  il  bimbo  nelle  sue  balbu- 
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zie, . aUoixhè'  incomincia  a parlare»  Alcune  madri 
nella  pórsiiasione  di  facilitargli  Je  parole,  le  stor-' 

' piano,' sicché  imparate  ' CÓ3Ì  guaste,  durano  fatica 
ad  apjM’fifldere  in  seguito  la  vera  ed  esatta  nomen- 
clatura. La  madre  non  .deve  seguire  e coltivare 
cotale,  tendenza;  nìa  esprimere- le  intére  parole.e 
come  si  usano  comunemente  nel  favellar  quotidiano,' 
affinchè  tali-  siano  apprese  e non  altrimenti.  L’ uso 
'>  contrario -non  produce  che 'dei  balbuzienti,  i quali 
-nella' scuola  durano  gran  fatica  a correggersi  di- 
■ quei  difettr falti.loro  apprendere  quando  incomin- 
ciarono a far  uso  della  parola.'  , 

■.  11  secondo  inconveniente  consiste'  nello  spaventare 
i bambini  con  grida  a rumori  repentini,  o col  fare 
' -v  loro  apparire. innanzi  improvvisamente  oggetti  spia- 
cevoli, ovvero  col  racconto'  di  storièlle  di,  morti,  di 
spiriti  od  altre  simili  stranezze,-  le  quali  eccitano 
stremamente  la  fantasia  dei  fanciulli,'  cagionano  sogni 
inquieti,  violenti  emozioni  ed  alcune  volte  crisi  fu- 
neste.- Perchè  il  bambino  goda  perfetta  salute,  è 
necessario  .che  sia  tranquillo,  senza  paure  di  sorta, 
confidente  nelle  persene  che  lo  circondano  ed  a 
tale  efrelto  non  deve  mai  essere  abbandonato  alla 
. coBf^)agHÌa  di  .persone  ignoranti,  ijupersti ziose  ed 
imprudenti,  che  coi  loro  giuochi  mal  a proposito,-  , 
baloccandolo  malamente,  cor^’endogli  dietro,  mi- 
nacciandolo di' gettarlo  in  una  cisterna,  gli  strin-- 
gono  il  cuore;  cagionandogli  un’ angoscia ''pericolosa 
alla  salute.  ' < ^ - ' ' • " 

Taccio  della  corsa  ^precipitata -cui  si  obbligano  i 
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fanciitHi,  e dalla  quale  n’escónO'  ccH’-asiua;  della  . 
iTian-ìa  di  far  réci tare  senza  che  capi^càno^  e bai* 
buzzand'o  ifna'^  lunga  filza  ' di' proposizioni  versi 
per  lui  inintelligibili  ; 'taccio  della  predilezione  ma-” 
nifesta'  verso  i fratelli  o sorelle;' la  quale,' eccita  nel 
suo  piccolo  animo  la  gelosia,  che  lo  accora,  lo  .Op- 
prime, lo  soffoca,  lo  fa  dimagrire  e cadere  in  'ma.- 
rasrao.  V.  * ^ ‘ ' 

Quanti  fanciulli  che  per  ignoranza  ed'inawer-  . 

: lenza  dei  genitori  nei  loro  primi  anni  soffrono  alte*  - 
razione  nel  temperamento,  guastano  la  salute,  vivono 
^malaticci  e muoiono. anzi  tempo!  . • ' . 

,lie  avvertenze  da  noi  tracciate  diffuse  all’  occasione 
nelle  famiglie  dal  saggio 'maestro,  sono  come  i semi 
del  Vangelo  che  produrranno  a tempo  frutti  più  o 
meno  abbondanti,  Secondo  "il  terreno  sul.  quale  ven- 
nero gittati.  • ' ’ 
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Is'flcessità  della  pulitezza  generale.  — Aria.  >—  Luce:  — ' 
Cure  per  la  salute.  Hobiìstezza.  — ' Vizii  da  correg- 
gere. — Precauzioni  contro- gli  accidenti.  . ' 


È geueralineu te  ■conosciuto  e. constatato  che  una 
gran  .'parte  del  mal.  essere  in  cui  versa  V umana 
società  dipende  dal  cattivo,  uso  dei.modifìcatori  nà- 
turali  della  vita  animale,  come  sono;  T aria,  la  luce,  ' 
il  calorico,  i cibi,  le  bevande,  t dovere  del  mae- 
.stro  d’  istruire  i suoi  alunni  eoi  precetti  e colla 
pràtica  a schivai  quanto  può  recar  nocumento,  ed  ' 
a far  uso  convenevole  e con  misura  di  tutto  ciò  da 
cui  sono,  circondati,  affinchè  anche  nell’onesta  po- 
vertà" possapo  vivere  felice  e lunga  vita. ^ ' 

La  prima  cura  di  chi  vuol  conservare  la  fre- 
schezza del  corpo  e degli  organi,  prevenire  ed  al- 
lontanare una  serie  infinità  di,  malattie  consiste 
nella  pufitezza  della  persona.  Essa  infonde  rispetto 
a sè  stesso,  .ed  altrui , modifica  in  meglio  i ro^zi 
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o^)stumi,  ed  è come  r immagine  deir  innocenza,  iU  • 
riflesso  delia  interna,  candidezza  dell’anima'.  . 

Sulla  nettezza  del  corpo  il  maestro  assòlùtamente 
non  può,  nè  dove  transigere.  ' I fanciulli  debbono 
venire  alla  scuola  colla  faccia,  le  orecchie,  il  collo 
ó Immani  ben  lavate,  .nettd  da  ogni  lordura,  eòi 
capelli. pettinati,  le  unghie  tagliate,  e' cogli  abili  (an- 
corché grossolani,  vècchi  e rattoppati)  senza  mac- 
chie e specialmente  con  la  camicia  non  unta  od 
annerita.  Si  dinmstrino  le  funeste  conseguenze  per  •. 
la  salute  delle  lordure  sul  corpo  o negli  abiti.  Si 
ammettano  nella  scuola  i fanciulli  ancorché  scalzi, 
ma  siano  netti  in  tutta  la  persona.  La  povertà  me- 
rita rispetto,  cjuando  non  vada  congiunta  colla  pi- 
grizia,, coll’ indolenza  e colla  trascuraggine^-  11  mae- 
stro sia  egli  stesso  r esempio,  vivente  , di  quaiUo 
deve  insegnare,  e non  mai  avvenga  che  si  q)resenti 
u’suoi  alunni  con  abili  unti  al  collo,,  alle  maniche 

J ■,  . . • 7\  , 

cd  altrimenti  macchiati. 

La  scuola  sia  altro  esempio  parlante  della'  net- 
tezza che  deve  regnare  nella  famiglia  si  abbia  cura 
•<  he  il  pavimento  venga  spazzato  agni  giorno,  i muri 
tenuti  netti  e.  liberi  dalle  tele  di  ragno,  ed- i, vetri 
ben  lavati,  le  tende  di  bucalo,  i tawli  e banchi  .lu- 
cidi e senza  polvere,  con  ogni  ..cosa  a .suo  * posto.- 
'«  Perchè,  dice  il  Barrau,  davanti  alla  casa,  sotto  alle 
finestre  il  letame,  ammonticchiato,  che  manda  una, 
puzza,  pestifera  alla  salute  ? Perchè  quei  pantani  in- 
fetti, quelle.  immondbùe  che  vi  si  lasciano  putrefare, 
le  quali  cagionano  ribrezzo, e rivolgimento  di  sloma- 
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CO?  .Perchè  nel rinterno  delle  case  laolo sucidume? 

, Qui -tu  vedi  cenci  imbrodolati  che  si’  fùtfefanno  ^ 
colà  rimasùgli  di  scarpe  o ' di  cuoio  mùftato,  più 
lontano  veslimentà  inzuppate-  di  sudore  tìhe  si  tra- 
. scura' di  asciugare,  altrove  acqua  di  sapone  che  si  con-' 
rompe,  ovvero  mucchi  di  biade  dalle  quali  esalalo 
gaz  insalubri....  Ciò  perchè  i fanciulli'  non  vehnèr(>‘ 
ammaestrati'  nella  scuòla  a distinguere,  quanto  può 
loro  riuscire  dannoso^  nella  casa.  » 

Se  i fanciulli  sono  poveri,  • si  lavino  ogni  giorno 
non  solo,  ma  quante  volte  ebbero  occasione  • d’ im- 
brattarsi, nell’  acqua  fredda  ; ed  almeno  una  volta 
alla  .settimana  tutto  il  corpo  ^er  togliere  dalla  cute 
la  polvere  od  il  grasso  che  ottura,  con  grave  danno' 
della  salute,  l’estremità  dei  vasi  esalanti.  Il  bagno 
freddo  ammorbidisce  la  cute,  apre  i pori,  preserva 
dai  reumatismi  e dai  mali  di  gola,  forlinca  il  corpo,^ 
lo  rende  attivo , e facilita  i movimenti  di  tutta  la 
persona. 

"Se  il  fanciullo  è di  famiglia  agiata,  maggiormente 
, si  ha  diritto  di  richiedere  da  lui  nettezza',  perchè  nel- 
rinv^errto.  può  giovarsi  dei  bagni  tiepidi,  dai  20  ai  25  * 

- gradi,  sopra  lo  zero,  i quali  per  altro  indeboliscono 
alquanto  la  persona.  Suggerisca  il  maestro  che  'i 
bagni  non  siano  fatti  dopo  il  pasto,  affinchè  non  si 
disperda  il  calorico  necessario  alla  digestione;  che. la 
' immersione  nel  bagno  non  avvenga  ad  un  tratto* 
imperocché  il'  repentino-  cangiamento  di  - tempera- 
tura potrebbe ' recar  danno;  che  nel  bagno  non  si 
lascino  fUoi*  d*  acqua  le  spalle  ed  il  collo  e si  abbia  - 
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cura  (li  bagnar  sovcmtc  la  testa,  onde  il  sangue  non 
vi.'  aflhiisca  in.  troppa  quantità;- e che  ‘finalmente 
uscendo  dal  b^no  si  avverta  di  asciùgarsi  bene  e 
dj  tenersi  lontani  dal  fuoco,  il  quale  nella' pelle  umida 
produiiebbe  fosfori  e squamme,  non  che  geloni  alle 
mani  ed  ai  piedi.  _•  . , . - 

1.  capelli,  cattivi  conduttori  del  calorico,  sono  de-, 
stinati  alla  difesa  del  cei-vello  ; .ina-  nei  giovanetti 
che  debbono  abituarsi  al  rigor  delle  stagioni  non  è 
necessario  che  siano  lunghi  ; anzi  per  maggior  pu- 
litezza e facilità  nel  pettinarli aifinchè  non  vi  si 
annidino  insètti  schifósi,  il  maestro  (ieve  richiedere 
che  siano  tagliati  di  frequente  e tenuti -.corti.  Av- 
verta però  che  non  sarebbe  prudenza  il  tagliare  ,i  ' 
capelli  in  tempi  di  possibili  e repentini  cangiaménti 
atmosferici,  per  evitare  i mal  di  denti,  .di  occhi,  di 
orecchie  e reumi  al,  capo.  I cosmetici  coi  quali  si 
ungono  i capelli  riescono  sempre  nocivi.  La  testa 
sia*  lavata  con  acqua  saponaria , e per’  fa  morbir- 
dezza  dei  capelli  basta  una  pomata  composta  di  olio  , 
e cera.  L’uso  delle  acque  così  dette  d’Egitto  o di 
Persia  fatte  con  una  soluzione  di  nitrato  d’argento, 
a vece  di  abbellire  i capelli,  non  può  produrre  che 
l’eresipola  e la,. pronta  caduta  dei  rnedesimi.  • 

Anche  per  la  nettezza  dei  denti  dia  il  maestro  le 
sue  istruzioni.  . Destinati  alla  loquela  ed  alla  dige- 
stione dei  cibi  devono  venir coltivali  con  istudio. 
L’accumulazione 'del  tartaro;  il  troppo  grand’uso  di  ' 
acidi,  rirapressione  del  freddo  repentino  alla  testa  co- 
perta di  sudore,  il  bere  freddo  sùbito  dopo  aver  man- 
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^iato  caldo,  ralternare  la  tarha,. fanno  pulire  il- fiato, 
guastano  ì denti  e ne  facilitano  la  caduta.-  I -denti 
vanno  lavali  ogni  mattina  riscmpquando  più  volte  la 
bocca  con- acqua  fredda,  e di  quando  in  quando  si 
j)u.ssi  leggermente  su  tutta  la  loro  superficie  uno  spaz-  . 
/.olino  molle  di  peli  di  lassò.  L’unico  mezzo,  di  pur  - • ' 
Urli  senza,  rigarli  e danneggiarne  lo  smallo  consiste 
nel  fregarli  Jeggeirmento  con  polvere  finissima  di 
(•arbone-.  -,  - - 

Dopo  la  pulitezza  della  persona,  le  cure  del  mae- 
stro debbono  essere  rivolte -specialmente  all’aria  che 
, il  giovanetto  respira.  - L’aria  malssuia  delle  • ristrette 
e non  ventilate  abitazioni  del  povero  sono  in  gran 
parte  la  causa  de’  suoi  malanni  fisici  e dell’  invec- 
chiare anzi  tempo.  Si  abbia  almeno  nella  scuola 
il  benefizio  di  poter  respirare  aria  sana,  mentre 
che  riceve  le  debite- istruzioni  per.  procacciarsi  col; 
tempo  in,  casa  sua  un  sì  importante  benefizio.  L’a- 
ria fresca,  pura,  elastica , non  infetta  da  esalazioni 
di  qualsiasi  natura  è quella  che  si  conviene  alla  re-'  ' 
spirazionc.  - 

La  scuola  sia  posta  lontano  dalle  paludi , dalle 
latrine,  dalle  fogne.,  dalle  concerie  di  pelle , dalle 
beccherie,  dai  maceratoi  di’canape,:dagr.immondezv 
zai,  c collocata  in  modo  che  non  riceva  aria  colata. 
L’ambiente  non -sia  troppo  freddo,  nò- troppo  riscal- 
dato ^dàl  calore  della  stufa  o - dal  fiatò  dei  molti"  • 
fanciulli  raccolti.  Le  finestre,  o mèglio  gli  sfiatatoi  • 
0 ventilatori  rinnovino  continuamente  1’ aria.,  onde 
l’acido  carbonico  che  si -sviluppa  dalla  respirazione' 
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venga  sóstituito  daH’ossigeao.  Entrando  nella  scuola 
irt  qualsiasi  momento  il  calore  npn  deye  appannare 
gli  occhiali,  nè  Mentirsi'  odori' di  sorta.  A tale  effètto 
verrà  proibito  ai  fanciulli  di  portare  fruita  od' altre 
cose  mangerecce,  di  entrarvi  colle  scarpe  imbrat- 
tato cogli  abiti  umidi  e con  espulsioni  cutànee; 
ed  d maestro  si  guarderà  Bene  dal  tenervi  bracieri 
con  carbòni  accesi  di  qualsiasi  natura.  Allorché  no- 
nostante le  .sue  premure,’ s’avvede  .che  l’aria  è tne-  > 
lìtica,  curi  immediatamente  di  risanarla,  purificando  . 
la 'sala  con  gli  effluvii  dell’acido  solforico  versali  sul 
cloruro  di  calce.  Insegni  poi  che  dannosa  è 1’  aria  , 
tiepida  ed  umida'delle  stalle;  quella  che  si  respira 
ove  sono  liquori  in  fermentazione,  fiori  staccati,  le'- 
gumi  e fruita  fresche,,  (icrio  non  ben  secco  o piante 
in  luoghi  ombrosi,  ove  non  v’  ha  sole.  Avverta  che 
malsana  è l'aria  che  si  respira  alla  sera  nella  cam-  - 
pagna,  perchè  poco  ricca  di  > ossigeno  e carica  in- 
vece di  acido  carbonico;  che  imprudente  cosa  è il 
lasciare  tutto  il  giorno  chiuse-  le  finestre  della  ca- 
mera  da  letto  , od  il  tenerle  aperte  la  sera  dopò 
il' tramonto,  specialmente  là  dove  sono  molti  alberi 
e folti,  per  rumidità  che  portano  nella  casa."  Chi  si 
ritira  per  tempo  alla  sera  e si  leva  di  buòn’ora  al 
'mattino  a respirare  l’ària  pura  e fresca , gode  buona, 
salute  e vita  pròspera: 

‘ La  luce  come  l’aria  esercita  un’influenza  favore- 
vole neU’economìa  animale,  vivifica  e rallegra,  resi- 
stenza. Avvertirà  quindi  il  maestro  che  le  finestre 
della'  scuola  siano  rivolte,  verso  levante  o niqz^o- 
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giorno,  ma  non  mai  verso  sèltentrione , e siano  in 
numero  sufficiente  da  illiiminare  anche  nei  giorni 
nuvolosi  0 di  nebbia,  per  tutto  il  tempo  degli  eser- 
cizii  scolastici.  Colóro  che  per  povertà  sono  costfcUi  • 
ad  abitare  in  luoghi  oscuri  e poco  illuminati',  ben 
dimostrano  colla  pallidezza  <lel  volto,  col  .tessuto  in 
islato  di  debolezza,  col  languore  dell’esalazione  cu- 
tanea, colla  lentezza  e difficoltà  di  respirazione,  col- 
rirrjtazione  dello  ghiandole  linfatiche,  colle  scrofole 
ed  idropisie  da  cui  sono  molestati  quanto  il  difetto 
di  luce  viva  rechi  loro  nocumento.  La  luce  ài  fan- 
ciulli deve  venire  di  fianco,  specialmente  dàlia'  si- 
nistra ed,  alquanto  modificala  da  tendine  verdi  poste 
alle  finestre.  La  luce  troppo  debole  infaslidi.sce  l’à- 
lunno  e lo'slanca;  quella  di  fronte  e troppo  viva, 
quella  dei  camini  molto  accesi,  dei  lumi  a forte 
riverbero  produce  infiammazione  agli  òcchi , cata- 

' ratte  c cecità.  ' ' 

' Molle  volle  i fanciulli,  ed  anche  gli  adulti,  si  ro-  ^ 
vinano  la  salute,  per  non  conoscere  ciò  che  loro 
può  riuscir  nocivo.  Con  precetti  continui  èssi  si 
stancano,  s’. annoiano  e facilmente  dimenticano  al- 
r atto  pratico  quanto  venne  loro  insegnato.  Ma  se 
gli 'ammaestramenti  s’innestano  in  raccontini  mo- 
rali preparati,  dal  maestro  nelle  diverse  occorrenze, 
questi  rimangono  impressi  e con  essi  la  lezione  di  . 
igiene  che  vi  sta  unita.  In  tal  modo  si  ammàestrant) 
senza  neppur  sé  n’  avveggano  che  le  fruita  ' acerbe, 
i cibi  in  troppa  quantità,  l’abuso  dei  liquori,  recano 
nocumento  alla  salute  ; che  imprudente  cosa  e pe- 
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ricolosa  riesce  il  meltère  .m  bocca  balocchi  dipinti, 
erbe,  fiori;  il,  bere  acqua  fresca  e bagharvisi;  ibri-  . 
mànersi  esposti  a córrenti  d’ aria,  quando  si  è su-, 
dati;  il  mangiar  cose  che  si  raffreddarono- in  vasi 
di  rame-.e  di  piombo  ; 1’  appoggiare,  il  petto  al  ta- 
volo con' pericolo  di  tisichezza;  il  dimorare  in  .ca- 
mere umide  per  essere-  cpstrùite  e dipinte  di  fresco, 
e cosi  dicasi  di  mille  altri  inconvenienti  per  met- 
tere in  avvertenza  gli  alunni , sradicare  pregiudizii 
o cattive  abitudini.  ' , ■ 

Si.  avvezzino  pure  i giovanetti  a rimanersi  lontani 
dal  fuoco, 'per  conservarsi  attivi  ed  agili.  Il" fuoco 
rende  pigro  , tardo  e neghittoso  ehi  vi  si  accosta, 

' perchè  le  fibre  si  rilasciano  per  causa  delb  aria 
rarefatta  che  si  respira.  ' , 

Nella  scuola  il  moto  ed  il  riposo  siano  continua^ 
mente  alternati.  L’immobilità  è uno  stato  d’inutile 
violenza  e.  dannosa.  'Ma  sia  che  il  fanciullo  si  muova 
0 stia  fermo  , si  avvezzi  a fa^  ogni  sua  azione'  con 
ordine  e disciplina,  alla  militare.  L’ alunno  seduto 
‘tenga  i piedi  congiunti  ed  appoggiati.,  il  petto  di- 
stante un  decimetro,  dal  tavolo,  colle  braccia  piegate" 
ovvero  col  libro,  p la  penna  in  raanó,  e colla  testa 
ritta,  e leggermente  piegata  in  avanti  scrivendo.  ' ■ 
Alcuni  padri  sono  pei  figli  troppo  esigenti,  èd  al- 
tri di  un’ eccessiva  tenerezza.’  I primi  usando  ca-- 
s fighi  afflittivi  e costringendo  ad  un  lavoro  superiore 
alle  loro  forze  fanciulli  ancor  teneri  di  età  ne  rovi- 
nano la  complessione,  ne  inrpediscono  la  crescenza, 
lo  sviluppo  .,  e li  rendono  infermicci  per  lutti  la 
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vita.  I secondi  per,  troppo  amore  ni  figli  per  ti- 
more non  ragionatò'chè  pet^ano  la  salute- non  per- 
mettono che  sudino  al  sole,  s’indurino  al  vento,  'al 
freddo,' al  caldo,  o si  stanchino  in  lunghe 'passeg- 
giate od  in  giuoehi  di  forza.  I fanciulli  nei  quali 
.si  contrariano  gli  eccitamenti  della  natura  • che- li 
spinge  al  moto  eolia  vivacità  e spensieratezza  in- 
fusa in  essi , e che  si  vogliono  assuefatti  alla  mol- 
lezza nel  vestire  e nel  mangiare,  amiche  alle  sof- 
ferenze ed  ai  disagi,  al  lavoro  cui  il  corpo  de^•e  abi- 
tuarsi, non  diverranno  mai  uomini  di  vaglia.',.  Iti 
corpi  ammolliti  non  possorio  albergare  anime  di, 
prodi.  In  essi- trova  ad  allignare  per  tempo  il  vi- 
zio, che  finisce'  di  rovinare  intieraménte  il  corpo. 

Il  passare  i giorni  oziando,  il  poltrire  in  letti  sol-, 
fici,  i cibi  riscaldanti  uniti  a cause  eventuali  ed  ai 
suggerimenti  dei' cattivi  compagni  portano  il  giova- 
netto a cadere'  più  dme'no  prossimamente  neH’ona- 
nismo.  1 genitori  ed  i maestri  sono  tenuti  a va-  . ^ 
lersi  di  tutte  le  precauzioni  onde'  prevenirlo,  ed  alla 
più  'assidila  vigilanza,  affin  di  reprimérlo  a tempo. 

La  tinta  scolòrita,  l’allungamento  del  volto,  il  co- 
lorc  ceruleo  o' violàceo  delle  palpebre,- le  labbra 
smorte,  gli  .occhi  intorpiditi,  infossali,  languidi,,  la 
■persona  dimagrata  e di  cattivo  aspetto,  le  bolle  in 
viso  0 pustole  suppuranti  sulle  gote,  sul  naso,  sulla 
fronte,  il'  legger  tremolio.'  della  mano  , il  camminai' 
incerto,  il  chinar  degli  occhi  dinanzi  ad  uno  sguardo 
indagatore,’  1’ aspetto  dì  spossamento,’ 'Un  esleriortì 
tristo  e melanconico,  la  ripugnanza  di  uscire;  di 


Digitized  hy  Coogld 


IGIKNg  QEKKRALE  .Ì<5l 

ietto  c la  stanchézza  appena  lévatn  , il  bisógno  di 
appoggiarsi,  ovunque,  la  tendenza  aHa  solitudine,  la 
dinicoltà  di  applicarsi  ai  lavori  intellettuali-. e spe- 
cialmente di  memoria , sono  tutti  indizii  dai  quali 
potrà  r. avveduta  maestro  scorgere  il  vizio  per  ap-- 
portarvi  pronto  ed  efficace  rimedio.  ; 

Bea  accertato  che  esso  esiste;  con  private  ammo-:  • 
razioni  mettendo  sott’ occhiò  le  gravi-  conseguenze 
fisiche  alle  quali  si  espone,  la  vergogna  cl>e  altri 
gli  legga  sul  volto  il  vizio  < detestabile,  coi.»  senti- 
nicuti  religiosi  opportunamente  destati , procuri  il 
maestro  di  guarirlo  da- un  ..abito- cotanto.,  perverso. 
Ma  piti  che  al  maestro,,  è questo  uffizio' adatto  e^ 
convenierrte  ai  genitori,  al  sacerdote  ed  al  medico. 
Siano  avvertiti' i genitori  ^quando  sono  persone  colle 
quali  si  può' ragionare,  ovvero  si  procuri  di  far 
‘guarire  il  viziato  da  un  abile  sacerdote  col  mezzo 
religioso  della  confessione;  oppure  dal  medico,'  il 
quale  usando  dolci  òd  insinuali  ti  maniere  cerca  di' 
ottenere  la  confidenza  del  giovinetto  sull’origine 
delle  sue  malattie,  per  curarle  con  i consigli  e. coi 
rimedii  fisici.  Quando  nonostante  tutte  le  premure 
il  vizio  non  si  sradica,  è prudenza  del  maestro  lo' 
allontanare  il  fanciullo  uorrotto  /dalla  scuola,'  onde 
notr  avvenga  che  il  tìiale  si  appicchi  ai  buoni,  senza 
però  cho  i' compagni  ne  conoscario  la  causa.-  In 
ogni  tempo,  a prevenire  il  vizio  non  si  diano  ai 
fanciulli  cibi  0 bevande  riscaldanti,  letti  soffici;  ma 
si  avvezzino  a dormire  sul  duro  e non,  supini,  in 
camere  poco,  riscaldate  ed  a lavarsi  sovente  in  acqua 
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fi  tiSca.,  Si  procurino  calzoni  larghi  di  tela,  anziché 
jjtreltr  di  lana,  nè  si ‘tolleri  chtf‘ tengano  le.  naani 
nelle  lasche.'  Ma  più  specialmente  preme  allonta- 
Yiarli  dai  discorsi  libertini,-^  dallo  spettacolo  dei  cat- 
tivi ^jostumi,  dai  compagni  sospetti,  maggiori  di  età, 
dall’  ozio  e dall’  isolamento.  Nelle  scuole  si  diffidi 
di  ‘un  giovane  che  va  sovente  e rimane  a lungo  alla 
latrina:  Sarebbe  prudenza  che  le  porte  di  esse  fos- 
sero aperte  nella  parte  superiore,  affinchè. un  adulto 
fiotesse  vedere  chi'  sta  dentro.  - Lo  stesso  dicasi  per 
•■le  camere  di' bagno  e camerini  di  castigo  nei  con-, 
vitti  0 pensionati,  in  questi  gli  alunni  -debbono 
(lonnire  in  vaste  camere  ilhuninate  dalla  fioca  lùco 
. eli  una  lampada,  senza  cortine  ai  letti,  onde  T*  isti- 
tutore abbia  ' campo  di  esercitare  sopra  tutti  una 
toniinua  vigilanza.'  I genitori  potrebbero  pure  ri- 
. ( orrere  alle  ingegnose  fasciature  di  De-Lafonte  e’Va- 
•leriuS.  ' . . ^ , 

J ■ r 

Là  salute  dei  fanciulli  non  solò  dev’essere  curata 
colle  eccellenti  condizioni  atmosferiche  nelle  qùali_ 
'Sono  collocati';  ma  pure  deve  venir  guarentita  dal 
Contatto  dei' 'compagni.  I regolamenti  in  vigore  im- 

■ pongono'  ai 'maestri  di  non  accettare  allievi  nella' 
-scuola,  senza  che  presentino -rattestato  vaccinico  o 
di  sofferto- vainolo.  È necessario  che  il  maestro  su, 
ciò  nbn,  transiggà  ; e si  adoperi  colla  persuasione  a 
rimbvere  la  trascuranza  dei  parenti  e dissipare  in 

■ essi 'quella  cieca  prevenzione  contro  il  vaccino  che 
'mette  i loro  figli  in  salvo  dal  flagello  del  vainolo. 
''  Per  una  protezione  dovuta  alla  scolaresca  è pure 
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necessario,  che  siano  aUontanati  dalla  scuola  gli  al- 
lievi affetti  da  tigna  o da  scabbia,  la  quale  ^si  cono- 
sce dal  prurito  che  eccita  sui  fanciulli  in,  tutta  la  . 

personal  e da  pustolette  bianche. che  sovgono  nelle' 
giunture  delle  dita.  " • c ’ • ' , ' ' 

Possono  avvertire  nella- scuola  0 fuori  mentre  i ■ • . 

fanciulli,  sono  sottoTinfluehza  del  maestro  sinistri  ac- 
cidenti per  cadute,  tagli,- scottature,  contusioni,  ecc.,  - , . • 
i quali  esiggono  pi-ontp  cure^  o per  .guarire  tosto  i • - . 

mali  di.  poca  entità,  o per  dar  tempo  al  medico  di 
accorrèie,  senza  che  pel  ritardo  si -abbiano  a temere 
triste  conseguenze.  Noi  non  crediamo  di* fer. miglior  >•  ' -, 

opera  che  trascrivere  le  avvertenze  che  il- signor 
Rendu  crede  di  dare  rii  maestri  in  • simili  even- 
tualità. ' , , . 

« Nulla  v’ha  di  pur  comune  nei  fanciulli  delle  * 
cadute.  A molte  nOn  conviene  dare  importanza  ; ma 
non  si  hanno  a trascurare  quelle  che  pohno  aver 
'offeso  qualche  membro  delicato  , come  la  testa- od 
i reni.  ' È- cosa  utile  fregarlo' subito  con  un  panno-,', 
lino' bagnalo' in  un  liquore  spiritoso , o di,  far  in- 
goiare alcune  goccié  di  acqua  fredda,  sopiàlaito  di  - 
.mettere  i piedi  nell’  acqua  calda  che  si  possa  ap- 
pena sopportare , 'onde' attràendo  ' il  sangue  alle  ■ 
estrcnuilà,  impedire  che  si  raccolga;  nella  parte  of-  • • , 

fesa.  Se  poi  il  fanciullo  continua  a sentir  dolore  e . 
sovratulto  alla  testa;  allora  si  mandi  ' pel  nvedico , ' * . 
che  probabilmente  ordinerà  un. salasso,  od  un’ ap-  v 
plicaziÒne  di  mignatte.  ' ‘ 

< Per  le  stórte  ed  amrnaccature  bastano  il  più 'so-  . 
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vente  i bagni  d’ acqua  fredda  • alll  ailicolaKione  of- 
fesa, tenendo  la  parte  imrnersà  per  lo  meno  uti’cHra 
' nell’  acqua  fredda , coH’avvertenza  di  cangiarla  più 
volle  e di  ordinare  compiuto  ripesò  per  un  giorno. 
F’inchè  n dolore  non  sia  passato  non  si  deve  .per- 
mettere che  il  fanciullo  si  sforzi  di  vincerlo  e di  carn- 
- minare^  perchè, ne  potrebbero  nascere  peggiori  incdn-  ' 
venienti;  . • ' ; • > ■ - 

' « L’applicazione  dell’ acqua  fredda  è anche  il  ini- 
. ^liore  e più  semplice  mezzo  per  guarire  le  scotla- 
, ture.  Vi  si  potrebbe  mescolare  inchiostro  od  aceto* 
ma  si  badi  che  1’ acqua  sia  spesso  óunbiala,  onde 
non  si  riscaldi  e la  parte  offesa  possa  restar  espo- 
sta alta  sua  azione  per  un  determinato  tempo.  Là 
farina  di  palate,  la  gelatina  di  ribes  c millB  altre 
sostanze  refrigeranti,  non,  sono  più  "efficaci  delPacqua, 
jnè.di  fàcile  applicazione.  Questi  piccoli  rimedii  ba- 
stano per  guarire  per  intero  le  scottature  ordinarie,  ' 
e piW’visQiiamente  possono  servire,  quando  il  male 
produce  unii  violenta  infiammazione  ed  una  profonda 
alterazione  alla  parte  offesa,  mentre*  si  sta  alten- 
_ dendo  il  luedico.  - ^ 

, flt  I piccoli  tagli  con  tem^rini  o coltelli  si  possono 
guarire  lavando  ben  bene  la  ferita  con  acqua  fredda, 
onde  farvi  uscire  le  sostanze  eterogenee,  si  imiscono 
' quindi  i margini  della  pelle  e vi -si  applica  un  pez- 
zettino di, taffettà  d*Inghilterra'o  di  sparadrappo,  di 
cui  si  deve  seinpre  aver  provvista,  e sì, fasci.'  Que- 
' sii  tagli  ili  generale  non  toccano  che  piccole  vene; 

. éd  il  poco-  sangue  che  n’esce  non  reca*  danno  seii- 
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stbile  agli  «i-gani;  potrebbe  .però  darsi  che  siano 
graw’i  a.  .che . ledessero  qualche  - arteria  ; ■ ed  allora  • 
ogni  perdila  di  sangue  sarebbe  dannosissieia-^e  pcK 
Irebbe  anche  recare  la  morte.  Per  fortuna,  le  arte- 
rie possoao  essere  difficilmente  ‘lese,-  essendo,  più 
profondamente  rielle  vene  collocate  in  mezzo  della 
carne.  Il  sangue  arterioso  si  conosce  dal  colore  rosso 
e chiiU'ó  e dal  rapido  zampillare  ed  interrotto,  c 
dal  cessare  premendo  il  vaso  tra  la  ferita^ ed  il 
cuore,  [lerchò  il  sangue  arterioso  dab  cpore  va  alle 
estremità^  ed  invece  il  venoso  si  arresta  per  la  com- 
pi’essione  debeasò  tra  la. ferita  e reslremità  vicina. 
Una  fasciatura  arresta, il  sangue  venoso  e la  ferita 
prontamente  si.  cicatrizza;  la  ferita. di  un’arteria 
non  si  cipatdzza,  ed  è neeessaria  un’operazione  chi- 
rurgica onde,  arrestarne  il  sangue.  Mentre  si  at- 
tende, è necessario  fermarlo  provvisoriamente,  com- 
primendo r arteria  sopra  della  ferita  sino  albarrivo 
del  chirurgo,  • - . , . ^ : i . 

c Iir  certe  epoche  dcH’anno  alcuni  cani  diventano 
idrofobi  e corrono  per  la  campagna' a portar  ovùn- 
qué  lo  .spavento  e la  morte.  Essi, si  conoscono  dai 
peli  irli,  dalla  coda  bassa,  dairocchio  sanguigno  -e 
dalla  bocca  lorda  di  bava.-  Appena  un  liinciullo  è 
morsicalo  da  un  ^eane  sconosciuto  ed  errante,. il  più 
presto  ,.fa  duqpo  di  .lavaro,  bene  la  fin  ita  e caute- 
rizzarla a fondo  con  un  ferro  rovente.  In  questo 
caso  ogni  eccesso  di  precauzione  ..non  è mai  abba- 
stanza raccomandato. , tristissime  essendo  le  conse- 
guenze  che  ne  potrebbero  derivare.  . ‘ 
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' ci.Gomlucendo  il  màfistro'i  fanciuni  al  passeggio’ 
tra  le  sabbie  o le  selve  . può  avvenire"  che.  qualcuno 
di  essi  sia, morsicato  dà  una 'vipera.  I sintomi  sono 
dolori  Vivissimi  alla  parte  olfesa",  rossa  enfiagione  . 
che  diventa  ben  presto  livida,  e si  distende  tutto 
attorno  alla  ferita  ; il  polso  batte  irregolarmente,  e 
ramrnalalo' prova  movimento  di  petto  e sudori  freddi. 

Nei  nostri-  paesi  ove  l’atmosfera  è temperala,  il  ve- 
leno della  vipera  difficilmente  è così  attivo  da  pro- 
durre la  morte  ; ma  porta  grande  e lungo  malanno. 

Il  primo  rimedio  è semplice  ed  elficàce.  Quando  av- 
viene che  qualcuno  sia  morsicato  da  una  vipera, 'si 
affretti  là  legatura  sopra  della  ferita  , -si  procuri  di  , 
far  uscire  molto  sangue,  allargandola  anche  con  mr 
ferro  tagliente , c si  procuri  di  càuleiizzarla  con 
qualche  goccia  di.  alcali  volatili,  di"  cui  il  maestro 
dev’essere  sèmpre  fornito,  specialmente  nei  paesi 
abbondanti  di  serpi.  In  ogni  caso  si  mandi  subito 
■pel  medico.  . ‘ • ‘ 

«1  maestri  che  conducono  gli  alunni  a bagnarsi' 
nelle  riviere,  onde  esercitarli  al  aluoto  nei  forti  ca-  < 
lori  dell’ estate,  devono  usar  attenzione  di  non  la- 
„ sciarli  entrare  nell’acqua  fredda  quando  si  sentono 
caldo  0 non" hanno  ancora  fatta  la  digestione,  o 
sorvegliarli  atténlamentér '■  Malgrado  tutta' la 'vigi- 
lanza del  maestro  e lé"  proibizioni,- può  sovente  ac- 
cadere che  i giovanetti  restino  vittima*  della  loro  - ' 
imprudenza.  Il  fanciullo  scomparso  "'sotto  le  ondo 
viene  , ritiralo  dopo  qualche,  tempo  piò  o meno 
privo  di  sensi:  fa  duopo"  non  perdersi  di  .speranza^ 
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si  è dato  più  volte  il  caso  di  richiamare  a vita  pei- 
sone  rimaste  più  ore  sott’acqua.  Si  procuri  di  tras- 
portarlo'con  la  maggióre  attenzione  ' possibile,  e si 
guardi  bone  dal  capovolgerlo  come  alcuni  pur,  troppo 
malamente  praticano.  Dopo  di  avorio  spogliàU) 
delle  vestimenta  bagnate , coricato  sopra  un  letto , • • 

nettale  ben  bene  le  narici  e la  bocca  delle  mate- 
rie che  impedissero  la  respirazione,  s’impiegheranno 
diversi  mezzi -per  ricondurlo  a vita,  come  aspersioni, 
di  acqua  fredda  con  aceto  sulla  faccia  e su  tutto  il 
.corpo,  fregagioni  sulla  pelle  con  pannilani  bagnati  in 
liquori  spiritosi,  acquavite  canforata,  ed  in  difetto,  con 
una  spazzola  a duri  peli;  si  pongano  sostanze  di  odore 
forte  ed  acuto  sotto  il  naso  e si  solletichino  con  barbe 
di  penna  lè  narici;  si  procuri  d’introdurre  nello  sto- 
maco bevanda  eccitarite  e si  faccia  uso  parimenti  di 
qualche  serviziale  stimolante;  se  riufermo  ritarda'a 
riaversi,  si  ricorra  all’  azione  del  fuoco  bruciando 
pezzetti 'di  carta  o di  stoppa  sulle  cosce,  sulle  brac- 
cia e sul  concavo  dello  stomaco.  Non  si  perda  mai 
il  coraggio  ; av\ennero  Casi  di  guarigione  dopo  molte 
ore  di  cure,  • v - . . 

Con  queste  sollecitudini  e - col  suo  zelo  continuo  ' 
il  maestro  .si  , meritei’à  la  confidenza  e la.  stima  dei  ^ 
genitori.  Non  si  creda'  però  di  procacciarsela  . vo- 
lendo fare  il  medico ,e  costituendosi  s^io  rivale.  Egli 
non  deve  far  altro  die  preservare  la  saluto  dei  fau- 
eiulli  dalle  cattive  ^'influenze  e mettere  l’  ammalato 
in  condiziooe  di  'attendere  il  soccorso  del  medico. 
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DiVersu  qualità  di  cibi,  -r- Varietà  è quantità  dei  medesimi. 
■ —'Tempo  c modo*  di  somministrare  il  cibo  ai  fanciulli. 
— Pregiudizii  relativi  al  nutrimento.  ' ' 


11  mòto,  cui  i fanciulli  si  abbandonano  con  tra- 
sporlOi  in  quella  che  aiuta  lo  sviluppo  delle  incin- 
bra,  indebolisce  gli  organi  vitali,  i quali  hanno  .bi- 
.sogno  che 'sostanze  alimentari  introdotte  nel  còrpo, 
trasformali  tisi  in  sangue  e poi  in  materia  organica 
di  cui  si  compone  l’uomo,  riparino  non  solo  alle 
perdite  che' si  fanno  , ma  somministrino  mezzi 
compire  raccrescimento  di  tutta  la  persona.  Da  ciò 
na.sce  il  bisogno  che  sentono^  fanciulli  di  nuti'irsi 
sovente  lungo  -il  giorno  , bisogno  che  deve  venir 
secondalo  da  inv  abile  educatore  e che  va  dimi- 
nuendo man  mano  che- crescono  negli  anni. 

• Gli  aliincnli  essendo  di’ diversa  natura  e*  consi- 
-stenzà  è duopo  che  vengano' distinti  per  classi,  afiìn-  : 
chè  rcduealore  soinintnisVri  di  preferènza  quelli  che 
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più  convengono  al  temperaraènlo  dell’ alunno,  èd  . in 
maggiore  o minor  quantità,  secondo  la  natura  loro 
più  0 meno. nutritiva.  ‘ ^ ' 

La  prima  distinzione  che  ci  si  presenta  nalural- 
memtè  alla  vista  è quella  di  .cibi  animali  e di  cibi 
vegetali,  l primi  sono^  più  , nutritivi  dei  secondi  e , 
più  • Incili  a digerirsi  ; questi  più  lontani  dalla'  na- 
tura animale  hanno  bisogno  di  rimanersi  lunga-  ' 
mente ‘negli,,orgaoi  della  digestione  e devono  venir 
presi  in  maggior  quantità.  Da  ciò  ne  viene  che  gli  . 
animali  erbivori ..  tengono,  il  canale  alimentare  ^0 
volte  più  lungo  che' non  i,  carnivori , c che  l’uomo 
come  onnivoro  è provveduto  di  un. apparato  medio 
tra  i due  accennati.  • 

Incominciando  dai  cibi  animali  essi.possonó  som- 
ministrare tre  varietà  di  nutrimenti  : fibrinosi,  gela- 
tinosi ed  'albuminosi.  Fibrimsi  sono  .quelli  che 
lianno.  per  base  la  fibrina , ossia  la  carne  mùscof 
lare,  degli  animali  adulti  come  bue,,  montone,  ma- 
iale, capra,,  lepre , conìgli  ed  i volatili  domestici,  e 
selvatici.  Essendo  questi  cibi  i più  nutritivi  ed  ecr 
citanti  convengono  ai  temperamenti  linfatici,- ai  dir 
mi  freddi^  ed  a coloro  che  debbono  far  grande  uso 
di  forze  muscolari.  .La  troppa,  abbondanza  di  essi  - 
potrebbe  produrre  apoplessie  e gotte;  e fi  astinenza 
assoluta  privazione  di  forze  e diminuzione  di  energia. 
Tutti. gli  animali  sopraindicati  allorché  sono  molto 
giovani  costituiscqno  ralimenlo  gelatinoso.  Questo  é 
alquanto  meno  nutritivo,  del  primo,  ma  si  conviene 
meglio  agli  abitanti  dei  paesi  temperati  ed  alle  per- 
sone che  conducono  vita  poco  attiva. 
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Le  uova  dei  rgallinaQel  e'  del' pesci,  Il  cefvello,  il’ 
fegato  e il  sangue  degli  animali,' le  ostriche,  le  lu- 
mache ed  ajti*i  molluschi  ci  somministrano  gli  ali- 
'"menli  ^Ihiiminosi.' -l  cibi  in  cqi  predomina  Talbu-.-  . 
mina,  cuocendo  aumentano  la  coesione 'e  riescono 
perciò  rneno  facili  a digerirsi.  lpesci,igamberi,ecc.,"- 
contengono  le' tre  basi  fibrina,’ gelatina  ed  albu- 
mina in  parti  pressoché  uguali;  onde  ci  ^"mmini- 
slrario  un  cibo  sano  e nutritivo,  benché  per  que- 
.srultima  di  nòn  troppo 'facile  digestióne.  Uccelli  e 
pesci  vivendo  di  altri  animali  hanno  un^suco  che-  • 
più  facilmente  si  accomuna.  - ' 

'"I  cibi  vegetali  Si  dividono  in  fecolenti,  mucila-, 
ginosij^  oleo-fecolenti  e caseosi.  Tra  questi  i cibi  • . 
fccolcnii  ebe  hanno  a base  la  fecola  od  amido  unito 
a sostanze  zncchcrine,  glutinose,  resinose,  ecc.,  sono 
i -più  .nutritivi;  Lenché  meno  assai  degli  animali.  . 
Appartengono  a questo  genere  le  farine  di  frumento, 
di  orzo,  di  segale,  di  avena  e di  grano  turco;  ih  riso, 
le  patate';  le  castagne,  i semi  delle'  piante  leguminose  • 
come  fagioli,  piselli,  fave,  lenticchie,  ecc.,  ecc.,  questi  ^ 
ultimi  essiccati  si  digeriscono  difficilmente;  di  più 
gonfiando  negli  intestini  formano  una  grande  quan- 
tità di  gaz.  Tutti  questi  (tolto  il  . parte)  non  conven- 
gono ai  temperamenti  linfatici  ; giovano  anzi  a cal- 
mare quelli  focosi.  ‘ . , . ’ • 

l ‘ vegetali  ìnùcilayinosi^  sono  così  detti,  perchè 
haiino  a base  la  mucilagine  o gomma;  e come 
. questa  sarebbe,  di  troppo  difficile  digestione,  le  sta  ' 
sempre  unita  qualche  sostanza  anrara,  zuccherina. 


Digitized  by  Goo^i^Ic 


' - > . .'cibi  “ , • 17Ì 

acre  od  acida.  A questi  appartèiigoiior.I."  ie  frutta, 

• le  quali,,  purché  mature  e non'  corrotte,  sono'  rra- 
frescanli  ma  {>oco^  nutritive;  2.®  le  rape,  i cavoli,  le 
carote,  gli  aspàragi,  i carcioffi;  la  lallqga,  gli  spi--  ‘ • 
naoci,  i navoni,  le  bietole,  i cocomeri,  ecc.,  i quali  • . 
convengono  a temperamenti  pletorici,  nei  Olimi  caldi  , 

e nella'  stagione  estiva.*  ■ - . 

Le  'olive,' le  amandorle,  le  noci,  le  nociuole  for- 

• mano  i c\hi  pleo-fecoletiU,  \ quali  per  l’olio  in  essi' 
còntenulo  riescono'  di  difficile  digestione.  Non  si  ' I 
permetta  ai  fanciulli  di  mangiare  le  mandorle  amare 
delle  pesche,  perchè  dotate  di  qualità  malefica  e 

, velenosa  per  l’acido  prussico  che  contengono.” 

Il  latte  e'  gli  alimenti  preparati  cop  esso,  détti 
casfiQsi,  sono  tra  più  sani  e nutritivi  ; ma  per  la  lorp 
quàlità  eraollientè  e temperante  producono  negli  abi-  ; 
tanti  dei  paesi  bassi  ed  umidi 'una  lentezza  in  tutte 
- le  funzioni.-  Essi  convengono  specialmente  ,agli  abi-  • 
latori  di  luoghi  devati  e di  aria  pura.  I montanari 
della  Svizzera^  i Circassi , i quali  ‘ si  nutrono  quasi  ' 
intieramente  di  latticini  sono  uomini  forti,  robusti; 

, e di  lunga  vita.'  ’ ‘ ^ 

I funghi,  purché  di  buona  qualità,  sormrirnistranò  ' 
un  cibo  sano  , ma  molto  difficile  a digerirsi  per  la  • 
composizione  loro  sjmgnosa.  Nella,  scelta  der^  fun- 
, ghi  conviene  •altenei’si^  a quelli  generalmente  cono- 
sciuti-per  sani',  e prima  di  cuocerli  è bene  affettarli 
é lavarli  in  aequa  acidulata  0 sala i-a  di  sale  per  to- 
gliere'ad  essi  qualunque  principio  venefico.  * 
•■-Finalmente  ih  miele,  l’olio,  l’aceto,  il  sale,  lo  zuc-  . . 
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chei’o.  Taglio,  il  pepe,  il  prczaeraolo,  il  rosmarino,  ecc., 
appartengono  piuttosto,,  ai  condimenti,  che  ai  cibi. 
Per  con^eoare  la  salute  i condimenti  debbonsi  usare 
parcamente.  L’  abuso  di  .ossi  produce  appetito'  ar^ .. 
tiiiciale,  il  quale  porla  a mangiaf-più  cho;  lo  sto- 
maco possa  digerire,  e , ne  avvengono,malaltie  acute  ' 

0 croniche.  È male  eccitare  n^i  fanciulli  Tappetilo  ; 
nia  questo  sia  sempre  soddisfatto  con  cibi  comuni 
(•  scmpliciv  ben  conditi  ed  in  quantità  sufficiente. 

1 cibi  troppo  salati  eccitano  la  sete  e producono  ef- 
fetti cattivi  nel  corpo,  e quelli  troppo  appetitosi  gua- 
stano il  palalo.  Il  miglior  intingolo  è Tappetilo  che. 
i fanciulli  .devono  acquistarsi  coll’esercizio  del  corpo; 
Pane  bene  impastato  e ben  colto  è per  essi  il  cibo 
più  pmogenco.  Fiocbò,’  piccoli,  la  zuppa  con  pane 

' ordinario  nel  brodo  digrassato  ed  in  quello  di  le- 
gumi,, di  riso,  0 aeT  latte  è il  nutiimento  adatto. 
Non  si  dia/carne.fino  a che  i denti  non  siano, ben 
radicali;  è nei  primi  i anni  dovrebbero  esser  loro 
vietali  gli  acidi,  T insalala  e le  .frutta  crude...  In  qgni 
,età^ siano  tenuti  lontani- dalle  spezierie  e dai,  con- 
fetti, i quali  attaccano  i nervi,  riscaldano  il  sarrgue 
e*. guastano. ^i  denti.  Alcuni  confetti  colorati  cpn  so- 
stanze- minerali,  come  carbonato  di  piombo,  arsepico 
di  rame,' minio  di  Napoli,  od. avviluppali  in  carte  co- 
lorale eoo  questi  veleni,,  potrebbero  riuscire  danno- 
sissimi.. ■ ..  . , .. 

È bene,  che  i giovinetti  si  avvezzino  ad  alimenti 
dispai-atissimi  fra  di  loro,-  peroliè  la  varietà  dei  su- 
ghi distrugge  gli  avanzi  ed  impurità  la.'iciate  negli 
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inteslini  dagli  antecedenti,'  le  quali  tolgono  P appe-  • 
tito, , mandano  vapori  mefitici  alla  testa  e cagiòiiano 
malattie-putride.'  H cibarsi  di  sola  càrrie  porta  cor-^ 
rujùone;  il  nutrirsi»  di,  soli  vegetali  produce  fred- 
dezza, crudità-  di  stomacò  e viscosità.  Nei  paesi 
caldi  i vegetali  sono  miglior  nutrimento  delle  carni, 

. perchè  gli  umori  del'corjK)  tendono  agli  alcali;  ma 

- nei  paesi  freddi  i vegetali  devono  essere  niislì  colla  . 
carne  , ' onde  gli  umori  non  “Si  dispongano  alla  pu-  ' 
trefazione.' - Le  carni  non  siano  nè  troppo, còtte,  che 
riuscirebbero  indigeste  e pocò  nutritive,  nè  ancora 

• sanguinolenti,  chè  col  lungo  uso  di  queste  la  bocca 
diviene  fetente  ed  i denti  si  guastano. 

• . 1 Fanciulli  provveduti  di  grande  calorico  ■ hanno  ^ 

bisogno  di  molto' nutrimento , sia  per  riparare  alle 

, perdite  prodotte  dal  moto  e dall’  agitarsi  continuo 
come  per  aiutare  la  crescenza..  Il  difetto  di  cibo  nella 
prima  età  fa  si  che  a vece  di  crescere  robusti  e , - 
sani  vengano  su  pàllidi,  contraffatti  e languenti.  Vo- 
glioao  alcuni  che  il  molto  mangiare'  impinguando 
il  corpo  ispessisca  il  «angue  e renda  i fanciulli  stu- 
pidi e tardi  d’ ingegno  ; ciò  assolutaménte  - .si  può 

- "negare,  perchè  l’esperienza  ci  fa  cònoscére  il  con-  -,  - 

- ' tracio  ; ma  quand’anche  questo' fossè»  è meglio  cosi, 

anziché  crescere 'vite  filisene  e stentate.  '—  Vi  sono 
non  pochi  genitori,  e specialmente  ' di  famiglie  di- 
stinte, i quali  per  timore  che  i - figli  loro  facendosi  . .. 

, paffutelli  é rubicondi  si  abbiano  a còntbndere  coi 

- -villani,  ,sludiano  ogni  mezzo  perchè  crescano  esili , 
magri  ,<  pàliiduzzi  e si -abbiano  così'  una  comples-  . 
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sione  signprile,  Per  rius;;ire,  nell’ iò tento  si  sotto- 
pongono alla  lame.,  i_  poveri  bambini , sacrificando 
cosi  barbaramente  alla  moda  la  salate..-  Proibiti  i 
servi  a dar  loro  a mangiare,  mossi  tuttavia  a com- 
passione e per  accaparrarsene  la  grafia  li  provvfe- 
dono  di  pane  e di  jeccardèrie  'di  nascosto  dei  pa- 
renti, con  danno  della  • educazione  e con  pericolo  • 
che  divorando  per  non  essere  scoperti  s^i  rovinnu* 
la- digestione.  Non  ciò  die  s’ingozza,  ma  quanto  ‘ • 
si  digerisce  si  cangia  in  buon  chilo. e nutrimento , 
il  quale  diperule  dalla  qualità  della  masticazione  cui 
•si  devono  per.  leuqio  abituare  i fanciulli.  — Gl-  ' 
lima  è l’usanza  di  far  attendere  a pasti;  come  però 
il^  bisogno  di  nulrimentp  non  deve- mai  essere’  for- 
temente sentito , onde  non  s’ avvezzino  a mangiare 
in  fretta  e con  ingordigia,  negli  intervalli  si  dia  loro 
panè  senza  companatico.  — Alla  tavola  si  de-  . . 
vono  avvezzare  a mangiare  di  tutto  senza  tanta  ri- 
cercatezza di  condimenti  e di  salse; -nè  si  tojleri  che 
ricusino  ora  questa  ed  ora  quella  vivanda  per  puro  ' 
capriccio.  Quando  un  cibo  non  piace,,  non  devonsi 
. costringere  a-  mangiarlo  di  forza  ; . ma  neppure  • si  ‘ 
hanno  da  contentare  con  somministrarne  un  altro.  Ciò 
cho,  si  mangia  con  ripugnanza^  specialmente  se  rie-  - 
8ce- contrario  al  senso  • deU’odoralQ,  rare  volte  giova 
allo  stomaco.  In  attestalo  di  stima  per  buona  con- 
dotta è bene  che  i. fanciulli, si  póngano  alcune  volte 
alla  tavola  dei  genitori  ; ma  si  avverta  di  non  dar 
loro  in  premio  ima  pietanza,  un  dolce,  o disto- 
glierli in  castigo;  chè  allrimenli  si  "abituano  alla 
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^hióllonena.  Devon»  persuadersi  ciie  si  mangia  non 
già  p^r  ^ddisfaré  al  gu^td,  jna  per  bisogno  di. nu- 
trirsi; e che  bisogna  mangiar  per  vivere,  secondo 
la  massima  dL  Beauraarcbais,  e Jion  vivere  per  man- 
giare. Alla.tavola  dei  parenti  si  aceostunieranno  a non 
inghioUu’  cibi  troppo  caldi,  a,  masticar  bene,  a non 
trasgredire  nessuna  regola  di  civiltà,  a non  rendersi 
molesti,  chiaccheroni , a- non,  domandar  mai  nulla 
con  insistenza;  a levarsi  dalla  mensa  con  qualche  poco 
di  appetito  per  digerire,  meglio , .conservare  la  sa- 
,iute  ed  arrivai;e  alla  veccinaia.  Invece  . il  più  so- 
vente le  persone  agiate  avvezzano  i fanciulli  a man- 
■'giare  tutto  il  .'giorno  cibi  ghiotti,  li  impiiizmo  di 
vivande  irritanti,  li  infiammano  con  vini,  liquori,  caf-  . 
le,  pei  quali  il  palalo  so  guasta  ; da  ciò  nascono  biso- 
gni fi.ttizii,  si  sviluppa  la  ghiottoneria  e le  indisposi- 
zioni fisiclie..  Allora  i genitori, si  lagnano  e .si  risol- 
. vono  di  punire  un.  vizio  di  cui  furono  essi  la  causa 
■prima..  , . . \ > 

Digensce  bene  chi  si  leva  dal -pasto  senza  peso 
ed  oppressione  allo  stomaco,  senza  difficoltà,  di  re- 
spira  e*  conserva  un  buon  - colorito  e,  la  mente  Ji-. 
bera. . Non  è sano  specialmente  per  fanciulli  occu^ 
parli  indiavoli' mentali,, 0 metterli  a letto.  coHq. sto- 
maco ingombro.  Dopo  i pasti,  i quali  non  dovreb- 
bero essere  più  di  tre,  6 necessario  che  col  moto 
0 col  riposo  per  una  mezz’  ora  almeno  aiutino  e 
facilitino  la  digestione.  ^ ‘ 

Queste  sono  le  regole  .generali;  ma  infogni  cosà 
dovrà  regolarsi  l’educatore  con  quelle  norme  che-i 
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luoghi,  le  stagioni,  gli  hidividui  ed‘  i speciali  biso- 
gni possono  richiedere , avvertendo  • speciahnente  di 
avvezzare  i giovanetti  alla  finigalità.  « La  sobrietf» , 
dice  Bescuret,  è considerata  da  ‘tutti  i /inoralisli 
come  la  madre  della  salute  e della  sapienza,"  e il 
miglior  preservativo  contro  le  malattie  ed  i vizi,  dei 
quali  soffoca  il  germe  ; mentre  r intemperanza’ ne 
favorisce  sempre"  il  funesto  sviluppo.  Gli  antichi 
Persi , ,i  Lacedemoni  ed  i.  Romani,  dovettero  alla 
vita  li’ugalc  rattività,  il  vigore  e le  vittorie  che  fecei  o 
per  tanto  tempo  illustre  il  loro  nome  ; divenuti  in-- 
tèmperanti  si  ^ snervarono  e caddero  in  ischiavitù. 
Ciro,  Cesare,  Maometto  e Napoleone-  si  distinsero 
tanto  per  la  sobrietà,  quanto  per  la  potenza • eser- ' 
citata  sui  popoli;  Socrate  "ugualmente  ripeteva  da 
questa  virtù  la  robusta  salute  e 1’ eijuanimìtà  non 
impartitagli  da  natura.'  Massinissa,  il  più  sobrio  dei  ■ 
re,  divenne  padre  a 86  anni  e di  92  vinse  i- Car- 
'taginesi.  ^Alessandro  il  Grande  invece  dotato  di  ro- 
busta costituzione  r alterò  presto  coll’intemperanza 
e mori  nel  fìor  degli  anni,  dopo  di 'aver  deturpata 
la  sua  gloria;  cominciò  colF  anima  di  Trajano,  finì 
col  cUw’e  di  Nerone  e coi  costumi  di  Eliogabàh)L5>, 
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BEVANDE 


L’acqua  è la  miglior  bevanda  pei  fanciulli.  — A quale  età 
' e temperamento  convenga  il  vino.  — Birra,  caffè,  thè,  li- 
quori spiritosi.  — Precauzioni  da  usarsi  nel  bere.  „ , 


Iva  dig^estioné  viene  facilitata  da  liquidi  che  stem- 
perando gli  alimenti  solidi  favoriscono  il  loro  trà- 
ihutaniento  in  chimo  ed  in  clnlo  nutritivo  e ripa- 
^ ratore.  Per  soddisfare  a questo  bisogno  e per  am- 
• morzare  la  sete-  di  ,cui  »;  dessa  il  termometro,  la  . 
natura  provvede  abbondantemente  coll'acqua. - -Ad 
essa  sostituirono  gli  uomini  bevande  spiritose  ed  ec-  • 

^ cilanli,  k quali  anziché  ad  uso  comune,- meglio  var- 
' rebbero  come  medicamento  e mozzi  di  rimettere  in  * 
vigore  la . macchina  del  corpo  sconcertata  per  ma- 
lattie ed  indebolita  per  vecchiaia.  Ma  le  usanze 
sociali  avendo  radicalmente  modificato  il  primitivo  , 
organismo,  il  vino  e le  altre  bevande  spiritose  come 
' la  birra,  il  caffè,  il-thè,  eccl,  sono-ora  divenuti  per 
gli  adulti  oggetti  di  prima'  necessità.  Vediamo  ora  ' 
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se  aJl*  èia  infantile  convengano  più  queste , ovvero 
r acqua  bevanda  naturale.  La  linfa  che  deve  nu- 
trire le  parti  del  còrpo  tenero  dei  fanciulli  ha  da 
essere  dolce  e mucilaginosa j al  che  giova  l’acqua 
come  diluente,  mentre  il  vino  coagula  ed  irrita,  al- 
tera la  linfa  e .genera  la  malattia  generalmente  cono-  .. 
scinta  sotto  il  nome  di  verminosa.  Di  più  nei  gio- 
'vanetti  nei  quali  ogni  eccitamento  è pessimo,"riesce 
pericoloso  raggiungere  fuoco  a fuoco  per  soddisfare  ' 
ad  un  effìmero  bisogno,  il  quale  non  può  esser.e 
sentito  che  in  età  avanzata,  e per  riparare  alle  forze 
esauste  da  gravi  fatiche  sopportate.  Il  vino  in' età 
giovanile  non  dovrebbe  essere  bevuto  che  in  piccola 
quantità  e come  un  rimedio,  come  un  cordiale  or- 
, dinato  dal  medicò.  Platone  non  voleva 'che  si 
bevesse  vino  .sino  all’età  di  i8  anni,  quando  s’incoV  ' 
mincianò  a durar  fatiche  per*  le  quali  il  corpo  ab- 
bia ad  essere  fortificato.  'Allora  bevuto  modérata- 
meiite  ristora  gli  spiriti,.- fortifica' lo  stomaco,  desta, 
•rallegra  ruomo.  Esso  giova  ai  temperamenti  flem- 
matici, alle  ^persone  deboli  che  soffrono  dissipamenti 
di  spiriti , agli  abitatori  dei  luoghi  umidi,  a oOlòro 
'che  si  nutrono' di  cibi  poco  sostanziosi.  Se  ne  de- 
vono' astenere  od  almeno  u.sarne  moderatamente  i tem- 
peramenti sanguigni,  nei  quali  sarebbe  fonte  di  mol- 
lezza, di  mali  fìsici  e morali;  e specialmente  ne  sia 
moderatissimo  1’  uso  nella  primavèra  e nell’  estate. 
Pitagora  vietava  parimente  1’  uso  dol  ’virio  ai  suoi 
discepoli , affermando  essere  tale  bevanda  nemica 
della  sapienza.  I Romani'  per  antica  legge  non  be- 
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vevano  vino  che  all’età  di  30  anni/^e  Roussean  al 
suo  Eniilio-'ùe Y proibisce- intieramente  l’uso.  Noi 
lontani  dagli  estremi  consigliamo  di  darne  qualche 
piccolo  chiùcdhiaio  di  quando  iri  quando  al  bam- 
bini che  incointnciano  a mangiare  da  «è;  é così  sino  ' 
all’ età' di  sei  od  otto. anni.  Dai  9 ai/IS  anni' si  - 
colo  risca-apjiena  l’acqua;  e se  i-giovanetti  v’  hanno  ^ 
ripugnanza,  si  avvezzino  pure  astemii;  che  sino  al- 
l’età-del  lavoro  non  possonp  soffrire  per  tale  asten- 
sione; I servi  che  hanno  in  custodia  i fanciulli  si  ... 
credono  in  dovere  di  aN’vezzàrli  al  vino,  e stimandó 
crudeltà  dei  parenti  il  privarli  di  colai  liquore,  ne 
somministrano'  loro  di  nascosto  alcune  Volte  in  quan- 
tità tale,  da  ubbriacàrli  per  ridere  deHe  conseguenze 
di  loro  elirezza.^  : Quando  per  incuria  dei  parenti  ; 

■ciò-  avvenga,  si  procuri  di  toglierli  tosto  da  s’i  mi- 
sero stato  col  somministrare,  ad  essi  una  qualche 
tazza  di  caffè  o di  thè  o di  sciroppo  d’  orzata  sciòlto  ' • ■ 

nell’acqua,  o meglio  mezzo  bicchiere  di  acqua  nella - 
quale  siansi  versate  una  ventina  di  goccio  di'  acetato  di 
ammoniaca.  Allorché  per  timore  d’inconvenienti  si 
vuol  eccitare  la  ripugnanza  nei  fanciulli  pei  liq^uori, 
si  può  ciò  ottenere  mettendo  qualche  poco  di  tù,r~ 
taro  stihiato,x\Q\\e  bevande  spiritose  di  cui  abusano,  , ' . 
il  quale  portando  al  vomito,’ fa  perdere  il  gusto  per  * 
bibite  che  riescono  nauseose.  ",  ' ...  ' 

L^'acqua,  bevanda  comune  dei  fanciulli,  sia  pura, 
limpida  e fresca,- senza  sapore,  nè  odore,  che  non  ' 
lasci  sedimento,  sia  atta  a sciogliere  il  sapone  ed. 
a cuocere  facilmente  i legumi 'secchi.  L’acqua  delle 
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sorgenti  e delle  rivierei  è più  sana  di  quella  dei  / „ 
pozzi.  • Quella  stagliante  delle  paludi,  per  le  riiaterie  ' 
eterogenee  che, \i  si  cònlengOBo"  in  fermentazione, 
è nociva  alla  salute,  produce  febbri  ed  altri  malanni; 

< sicché,  è duopo  allontanare  dà  es.a  i fanciulli. 
Quando  necessità  riotiiede  .eh®  • se  h’abbìa  ad  usare, 
si  faccia  prima  bollire  e poi  si  filtri  in  un  grande 
tinozze  ripieno  di  parecchi  strati  alternati  di  sab- 
bia e carbone  pesto.  Lo  stesso  mezzo  si  adoperi 
per  qualunque  acqua  che  si  teme  possa  contenere 
sali  od  altre  materie  nocive.  ' ' ' ' 

L’  esperienza  c’  insegna  che  le  acque  circondale 
da  grandi  alberi  per ' mantenerle  fresche  riescono 
dannose  alla  salute,'  e più  specialmente  se  questi,  al- 
beri sono,  noci  . non  ben  esposte  ai  ràggi  della  luce 
solare  ed  alla  liberà  circolazione  deH’aria.  All’uso^  , < 
di  quest’acqua  viene  attribuito  l’ inconveniente  del. 
gozzo  ed  un  principio  di  cretinismo  cui  gli  abita-  , 
tori  di  certe  borgate  vanno  soggetti.»  . . ^ 

-Non  si  permetta  che  i, fanciulli  bevano  .-vino, od 
‘acqua  immediatamente-  dopo  di  aver  mangialo  mi- 
nestra od  altre' vivande  calde,,  la  quale  avvertenza 
' trascurala  potrebbe  produrre  tristi  conseguenze  alla 
salute,  il  cader  dei  denti,  il  putir  della  bocca,  ecc. 

Tra  il  oaldó  ed  il  freddo  vi  sia  sempre  rinlermòzzo 
d'un  boccone  almeno  di  pane.  Cosi  pure  si  avvez- 
zino'a non  bere  lungo  il  giorno  e fuor  di  pasto 
per,  quanto  è possibile^  e specialmente  siano  avver- 
, liti  delle.funeste  conseguenze  del  bere  freddo  quando 
lutto  il  corpo  è in  esalazione,  sudore  e trafelamento. 


Digitized  by  (..oogle 


WEVA.NBE 


181 

Vofrebbo  il  Loeke  che  il  ' fanciullo  prima  di  bere 
mangiasse  sempre  un  pezzettino  di  psihe , il'  quale 
precetto'  del  dare  a riwmgiare  ’a  -chi  ha  seCe  messo 
in  ridicolo  dai  Rousseaii  ha  tuttavia  il  suo  lato  di 
buono,  quello  cioè  di  sapere  atleiidére  a soddisfare 
ai  proprii  bisogni  quando  la  salute  non  ne  pUò  es- 
sere danneggiata.-  , ‘ ' 

La  birra  è ancora  meno  salutare  del  vino,  e co- 
loro che  ne  fanno  grand’  uso  si  rendono  inerti  e 
perdono,  molto  di  loro  sensibilità:  1’  ubbriachezza 
della  birra  può  portare  funestissime  conseguenze 
alla  salute.  Ai  fanciulli  si  può  dare  in  piccola  quan- 
tità e temperata  la  piccola  birra, 'il  cui  gusto  de- 
v’  essere  alcoolico  ed  amaro.  Il  sidro  o suco  di 
pomb  fermentato  non  è neppur  esso  una  bevanda  , 
per  fanciulli,  ni  quali  produce  coliche  ed  offende  i 
.nervi.-  ' , ‘ 

I liquori  forti  disseccano.,  e bruciano  le  tenere 

fibre  dei  giovanetti  ed  il  thè,  il  caffè  ,ed  il  cioc- 
colato  s’accostano  per  loro  natura  ai  liquóri  fer- 
mentati. _ ' /-  ■, 

II  caffè, -del  quale  si  fa  cotanto  uso , porta  nelle 
persone  irritabili  e di  tempra  nervosa , tremito  alle 
membra  ed  insonnia.  L’  uso  di  òsso  moderato  e 
laro  aiuta  la 'digestione.  È bene  che  i fanciulli  se 
ne  astengano  in  ogni  tempo  ; e nei  collegi,  ove  si 
usa  somministrarlo  a colazione,  sia  molto  allungato 
con  latte.  Tanto  nel  mangiare  come  nel  bere"  av- 
vertirà un  saggio  educatore  di  non  creare  mai  nei 
Suoi  alunni  bisogni  fitiìzii,  i quali  si  cambiano  .poi  ' 
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in  una /seconda  natura.  I giovancUi  si  avvezzino 
a soddisfare  con  moderatone  ai  véli  bisogni,  si  for- 
mino sobrii , -temperanti  e frugali  ; e si  avvieranno  ^ 
cosi  poco  a poco  all’ indipendenza  individnaTe  per  ■ 
condursi  armassimo  dei  trionfi,  a quello,  cioè,  delle 
proprie  passioni..  , / . ■ ’ 

, ' . ■ • * / * - . 
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li  sonno  nei  fanciulli  e sua  durata  secondo  reta.  — óra 
, del  coricai  e dello  svegliarsi.  — 11  letto  del  fanciullo. 
— Avvertenze  per  conservare  la  salute. 


Il  sonno  è la  cessazione  delle  fanzioni  e dei  mo- 
vimenti volontarii  prodotto  dal  caìlen lamento  delle 
fibre  del  cervello;  è uno  stato  di  riposo  dell’~altivilà 
umana,  nel  quale  le  facoltà  dell’ uomo  restano  se- _ 
spese  dal  loro  esercizio.  Il  tempo  del  sonno  è pre^  ' 
zioso  per  tutti,  0091  e quello  che  ripara  le  forze  per- 
dute, rende  più  agili  le  membra  ^e  la  mente  più 
pronta. . Deve  però  vepir  regolato  con  molta  .saviezza 
e specialmente  nei  fanciulli  , „ affinchè  non  avvenga 
che  il  troppo  sonno  a vece  di  ristorare  le  tenere  . 
membra,  non  ne  indebolisca  od  anche  distrugga  la 
forza  e l’ attività.  . . . 

Coi  bambini  non  v’  ha  opera  migliore  della  na- 
tura, Ja  quale  deve. venir  secondata,  anziché  contea-  . 
riata.  Il  bimbo  dorme  moltissimo,,  poco  tempo  rw  - * 
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mane  di'slo  e solo  quanto  gli  occorre  per  soddisfare 
al  bisogno . del  nutrimento  j il  resto  del  tempo,  ' 
quando  non  abbia  dolori' che ’l  tormentino,  lo  passa 
dormendo.  In  principio 'lo  si  tenga  lontano 'dai 
rumori,  perclvè  il  suo  sonno  sia  r meglio  conciliato  ; - 
in  seguito  sarà  bene  assuefarlo  a dormire  ancJie 
ih  mezzo  ai  frastuoni,  non  tali  però  da  offendergli 
r orecchio,  onde  da  piccino  si  avvezzi' a vincere  Inn- 
sonnia  per  cause  da  lui 'indipendenti., 

-È  pessima  1’  usanza  di  alcune  madri  e balie  di 
toner  desti  rorzalamente  i bambini  durante  il  giorno- 
oìide  riposino  poi  la  notte.  Nei  primi  anni  non 
solo  non  nuoce  il  molto  sonno,  ma  giova  anzi  a 
crescere  il  bambino  vigoroso  e'  sano.  Dai  3 ài  7 
anni  un  sonpo  di  dodici  ore  non  è troppo  pei  fan- 
'ciulli',  che  anzi  tanto^  e non  meno  occorre  loro 
per' crescere  e fortificarsi.'  Dai- 7 ai  46  anni  sarà 
bene  scemare 'un’ ora  di  sonno  ogni  due-onpi,  fino 
'a' clic  si  riducano  a sette  Ore,  ehò  tanto  appunto -è 
comunemente,  conosciuto  essere  nece.ssafÌQ  alte  pèr- 
sone sane  ed  in  benessere. . Alle'  donne  ed  a'gli  abi- 
tatori dei/paesi  caldi  e nella  stagione  estiva  si  può 
concedere  qualche,' .maggior  riposo-*,  ma  non  ài.gior 
valletti,  nei  quali  1’  abuso  del  sonno-dascia  il  corpo 
stanco,  il  capo'aggravato  e lo  spirito  istupidito  ed 
inetto  ai  lavori  mentali.  ’ . , - • < 

Ben  lungi  dair avvezzare  i fanciulli  alle  veglie, 
devono  anzi  alla  sera  coricarsi  poco  dopo  .il  tra- 
monto del  sole  e levarsi  al  mattino  per  tempissimo, 
sia  d’estate  come  d’inverno.  Chi  .vuol  vivere  lun- 


. * Digilized  by  Google 


SONNO 


185 


- «hi  anni  e con  prospera  salute  è diiopo  che  prenda 
r abito  del^  ritiro  notturno.-  Il  inai  vezzo  d’ invertire 
le.  ore  del  riposo  con  _ quelle 'deH’azipne,  condannato 
dai  periti  nell’ arte  salutare,  è la  causa  d’infìniti 
inali  fìsici  e naoiali,  perchè-  non  ifupunemente  è 
dato  all’  uomo  d!  infrangere  1’  ordine  tracciato  dalla 
natura.  11  riposo  della  notte,  quando  il  sole  è sotto 
l’orizzonte  ed  il  silenzio  .regna  nella  .natura  è il 
più.  tranquillo  e più  confacente  ai  nostri  bisogni.  ’ Al 
mattino  all’alba,  prima  del  levare  del  sole  nei  paesi 
d’aria  sana  è duopo  thè  i fanciulli  si  levino  a.  con- 
. , templare  lo  spettacolo  della  Creazione  che  si  ridesta 
alla  vita,  ed  a respirare  l’aria  pura  del  mattino,  la 
quale  rinfranca  il  corpo,  rinfresca  il  saugue,  rinforza 
la  vista  e rende  elastiche  tutte"  le  fibre.  A tale  ef- 
fetto i fanciulli  vogliono  essere  svegliati  con  dolcezza 
e non  mal  repentinamente,  con  grida  n con  percosse  ; 
chè  ciò  potrebbe  turbare  il  loro  cervello.  .Venne 
■ inoltre  osservato  cbe  i fahciulli  svegliati  bruscamente 
s!. adirano  e rimangono  per  lungo  tempo  ,melanco^ 
■Ilici' e sonnacchiosi..  Il  padre  di  Montaigne  soleva 
svegliare  il  suo  figlio.’ al"  dolce  suono  di  uno  stru- 
ménto musicalOv  bsoli  sonnambuli  si  devono  destare, 
(juando  non  siano  in  pericolo,  con  -una  forto  scossa' 
. affin-di  far  loro; perdere  un  abito  cotanto  pericoloso. 

' Importa  poi  che  i- giovanetti 'si  alzino  da  letto  alle- 
gri,, cacciando  da  sè  ogni  umor  triste,-  per  riprendere 
con  gioia  la  serie  delle  loro  quotidiane,  operarioni. 
Quando  il  corpo  siasi  abituato  ad.  un  riposo  sempre 
uguale,  riesce  facile  al  giovanetto  di  svegliarsi  alla 
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ora  fissa  irla  quando'  ciò  non  awénga,  è bene  abi-  . 
tuarvèli  con  promettere  passeggiale  od  esepcizii  ad 
essi 'graditi,  i quali  nqn  possono  più  aver  luogo 
quando  occorra  di  svegliarli.  • - Come  l’  educatore 
non  sarà  sempre  a’  fianchi  del  giovanetto',  è pur  . 
necessario  che  questi  vada  - di  per  sè  acquistando  , ' 
l’abito  del  dovere,  il  quale  dovrà  regolare  per  sem- 
pre., la  sua  vita.  i . ' , • . ^ - 

n miglior  letto,  al  dir  del  Rousseau,  è quello  che 
procura  il  miglior  sonno  j nè  v’  ha  letto  duro  per  ' ' 
chi  si  addormenta 'coricandosi.  Un  educatore  avve- 
dùtó  farà  stancare  il  fanciullo  lungo  il  giorno  con 
esercizii  continui  e specialmente  alla  sera  sul  tra- 
monto prima  di  metterlo  a letto;  poiché  la  fatica  . 
pòrta  il  sonno,  ed  il  riposo  la  rende  calmO',  Si-  ‘ 
unisca,  dice  la  signora  Campàn , l’ idea  di  sonno  a 
quella  di  letto  : appena  coricato  il  giovanetto  deve 
dormire,  ed  appena  svegliato  levarsi  immediatamente.  - 
Alcuni  fanciulli  d’  indole;  vivacissima  ed  a cui  siano 
raccontate,  terribili  storie  di  banditi  , di  ' morti,  di 
fantasmi,  vanno  soggetti  prima  di  pi«ndere  sonno 
od  appena  svegliali  a visioni  strane  che  li  turba  e 
spaventa,  « Se  odono  un  leggiero,  rumore,  a scricchio- 
lare un  mobile,  subito  la  loro  giovanile  immagina- 
zione popolata  di  assassini,  di  bare  e di  iantasnni  ,si  ' 
raffigura  quadri  mostruosi  e terribili;  si.  raggomito- 
lano, si  coprono  il  capo  con  lenzuoli,  per  istinto 
umano  di  farsi  piccin  piccini  affin  di  pi-esenlare  mi- 
nor superficie  al  nemico  che  temono.  In  tale  staio  il' 
sangue  rapidamente  respiiita  dalla  periferia  nel  cen- 
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, ^ro  fa  batlene  il  «uore  coti- impeto,  il  polso  è fre- 
quente ed  irregolare,  il  respiro  breve  ed  affannoso.'  - 
Cercano  di  rallènere  il  fiato  per  timore  di  tradirsi  ; ,e  - ; 

cogli  occhi  aperti  ed  affascinati,  coll’ orecchio  tesò,  - ' 

c0l  corpo  inqinobile  tengono  fisso  il  pensiero,  nell’ og- 
getto della.loro  paura,  finché,  cònsonta- tutta  là  ^d- 
' tenza  della  contrazióne  muscolare,  li  coglie  un  sudor 
freddo  di  debole?iza,a  finalmente  cedono  ad  un  sonno 
turbato  .*da  sogni  spaventosi  che  ne  diminuiscono  * , 
razione  riparatrice.  » Si  procuri  col  mezzo  della  - 
persuasione  di  trarli  d’ inganno  onde  si  quietino  ed 
il  fisico  non  abbia  a risentire  ,i  tristi  effetti'  di  loro.  . ■ 

■ riscaldata  fantasia.  ‘ ' 

11  letto  del  fanciullo  sia  di  paglia,  di  lana  ^ o di 
. crini  e non  mai  di  piume  od  elastico.  Il  letto  duro 
fortifica  le  membra  ed  il  soffice  riscaldando  sover- 
chiamente le  reni  cagiona  debolezza  ed  anche  il 
' mal  di  pietra.  Le  pei'sone  avvezzate  a dormire  ; ' 
delica^mente  non  trovano' riposo  che  nei  letti  / 
morlùdi:  chi  è solito  a- dormire  sul  duro  non  pa- 
tisce insonnie  quando'  '^gli  avvenga  di  non  trovare 
• tutte  le  sue  comodità.  Si , guardi  bene  l’ educatore  • 
dal  pórre  a letto  l’alunno  collo  stomaco  stracarico 
di'  cibi , affinchè  per  effetto  di  cattiva  digestione  ' 
non  sia  disturbato  ^ da  sogni  spaventósi  - ed  oppri- 
menti. Nel  letto  sia  steso  colla  testa  alquanto  sol- 
levata, ma  non.' groppo , perchè  non  .gli  s’incurvi 
il  collo,  e coperto  da  coltri  leggere  per  non  procu-  ' 
Fargli  troppa  traspirazione  che  lo  indebolisce.  Non 
' ' dorma  boccone. o supino;  ma  piegato  sul  lato  dev 
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stro,  onde  il  cuore  possa  meglio  compire  le  sue 
funiioni. . Guai  a far  dormire  i fanciulli  in  camera 
. . umide  od  imbiancate/ di  fresco,  ova  si  ti’ovano  fiori  • 
o.  piante. in^  vegetazione,  frutta  fresche,  odori  acuti: 
il  foro  corpo  é- cervello  si, risentirebbe  beivpresto  di 
cotale'  imprudenza.  Altra  e non  minore/imprudenza  . 
è quella  .di:  far  dormire  fanciulli  con  persone  attera-'  ‘ ' 
.paté.  Finché  sonò  teneri  possono  venif  soffocati 
da  un  movimento’ inavvertito ma  fatti  più  grandi-  ' 

celli  la  traspirazione  del -giovanètto  's’ insinua  nel 
vecchio  e,  ne  mantiene  morbide  le  fibre  a spese,  del 
primo,  perchè  nel  dar  vita  ad  un.  corpo  prossimo  a • 
disseccarsi  egli  immagrisce,  si  estenua  ed  ammala.  ' • ' 

. Il  mettere,  a .dormire  fanciulli  con  domestici,,  o due. 

0 più  fanciulli  nello  stesso  letto  o nella  stessa  ca-' 
mera  senza  la' debita  vigilanza  è la  peggiore  delle 
imprudenze;  per  essa  ne  va  la  salute  e la  morale. 

Finalmente  affinchè  a tutto  si  abitui  il  giovanetto, 

- onde  non  avvenga  in  lui  sconcerto. e.;  malattia  quandu  ' 

••  ■ 'necéssità.  lo  costringa  a .variare,  le  sue  abitudini  .ed 
il  suo  orario,  trovi. l’educatore  roceasione  pera weas-' 

. zarlq  a vegliar. le  notti,  ad  alzarsi  fuor, d’o^a,  a dpr- 
. rane  sul  nudo  paviinento.  ed -.anche  aU’aperta  cam- - . 
pagna  ; ed  in  o^i  tempo,  prenda  occasione  per  dar- 
gli gli  opportuni  suggerimenti  ' cUe  valgano  a sal- 
varlo dai- pericoli  ed  a conservargli  la  salute.  . .•> 
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Tessuti  buoiy  o esattivi  conduttori  del  calorico-  — Tessuti 
animali  e vegetali.  — Come  si"  rendono  ! fanciulli  vani_ 
.ed  ambiziosi.  “ Come  la  prima  qualità  degli  abiti  è di 
essere  ampli  e netti.  — Diverse  specie  di  vestimenta. 


, La  -scelta  degli  abiti  pei  fanciulli  dipende  dalla 
conoscenza  delle  qualità  loro  -rispetto  al  calorico , 
dalla  maggiore  o minor  facilità  con  cui  sTmbevono , • - 
4 e si  asciugano  dell’umido,  e dalla  forma  d’essi'  più 
ò meno  ampia.  Scopo  delle  vestimènta  è di  man-  ' 
tenere  il  corpo  per  quanto  è possibile  alla. stessa 
temperatura  in  ogni  stagione.  Gli  abiti  souq  tessuti 
di  sostanze  animali  come  lana,  seta,  peli,  crini  ó ' , 
di  sostanze  vegetali  come  canapa,  linó,  cotope;  ov- 
vero anche  di  sostanze  miste.  — Ma  quali  di' essi 
convengono  meglio  all’ estate  e quali  all’ inverno? 
Rousseau'  vuole  che  il  suo  Emilio  porti  aH’inverno  ■' 
gli  abiti  d’estate,'o  Locke  per  dedurre  che  l’  uomo 
si  avvezza  a tutte  le  intemperie  cita  Tesempio  dello  ; 
Scita;  iPquale  rispondendo  àd'un  Ateniese  che  me- 
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ravigliato  lo.  .interrogava  perchè  ' camminasse  mido  ' 

^ ili  mezzo  del  gelo  e' del)a  neve,  rispose:  perchè' il 
mio  corpo  si  ^abituò'  ad  essere  ttitto  viso.  — . NoiJ 
rigettiàrno  ogni  delitatezzav-nelFeducazioné  dei  figli,' 

. ina  jion  possiamo  convincerci,, che  tòlte  poche- ecce- 
. zioni,  la  massima  parte  di  «ssi  at)bia  ad  esporsi  senza 
gravi  danni  a vestir'  leggiero  quando  il  freddo'inr 
,calza.  Molti  padri  che 'vollero  tener  dietro. cieca- 
• mente  alle  dottrine  del  primo  si  videro  orbati  dei 
figli;  ed  in  quanto  allo  Scita  dubito  che  abbia  mai 
esistito.  — - Un  saggio  educatore"  procurerè,  di  con- 
■ servare  al  fanciullo  una  temperatura  sempre  uguale  ' ' 
.con  abiti  propri!  per  l’inverno  e per  la  state.  Altro 
è r esporre  mani  e faccia  alla  rigidezza  invernale ,. 

- altro  è r esporre  tutta  la  persona.  T panni  che  a 
primo  aspetto  dovrebbero  convenire  tanto  airinvernp 
coràe  all’ estate , sono  quelli  .composti  con  materie 
-cattive 'conduitrici  del.  calorico.  I cattivi  conduttori 

I non  si  sopracaricano  del  calorico  che  si  sviluppa 
dal  nostro  covpq  e non.  lo-lasciano  sfuggire;  ma  lo  • 
' tengono  concentrato  alla  sua  superfìcie,  ed  eccoli 

- quindi  utilissimi  per  l’inverno  ; e come  daH’esterno 
. •'  all’  interno  producono . lo-  stesso  effetto  , . pare  che 

gioverebbero  pure  per  T estate.  Tali  sono  tulli  gli 
abiti  composti  di  lana.  Come  però  nel  nostro  clima 
la  temperatura  dèi  corpo. è sempre- più  calda  del- 
Teslerna,  nelTestàte  i cattivi  conduttori  non  giovano  ' 
al  fine,'  e meglio  qì  servonó  quando  fa  caldo  i buoni 
conduttori , ossia  quelli  che  si  lasciano  penetrare 
dal  calorico  con  facilità  e con  uguale  facilità  lo 
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lasciano- sfuggire.  Tali  sono  gli  abili  vegetali  4i  ca- 
napa , lino  e.  cotone  che  togliendoci  del  continuo  , • 
buona  còpia  di  calorico,  si  ^dicono  perciò  dal  vólgo, 
il  quale  parla'  per  esperienza,  abiti  freschi.  ' 

Tra  i vegetali  i tessuti  di cotone  sono  i più  sani, 
come  quelli  che-  ritengono  maggior  calore  alla  su- 
perficie della  pelle,  assorbono  e serbano  maggior 
quantità  di  traspirazione  cutanea  : il  loro  uso  quindi 
(tranne  il  caso  di  malattia  della  pelle)  è migliore  e 
preferibile- al  lino  ed  alla  canapa.  L’uso. invalso  di, 
portare  ' sulla- pelle  camicie  di  lana  o flanelle,  nel- 
llnvèrno  per  toglierle  all’estate  non  è mollo  sano,  e 
può  dar  luogo  a reumi,  a neuralgie  ed  a mali  di 
petto.  Gin  nell’ inverno  vuol  premunirsi  dal  freddo 
è meglio  che  moltiplichi  gli  abiti  sopra  la  camicia^ 
anziché  porli  in 'minor  numqro  , ma  direttamente 
sulla  pelle;  perchè  man  mano  che 'la  temperatura  • ’ 
. si  eleva  quelli  si  possono  togliere  senza  pericolo, 
mentre  la  temperatura  più  calda  non  può  tener  le 
veci  della  lana  sulla  persona..  Essa  non  si  dovrebbe 
portare  che  nei. paesi  umidi  e sottoposti  a continue 
e repentine  variazioni,  atmosferiche  e da  coloro  che 
deboli  di  costituzione,  sono  predisposti  a malattie' 
dispetto.  'In  tal  caso  la  si  tenga  continuamente,  è si 
procuri  di  cambiarla  sovente  per  averla  riiollo netta;  . 
nel  lavarla  si  badi  di  toglierle  bene  le  qualità  no- 
cive depositate  dai  fluidi  della  traspirazione.  • 

In  generale  che  gli  abiti  siano  larghi  nei  climi  e 
nelle  stagioni  calde,  affinchè  l’aria  vi  possa  pene- 
trare"; siano  più  stretti-  nei  climi  e nelle  stagioni 
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fredde,  tessuti  di  materie  animali  er  Coloi'itì' ir'eirin- 
verno , e di  mfa^rie  aregetali  e bianche  òd  almeno 
chiare  jreH’estate:  non  devono,  mai  impedire  la  tra- 
spirazione ed  il  libero  movimento  delle  rnembra  con 
j)remerle  o stringerle  oltre  il  dovere’.  - 1 fanciulli  ’ . 
vengano  presen-ati  dal  freddo  e nulla' più,  o si  av- 
vezzino insensibilmente  a sopportarlo  man  rnano' 
che  crescono  negli  anni - per  formarsi  gradatamente, 
come'  desidera  Ballcxard,  un  corpo  di  ferro.  Pessima 
è l’usanza  di  sopracaricarli  di  abiti,  di  terierli  im- 
pellicciali 0 chiusi'  dell’ inverno  in  carniere  caldea 
Colali  fanciulli  riusciranno  sensibilissimi  alle  esterne 
impres.sioni  e malaticci  per  la  vita;  Il  fanciullo  e 
Tuomo  attivo  non  hanno  bisogno  di  tanti  abiti  r'quc-- 
sti  convengono  meglio  a coloro  che  .fanno  vita  se- 
dentaria con  poco  esercizio  muscolare, .ai  tempera- 
menti linfatici  ed  ai' vecchi , nei  quali  le  sorgoiili 
del  calorico  sono  quasi  esauste.  - - - 

- • Ben,  sovente  i genitori  col  mezzo  degli  abiti  col- 
tivano, senza  volerlo^  nei  "fanciulli  la  triste  tendenza  , 
all’ambizione.  Promettono  abili  nuovi  .e- belli -in 
premio  di  hpone  azioni  e minacciano"  abiti  - vecchi 
e^  disusati  ai  pigri  e‘  sbadatelli.  • L’  abito  no»  deve 
mai  essere  un  premio  nello  stesso  modo  che  di-  ' • 
cemmo  pei  cibi' ghiotti',  ma  un  semplice  mézzome- 
cessario  per  riparare  il  corpo  dalle  intemperie  delle  • 
stagioni,  diverso  secondo  le  varie  condizioni  sociali.  , 
Altrimenti  operando  si  avvezzano  i fanciulli  a sli- 
tnare  1’  apparenza  in.  luogo  della  sostemza,  e,  quasi 
che  r uomo  tragga  il  suo  valore,  da  quello,  degli 
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abili  che  indossa,  per  accapàrrar^i  slirtìa  cerclieranno 
di  figurare  "nelle  vestimenta;  ed  ecco  come  trista- 
mente s’ insinua  e si  coltiva  in  essi  il . germe  r del- 
rambwipne'e  della  vanità  .che  nei  due  sessi,  ma 
specialmente  nelle  femmine.,' produce  triste  conse- 
guenze, come  vedremo  nella  parte  quarta  dellq  pre- 
sente opera.  L’uomó  savio  deve  comparire  semplice 
e pulito  alt’  esterno , vestirsi  secondo  la  condizione 
"cui  appartiene. . È una  follia  del  pari  il  seguire 
pppuntinn  i capricci  volubilissimi  della  meda,  od  il 
far  all’opposto  di  quant’essa  comanda.'  I primi. sono 
persone  senza  carattere,  oziose  e superficiali;  i se- 
condi dimostrano  un’indole  ostinata,  caustica  e priva 
di  criterio.  .. 

Il  lodare  i fanciulli  con  dire  che  sono  belli,  quando 
ben  vestiti , che  debbono  per  gli-  abiti  spiccare  fra 
compagni  non.  è questo  un  mezzo  d’ infondere  in 
essi  amore  pd  lusso  e di  renderli  inquieti  e mole- 
sti, quando  i coetanei  portano  migliori  vestimenta 
0 più  ricche?  Avviene  che  i bimbi,  cosi  attilati  di- 
ventano vittime  dell’  ambizione  dei  genitori.  Essi 
per  tema  d’imbrattare  gli  abili  e di  venir  sgridati,  si 
tratterranno  dal  giwocare,  correre,  saltare,'  arrampi- 
carsi;, ed  intanto  le  loro  membra  intorpidite  sà  . ri- 
mangono prive  del  necessario  sviluppo  con  danno 
della  salute.  Vwrebbe  il  Rousseau  che  gli  abiti  d' 
gala  e ricchi  fossero  stretti,  molesti  e non  adatti  al  / 
libero  movimento  della  persona,  affinchè  volontaria- 
mente i fanciulli  preferissero  i vestiti  semplici,  d» 
poca  spesa  e larghi,  coi  quali  possono  meglio  godere 
della  loro  libertà.  13  ' 
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Nella  prima  età  gli  abiti  debbonq  siempre  riuscire 
pinXlosto  ampli:  gli  stretti  indispettiscono  il  fan-, 
ciullo  ,Jo 'fanno  lacrimare  e prendere  , uri  contegno 
serio  e minaccioso;  per  essi  perdono  Tallegria  e la' 
vivaci^,  che  giovano  cotanto  alla  digestione  e cir- 
colazione del  sangue.  Si  dia  assolutamente  bando 
ili  busti  congegnati  con  ossi  di  balena^  inflessibili;' 
pei  quali  ne  viene  il  petto  più  ristretto  e le  spalle 
meno  larghe;  ed  a vece  di  un  bel-  taglio  di  vita 
se  n’ Ila  che  le  coste  si  piegano  e rientrano:  i pol- 
moni , non  potendo  stendersi  a loro  grado  riesce 
diflicile,  corta  ev laboriosa  la  respirazione;  s’ impedi- 
sce di  mangiare  regolarmente,  e ne  seguono  di  con-- 
seguènza  le  tinte  pallide  e giallognole,  le  tossi,  i 
petti  deboli , le  complessioni  delicate  e le  malattie 
-croniche.  - , • ' • 

‘ La  camicia  dev’essere  cambiata  di  frequente,  af- 
finchè la  traspirazione  cutanea  non  formi  sulla  tela 
quell’intonaco  grasso  che  si  produceva  sugli  abiti 
di  lana  usati  dagli  antichi,  causa  di  molte  malattie 
■cutanee  e ideila  stessa  lebbra.  Che  il  colletto,  i 
♦ polsini' e manichini  non  stringano  mai  il  collo  e le 
braccia,  lo  che  potrebbe  produrre  apoplessie  e ma- 
lattie ghiandolari.  Non  è bene  cambiar  la  camicia 
ai  giovanetti  quando  si  veggono  sudati  per  fatiche, 
corse  0 giuochi  ; si  facciano  ritirare  dalle  correnti 
d’aria  finché  il  sudore  sia-  passato,  chè  ciò  noij  può 
- recar  nocumento  alla  salute  specialmente  se  la  ca-' 
■micia  è di  cotone.  Chi  prese  l’abitudine  di  can- 
giarsi la  camicia  sudato  acquistò  una  servitù  dalla 
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quale  non  potrà  più  slegarsi  che  a rìschio  della  sa-  . 
Iute.  • . . • ' V ' ■ 

Le  cravatte  produssero  appunto  quei  mali  che  si 
cercò  <ìi  evitare  coU’uso  di  esse;  ina  poiché  la  moda 
le  prescrìve,  siano  sempre  leggero;  di  stoffa  non  ri- 
scaldante, non  più  larghe  di  due  dita,  comodamente 
annodate  e sempre  uguali.  Le  cravatte  ora  riscal- 
danti cd  ora  leggere , sono  causa  di  mali  di  gola; 
c strettamente  annodate  producono  perdite  di  san- 
gue dal  naso,  c^po  pesante,  ' vertigini  e stordimenti. 

Le  calze  siano  di  cotone  e non  mai  di  lana,  che 
nei  soli  casi  di  malattia  e legate  colle  giarettiere 
elastiche  c >molli  sopra  il  ginocchio , le  quali  si 
hanno  da  tagliere  per  ballo  od  esercizi  ginnastici  , 
affinchè  non  si  formino  le  v'arici  ed  ingorghi,  pèr  ' 
compressione  di  .vasi  sanguigni. 

I calzoni  siano  larghi,  legati  alla  vita  non  maj  da 
cintùre  di  cuoio  od  altre  che  nei  diversi  movimenti  - 
potrebbero  produrre  ernie  addominali  ; ma  siano' 
sostenute  da  bretelle,  e si  avverta  che  là  cinta  sia 
«abbottonata  sopra  l’osso  del  bacino  e sotto  le  ultime 
due  coste  o fianchi.  I ferraiueli  o^  soprabiti  non  ' 
siano  mai  pesanti;  ma  tali  però  da  riparare  alla 
diversità  di  temperatura  della  scuola  o casa  da 
quella  della  pubblica  via.  È necessario  che  'i  gio-  . 
vanelti  tanto  in  iscuola  come  a casa  si  avvezzino  a 
rimanersi  a testa  scoperta , ed  alla  notte  dormine 
sempre  senza  berretta,  coi  capelli  tenuti  fermi  da; 
una  rete  leggera  ed  elastica.  La  testa  calda  porta 
reumi,  catarri  e tossi.  Nelle  vie  il  cappello  sia  leg- 
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gieto,  e nella  stagione  estiva  e nelle  lunghe  passeg- 
giate è prudenza  il  toglierselo  di  quando  in  quando 
per  rinfrescare.  il  capo  e rinnovare  l’aria.  ' 

Le  scarpe  siano  ^ senza  taloni  o molto  bassi 
per  evitare  contorcimenti  di  piedi,  piuttosto  ampie 
che  strette,  perchè  queste  producono  accavalcamenti  ^ 
delle  dita^  tumori  duri 'e  cornei  detti  calli  che  mo- 
lestano grandemente.  Il  miglior  rimedio  per  l’estir- 
pazióne di  èssi  è r uso  di  una  punta  ottusa  pei 
scavameli  lentamente  tutto  all’ intorno,  fino  a che 
si  arriva  alla  radice.'  Si  ottura  poscia  il  buco  con 
•un  poco  di  sego  e si  chiude  con  un  bollo  di  taffettà. 
Quasi  tutti  gli,  altri  rimedii  non  sono  che  palliativi. 

In  breve,  a conchiusione  del  presente  capitolo  di- 
.remo  che  la  salute  e la  morale  richiedono  che  gli 
^ abiti  siano  comodi,  netti  e decenni,  senza  fasto  c 
ricercatezza,  e che  l’ istitutore  veda  modo  d’insinuare  ' 
nei  fanciulli  il  desiderio  di  vestirsi  come  i savii,  an- 
. zichè  ;di  abbigliarsi  come  gli  sciocchi. 
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Neceasita  di  coltivare  armonicamente  gli  organi  d^ei  sensi.  — ^ 
Tatto,  Gusto,  Odorato,  Udito  e Vista. ^ — Come  si  edu- 
cano al  fine  cui  sono  destinati.  — Come  si  preservano 
dal  venir  pregiudicati.  . , , ' . 


V L’educazione  dei  sensi  forma  come  il  nesso, il  le- 
itame,  il  passaggio  deH’educazione  fìsica  aU’educazione 
intellettuale,  e partecipa  deiruna  e dell’ altra.  Iscnsi 
sono  le  prime  facoltà  che  in  no’i  si  scoprono  e che 
hanno  bisogno  di  venir  aiutate  e secondate  per 
compire  1’  opera  loro  d’ intermediari  tra  la  spirito' 
e la  materia,  tra  l’interno  e l’esterno,  trai’ anima- 
l'd  il  corpo.  • Imparando  a bene  usarli  noi  apprèn-  ' 
diamo  a sentire  ed  a giudicare  convenevolmente , 
imperciocché  noi  non  sappiamo  che  quanto  abbiamo 
appreso  éoi  sensi.  È ufficio  loro  1’  avvertirci  di  ciò 
che  può  tornare  ad  utile  o a danno  : essi  sono  come  . 
i ministìi  della  nostra  istruzione  e dei’  nostri  biso- 
gni.'^ La  nettezza  quindi  degli  organi  dei  sensi  ed  • 
un  convenevole  esercizio  all’  aria  aperta , libera,  li  ' 
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renderanno  maggiormenle  atti  a trasmettere  al  cer- 
vello le- sensazioni  esterne.  Si  tolga  che  i fanciulli 
n’  abusino  pei  loro  capricci  ; ma  si  avvezzino  al 
contrario  a valersene  per  misurare,  sentire,  pesare, 
far  confronti,  acquistare  quell’  esperienza  che  giova 
cotanto  al  sano  giudizio , al  retto  operare  ; ed  a 
sfuggire  le  conseguenze  di  una  sbadatlaggine  abituale. 
— , Il  gusto  ed  il  tallo  non  producono  l’ effetto 
cui  sono  destinali,  se  noiT  quando  gli  oggetti  esterni, 
che  devono  metterli  in  azione,  vengono  immediata- 
mente posti  al  contatto  della  pelle , dèlia  lingua  o 
palalo.  Le  sensazioni  invece  che  ci  sono  trasmesse 
dal  naso,  dalle  orecchie  e dagli  occhi  dipendono  da 
una  sostanza  mediatrice  tra  gli  organi  e gli  oggetti 
che  debbono  agire  su  di  essi.  Il  tatto  è il  senso 
sparso  per  tutto  il  corpo;  esso  è la  base  di  ogni  al- 
tra-sensazione  , perchè  tutte  direttamente  ed  indi- 
rettamente'^ dipendono  da-  lui.  Ma  poiché  il  tatto 
si  manifesta  diversamente  su.  ciascuno  degli  organi 
dei  sensi,  cominciamo  a distinguere  il  senso  del  tatto 
propriamente  detto  dalla  sensazione  generale. 

T4Ut<r.  — Questo  senso  opera  per  mezzo  dei 
nervi , i quali  partendo  dal  cervello  passano  nella 
spina  ^dorsale , dalle  cui  aperture  laterali  si  comu- 
nicano alle  diverse  parti  del  corpo,  suddividojidosi 
per  tutta  la  superficie  del  medesimo.  Nelle  mani 
.però,  e specialmente  nelle  estremità  delle  dita,  la 
sensibilità  della  pelle  è mollo  più  vivai  'Là  mano 
è il  Principal  agente  del  tatto,  è l’organo  che  met- 
tendosi in  diretta  comunicazione  cogli  oggetti  esterni 
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ne  'Trconósce  la  natura  e distingue  i diverai  rapporti 
che  corrono' fra  essi  ed  il  nostro  corpo.  Questi)  senso 
'*  pei  bisogni  ordinarii  non  ha  .duopo- di  coltura  spe- 
ciale, ma  potrebbe  perfezionarsi  al  pùnto,  dasdislin- 
guere  con  esso  i diversi  colori  degli  ej^etti.  lina  coni-  • 
pinta  educazione,  con  un  lungo  esercizio  ad  occhi 
chiusi  0 nell’  oscurità  ottiene  che  il  fanciullo  ai-qui-. 
sti  occhi 'alle  estremità  delle  dita  ed  una  squisitezza  - , . 
tale,  da  sentire  pel  solo  contrasto  maggiore,  o mi- 
nore deir  aria  . la  vicinanza  di  altri  corpi  e la  na- 
tura, loro.-  Il  tatto  nei  cieelvi  è sviluppatissimo,  ap-; 
punto  perchè  esercitati  a supplire  con  osso' al  di-- 
fetto  della  vista.  Il  giudizio  del  tatto  è più  sicuro 
. assai  di  quello  della  vista  e dell’  udito,  perchè  più 
limitato.  L’ aziono  sua  non  è mai  sospesa  e sta 
continuamente  in  guardia  come  una  sentinella  per 
avvertire  di  ciò  che  ci  potrebbe  nuocere.  Questo  ’’ 

• senso  non  può  esser  portato  alla' perfezione  da.  co- 
loro che  debbono  esercitare  arti  in  cui  si  richiede 
il  lavoro  della  mano  ; ma  i giovanetti  di  famiglie 
agiate  con  appositi  giocarelli  e col.  suono  del  pia- 
noforte riescono  ad  acquistare  agilità  nelle  dita  ed. 
una  raffinatezza  di  tatto  meravigliosa.  Sarebbe  pure 
a desiderarsi  che  tutti  si  avvezzassero  a valersi  indif-  • 
ferentemente  della  mano  destra  o della  sinistra  nelle 
foro  operazioni,  por  non  .essere  mài  in  nulla  schiavi 
dell’abitudine,  la  quale  capricciosamente  ci  condanna 
all’inerzia  quasi  assoluta  di  un  braccio  e di  una- 
mano.  Dall’  acqua  spiritosa,  alle  mani , dalle'  scot- 
tature, dalle  busse  e da  ogni  cosa  clié  possa  cori- 
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trarre  la  pelle  devono  essere  preservati  i‘ fanciulli 
con  ogni  diligenza,  perchè  conservino  sano  od  atto 
all’ ufficio  suo  un  organo  cotanto  necessario'  nella 
pratica  della  vita.'’  * ' • . • 

<ìu8l«.  La  facoltà  di  distinguere  i diversi  sa- 
pori è ciò  che  forma  il  senso  del  gusto.  I/organo 
'di  esso  è'  particolarmento’ diffuso  su  tùita- la  super- 
ficie del  palato  e della  lingua , cosparsi  di  papille 
nenose  destinate  a trasmettere  la  sensazione  del 
gusto.  La  provvidenza,  che  congiunse  il  piacere  al' 
bisogno,  per  mezzo  del  gusto  ci'  an'crte  di  ciò  che  , 
conviene  o non  conviene  allo  stoinaco;  esso  è un 
vigile  custode  che  esamina  quanto  si  presenta  alla 
Locca,  per  nqn  introdurre  nell’  intèrno  óibi  nocivi. 
La  bocca,  V esofago  e lò  stomaco,  benché  distinti 
r uno,  dall’ altro,  concorrono  a desiderare  ed  a ri- 
gettare lo  stesso  oggetto.  Si  vede  di  fatto  che  se 
la  bocca  ributta  un  alimento,  1’  esofago  ite  impedi-- 
.SCO  il  passo,  è quando  riesca  ad  inoltrarsi,  lo  sto- 
'maco  lo  rigetta. 

. Il  medico  più  sicuro  è la  propria  appetenza.  Il 
^usto  è l’unico  sen^o  che  nulla  reca  all’  immagina- 
zione; è desso  tutto 'fìsico  e materiale.  L’uomo  ve- 
I amente  sensibile  e facile  ad -essere  scosso  dagli  al- 
tri sensi,  per  questo  è indifferentissimo  ed  inge- 
nerale poco  ghiotto  : al  contrario  1’  uomo  in  cui  la 
.sensitività  spirituale 'è  poco  sviluppata  si  abbandòna 
con  trasporlo  alle  soddisfazioni  degli  appetiti  ma- 
teriali. Vien  detto  comunemente  che  la  passione 
dei  fanciulli  è' la  ghiottoneria.  Essi  sonò  quali  si 
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fonn^no:  e se  poi  li  conserviamó  nella  nativa  loro 
-semplicità,  non  andranno  mai  in  cerca  di  squisitezze  • 
non  ancora  conosciute.  La  tendenza  dei  fanciulli 

i ' • 

è di  soddisfare  ai  bisogni  della  fame  e della  sete, 
con  cibi  semplici  e colla  più  naturale  delle  bevande. 
Nell’uso  dì  questi  cibi  si  lascino  nella  più  perfetta 
libertà , chè  non  ne  abuseranno  mai.-  Il  fanciullo 
USD  alle  vivande  semplici  della  natura  troverà 
tutti  i paesi  uguali,  ed  ovunque  avrà' mezzo  da  sa- ’ 
ziare  l’appetito;  ma  se  lo  avvezzate  agli  intingoli, 
ai  cibi  composti  e complicali,  guastandogli  il  gusto 
primitivo,  lo  renderete  schiavo  del  modo  di  cucinare, 
del,  proprio  paese';  nè  troverà  più  in  altro  luogo 
come  soddisfare  al  più  impellente  dei  bisogni,  per7 
cliè  nauseato  ù disgustato  di  ogni  cosa  a causa 
del  primitivo  eccitamento , o dirò  meglio,  perverti- 
mento del  gusto.  Pretendono  alcuni,  di  avvezzare 
il  fanciullo  a quei  cibi  cui  dovrà  appigliarsi  uomo 
fatto;  ma  essi  s’ingannano  grandemente,  perchè 
pane,  làtticinii,  fiiitti,  legumi,  erbe  ed  acqua  bastano 
ad  un  giovanetto  il  quale  ha  bisogno  di  molto  chilo 
per  crescere,  ed  ha  buoni  organi  digestivi  ; mentre 
‘airuomo.  stanco , affaticata  e cogli  organi  della  di- 
gestione dissestati  abbisognano  pochi  cibi,  ma  succo- 
lènti, atti  a ristorarlo  con  poca  fatica  e bevande  ge- 
nerose che  gli  portino  spiriti  al  cervello. 

Ma  su  questo  già  ci  siamo  trattenuti  sufficientemente 
parlando  dei  cibi:  diremo- solo  che  afiin  di  conser- 
vare il  gusto  ai  giovanetti,  è duopo.  che  evitino  l’a- 
huso  del  sale,  degli  aromi,  dei  condimenti,  l’uso 
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delle  confetture,  elei  liquori  e finalmente  rabilydiae 
d’inghiottire  troppo  calde  le  vivande.  ' 
O.I<prat«.  ^ 11  senso  .deir  odoralo  è al  gusto 
ciò  che  la  vista  è al  tatto  ; il  suo  organo:  è il  naso, 
il  quale  siede  sopra  la  bocca  come  un  guardiano 
ad  impedire  che  vi  si  possano  introdurre  cibi  no- 
civi. • L’aria  sene, di  veicolo  agli  aromi  Odorosi,  e 
per  essa  vengono  portati  nelle  cavità  del  naso  ed 
applicati  alla  membrana  piluilaiia  cospersa  di  pa- 
lpine oenee  le  quali  trasmettono  le  sensazioni  odo- 
rose al  cenello."  Quest’organo  è come  un'  supple- 
mento a quello  del  gusto,  cui  torna  sempre  gradito 
tutto  quanto  piace  all’odorato.  Gli  odori  grati  ec- 
/citano  rpiù.  r immaginazione  che  i sensi.  L’  olezzo, 
dei'  fiori,  la  fraganza  dei  frutti,  l’esalazione  de’  pro- 
fumi scuotono  tutto  intero  il  sistema  nervoso,  agi- 
tano ilcervello'j  rianimano  il  temperamento,  in  quella 
che  lo  stancano  ed  abbattono.  L’odoralo  nei  fanciulli 
non  è mai  provvidenzialmente  molto  attivo,  è anzi 
direi  paralizzato'.  In  essi  la  sensazione  è più  acuta 
che  nell’  uomo , ma  trascurata,  perchè  mon  vi  uni- 
scono altra  idea.  Gusta  gli  odori  chi  mena  rita 
o?io^  ; ma  il  fanciullo  che  ha  bisogno  continuo  di* 
agitarsi  noJi . ha  tempo,  nè  pazienza  a sentire  i gra- 
diti profìuvii.  Esso , purché  possa  moversi  a suo 
bell’agio,  saltare,  correre,  divertirsi  e sioddisfare’  al- 
l’appetito, poco  si- cura,  delle  buone  o cattive  ema- 
nazioni in  mezzo  ,alle  quali  si  trova.  Ma  per  lui 
deve  vigilare  risLilutorc,  il  quale  lo  allontanerà  da- 
gli odori  nocivi,  o troppo  acuti,, come  i profmni,  le 
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essenze  ' muschiate,  i quali  agitano  il  sistema  nervoso 
senza  che  il  fanciullo 'se  ne  accorga,  ctl  insensibil- 
mente gli  paralizzdno  è guastano  il*  senso  dell’  odo- 
rato. ■ . / ■ ■ ' 

Udito.  — Questo  senso  preziosissimo  ci  motte 
in  diretta  comunicazione  col  mondo  mor‘àle  per 
mezzo  deir  orecchio,  macchina  acustica  della  più 
maravigliosa  composizione.  U tremolio  ondulatorio 
deir  aria  scòssa  .dalle  voci  e suoni , si  allarga  per 
circoli  concentrici  sino  a che  giunge  al  timpano  de  1- 
l’oreechio,  e per  • essO  .ai  nervi  acustici.  L’  anima 
prova  allora  una  sensazione  proporzionata  all’  im- 
pressione ricevuta  ^ e per  una  legge  misteriosa  si 
presentano  ad  essa  idee,  ragionamenti  e verità.  L’u- 
dito sia  grandemente. curato  dai  primi  anni,  af- 
finchè i fanciulli  imparino  per  tempo  a valutare  i 
tuoni,  la  melodia  e l’accordo,  lo  che  si  ottiene  colla 
parola  e colla  musica.  Si  avvezzino  ad  una  buona 
pronunzia,  ad  ascoltare  gli  altri,  ad  ascoltare  sè  stessi: 
il  tuono  della  voce  del  maestro  ed  il  loro  non  sia  mai 
stridulo,  ma  sempre  misurato  ed  armonioso.  S’.inse- 
gni  a parlare  unito^  chiaro,  a bene  articolare  le  parole, 

■ ad  alzar  la  voce  quanto  appena . occorre  per  essere 
uditi-,  e non  mai  più  che  convenga,  come,  accadè 
in  quelle  scuole  in  cui  il  maestro  dà  il  triste  esem- 
pio di  gridare  parlando , nelle, quali  deve  necessa- 
riamente regnare  il 'disordine.'  Non  si  tolleri  che  \ > ■ 
fanciulli  balbettino  o tartaglino , il  qual  difetto  se 
procede  per  rilassatezza  di  nervi" si  Caccia  correg- 
gere dal  medico  ; se  proviene  da  abitudine  viziosa 
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si  veda  di  correggerli scoUe’ seguenti  norme  date  dal 
Paravicini:  «t  Comincino  i genitori  ed  il  maestro 
(;ol  proibire  al  tartaglione  di  parlare  o leggere  ad 
alta, voce,  quando  essi  non  sono  presenti,,  e poi  lo 
esercitino  così  : ' • 

1.”  Sillabi  adagio,  facendo  spiccar  forte  ogni  sil- 
laba, obbligandolo  a tener  la  lingua,  sollevata  ; 

, 2.“  Ciò  che  ba  sillabato  e composto  in  parole  , 
pronunzi,  adagio  e cbiaramente^  avvertendolo  sem- 
pre <di  tener  sollevata  la  lingua  ; 

3. "  Gli  si  faccia  correggere  ogni  sillaba  o parola 
mal  pronunziata,  indicandogli  a precisione  il  luogo.  • 
o\'e  egli, deve  spingere  la  lingua,  per  mandar  fuori 

la  parola  netta;  . » 

4. ®  Lo  si  accostumi  a dividere  in  sillabe  le  pa- 

role più  lunghe  e difficili  per  altri  motivi  a pro- 
nunziarsi esattamente  ed  a ripeterle  < più  volte  al 
giorno,  come  Babilenia\  Costantinopoli,  abbeverare,  • 
polpastrelli.  ’ 

5. ”  Solo  quando  il  tartaglione  ha  vinto  * le  diffi- 

, colta  suindicate,  può  cominciare  ad  applicare  seria- 
mente lo  . spirito  al  senso  di  ciò  che  legge.  Letto 
un  piccolo  brano  storico'  si  sforai  a narrarlo  senza 
tartagliare.  '•  r ' 

6. ®  Si  eserciti  nel  narrare  mano  mano  racconti' 
più  lunghi,  e quando  riuscirà  ad  esporne  alcuno 
senza  tartagliare  gli.  si  permetta  di  conversare  libe- 
ramente,; ma  parlando  adagio  e con  suoni  ben  ■di- 
stinti. — Durante  la  cura  'si  tenga  lontano  dagli  al- 
tri tartaglioni  ; e per  lo  contrario  si  circondi  di 
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persone,  le  quali. studino  di  pronunciare  le  parola 
spiccate,  con  grazia  , ed  armonia^  » 

. La  musica  compie,  e perfeziona  la  col  tara  del- 
. l’udito  e ne  svolge  le*  delicate  proprietà.  Il  canto 
seconda’!’ azione  dei  polmoni,  fortifica  il, petto,  fa- 
vorisce i movimenti  muscolari  e coltiva  la  sensibi- 
lità. Nella  scuola  si  cantino  a coro  più  volte  al 
giorno  inni  religiosi , morali , patrii , interessanti 
e semplici  come 'le  idee  dei  fanciulli  e con  voce 
giusta , uguale  , flessibile  e sonora.  Questi  canti 
esercitano  la  prommzia , modificano  la  voce  , ' for- 
mano r orecchio  al  senso  dell’.armonia,  sollevano  e 
ricreano- dal  lavoro  , purificano  1’ anima  ,.  addolci- 
scono i costumi.  « Giova,  dice  il  Tommaseo,  che  i 
giovanetti  cantino  qualche  inno,  ove  siano  pensieri 
■ accomodati  all’  infanzia  : la  bellézza  dell’  amor  di 
Dio  e degli  uomini , le  gioie  inesauribili  della  na- 
tura, i piaceri  dello  beneficenza  e della  fatica,  .la 
necessità  di  solTriVe  il  dolore ,.  i doveri  della  ric- 
chezza, i compensi' tftUa  povertà,  la  vita,  la^mofte. 
Cantando  imparano,  la  bellézza  del  pregare,  del  sen- 
tire ed  essere  insieme.  » « Non  .si  può  negare  (d’ una 
V educazione  popolare) , essere,  stata  spesse  fiate  la 
mùsica  .strumento  di  depravazione , mezzo  per  cui 
passioni  vergognose  si  sono  sviluppate  e ‘ nutrite; 
,ma  ciò  non  prova  che  una  cosa  sola , . là  potenza 
cioè  della  musica  sul  cuor-  umano,  e la  necessità 
in  cui  si  . trova  il  maestro  di  farne  un  più  nobile  e 
miglior  uso, '•  insinuando  nei  fancinlli  il  gusto  deb 
r armonia  nella  sua  dolcezza  e fiurità,  onde  abbiano 
•in  disprezzo  i canti  osceni  ed  indecenti.  » 
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■ Si-  esercita  1’  udito  col  tendere  l’orecchio  ai  lon- 
tani rumori  ; col  distinguere  i suoni  simili , come 
quelli  di  diverse  campane  ; col  misurare  il  tempo, 
fra  le  battute  musicali  ;\conrt parando  la  sensazione 
della  vista  con  quella  dell’ udito  e dell’ òdoràto  per 
giudicare 'delle  distanze.  Si  guardi  il  maestro  quando 
un  fanciullo  è duro  di  orecchio  di  parlargli  con 
grida  assordanti  ; ma  pronunzi  ben  spiccate  le  pa- 
role con  tuono  mediocre,  chè  a poco  a poco  si  cor- 
-reggérà. 

Pregiudicano  all’  udito  gH  strepiti  subitanei  e 
fragorosi  che  scuotono  violentemente  la  membrana 
del  timpano,  carne  lo  scoppio  di  una  mina,  lo  sparo 
di  un  cannone , i frequenti  colpi  di  martello  sul- 
r,  incudine  0 su  altro  corpo  sonoro,  il  continuo  ru- 
morio della  cascala  di  fiumi , e più  comunemente 
.l’umidità  e gli  spiragli  di  vento,  i quali  potrebbero 
pure  produrre  posteme.  Non  si  permetta  mai  che 
i fanciulli  introducano  nelle  orecchie  le  dila  e corpi 
estranei  atti  a darmeggiawfe  le  membrane  ; ma 
quando  ei  vogliono  pulire  dal  cerume  si'  adoperino 
strumenti  ottusi  d’  oro  o di  avorio. 

.Visfa.  — La  vista  fra  tutti  i sensi  è quella  che 
comunica  all’  anima  le  sensazioni  più  pronte  ed 
estese  della  grandezza , forma , colore  degli  oggetti 
sparsi  nella  natura:. ad  essa  andiamo  debitori  delle 
idee  del  bello,  dèli’ ordine,  dell’ unità  ^ dell’ insiérn’e 
nell’  infinita  varietà  degli  esseri  che  ci  attorniano. 
• L’occhio,  organo 'della  vista,  supera  di  gran  lunga 
le  più  belle  e perfette  opere  che  l’ industria  umana 
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abbia  mai  potuto  ideare.  Lasciando  a parte  i-  ri-^.  • ■ 
^ pari  .esterni,  ' eàso  si  compone  di  membrane  che  ne 
disegnano  la  forma  sferica, , e di  fluidi  trasparenti 
phe  modificano  la  direzione  dei  raggi  luminosi,  per 
farli  rifrangere  sulla  retina  ove  si  formano  le  im- 
magini : r impressione  fatta  dai  raggi  sulla  retina  è 
trasmessa  per  mezzo  del  nervo  ottico  ^ di  cui  essa 
non  è che  una  diramazione,  al  cervello ‘ed  al- 
r anima.  .. 

La  vista  è fra  i nostri  -sensi  il  più  'esteso  : essa 
ci  presenta  idee  meno  precise  e sicure,  perchè- pre-, 
cedendo  tutte,  le  altre  sensazioni  i giùdizii  che  ne 
derivano  come  troppo  pronti  , non  possono  • dirsi 
i3satli,  se  non  quando  vengono  rettificati  dagli  altri 
sensi;  Le  illusioni  della  prospettiva  ci  sono  tutta- . 
via  necessarie  per  conoscere  1’  estensione  e compa- 
^ rare  le,  sue  parti  ; ma  è importante  che  nei  fanciulU,* 
perchè  evitino  errori  .ed  imparino  a giudicare  ret- 
tamente, sia  represso  l-  impeto  del  primo  giudizio 
visuale  per;  sottoporlo  a quello  • degli  alti-i  sensi. 

Il,  senso,  della  vista  è quello  che-  richiede  mag- 
gior ^esercizio  da  parte  dell’alunno  e maggiore  at- 
tenzione da  parte  • dell,’ educatore.  I difetti  da  cor- 
reggersi nei  fanciulli  rispetto  alla  vista  sono  : i giu- 
dizii  precipitati  dietro  1’  apparenza  e la  vista  corta 
e miope,  i quali  si  può  ottenere  che  scompariscano 
• per  mezzo  .di  una  graduazione  di  esercizi  ben  di- 
retti. Tutti  i fanciulli  vedono  ; ma  pochi  sono  che 
guardano,  e c[uesti -per,^  caso,,  senza  attenzione  ed 
iùdifferentemenle  gli  oggetti  più  degni  di  curiosità. 
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Per  lo  più  nulla  osservano  ; li  distrae  ciò  che  dovrebbe 
istruirli.  Il  maestro  deve  fermare  1’  atlenziope  su 
tutto,  far  notare  le  bellezze,  le  meraviglie,  l’uso  'dei 
diversi  oggetti,  destare  la  curiosità  nei  fanciulli  e 
secondarla,,  una  volta  che  sia  desta,  perché  , è dessa. 
la  fonte  del  sapere.  L’ inattenzione  nei  primi  anni 
è la  causa  dell’indifferenza  della  massima  parte  de- 
gli uomini  perule  bellezze  della  natura.  Questi,  .co- 
me il  bruto  die  solo  cerca  a soddisfare  al  mate- 
riale appetito  senza  curarsi  di  conoscere  d’onde  gli 
provengano  i beni  di- cui  gode,  benché  forniti  di  , 
anima  sensibilissima,  eppure  dall’abitudine  sono  resi 
non  curanti  ed  insensibili  per  le  più  grandi  mera- 
viglie 4ella'  natura.  — Nei  fanciulli  si  coltivi  il  sen- 
timento del  bello,  si' infonda  nel  loro  cuori  questa 
sorgentè  di  piacéri  e di  ricreazioni  che  conducono 
direttamente  a Dio.-  Si  faccia  lóro  osservare  il  ma-, 
raviglioso  spettacolo  deb  levare  e del  tramontare  del 
-solcy- quello  di  una  notte  stellata  , la  varietà  delle 
stagioni,  i fenomeni  atmosferici  e meteorologici,  gli 
.esseri  appartenenti  ai  tre  regni  dèlia  natura,  il  corso 
"maestosò'e  la  caduta  di  un  fiume  , il  dolce^  mor- 
. mollo  delle  fontane,  l’estensione  del  mare  , ‘mille 
pùnti  di  vista,  la  varietà  dei  paesaggi , 1’  elevatezza 
dePmonti,  i vulcani,  il  canto  degli  uccelli,  1’ opere 
dell’  uomo,  ecc.  Questi  godimenti  cui-  tanto'  il'  po- 
vero quanto  il  ricco  possono  < procurarsi  sono  ben 
atti  a distogliere  da  quelli  die  l’ liomo  si  procaccia 
con  grandi,  spese-  per  trovare  il  vuoto  nell’  anifno  -, 
la  rìoia,  il  disgusto  ed  i rimorsi.  La  natura  è una 
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scttola-pel  cuore  : essa' inspira  una  "profonda  vene- 
razione pei’  l’  Essere  suprema  che  trasse  la  terra  ' 
dal  niilUv  e la  tùjne  sospesa  nel  vuoto,  che  ritiene  ’ 
il  sole  nella  stia  orbita  ed  li  maré  nei  ' suoi  limiti. 

Dall’  elefante  .al  verme  che  striscia  in  sulla  terra,  dal 
monte  al  granello  di  sabbia,  dal  mu^hio  all’amiosa 
quercia,  tutto  è opera  di  sua  mano  creato  e con- 
servato a benefizio  dell’ uomo.- Quando  1’ atlen-  - • 
/.ione  si.  desta,  quando  il  gusto  per  le  bellezze  della 
natura  siasi  ben  bene  radicalo , il  fanciullo  neces-  , ' 
sariamente ‘diventa  morale,  religioso'  e -si . trova  in-  ' ' 

Manzi' agli ' occhi  una  fonte  inesausta  di  consola- 
zioni € di  gioie,  che  non  costano  nè  oi’o,  nè  argento. 

:11  maestro  si  dimostri  egli  stesso  curioso 'investiga- 
tore della.natura,  si  abbassi  sino  ai  fanciulli,  li  av- 
vezzi a ragionare  su  tutto  per  sradicare  errori , to- 
gliere pregiudizi^  istruire,  infondere  buoni  principii,  ■ 
per  elevarli  insensibilmente  insiuo  a-  lui  -r  « D sen- 
timento del  . vero  e del  bello,  dic^Loclie,  si  inani-  , ’ ’ 
festa  di  buon’ ora  pel  vivo  desiderio  di  tutto  ve-,  ; • 
(ìere,  di  tutto  sapere  che  si  chiama  curiosità,; , La  . 

curiosità  nei  ianciulli  non  è che  H desiderio  di  co- 
noscere bisogna  adunque  cercare  di  aumentarlo' in  - ' . ^ 

es8Ì,  non  solamente  perchè  porta  motivo  a- molto  .spe- 
rare <Ja  coloro,  in  cui  si  manifesta,  ma  perchè  è un  . 
aiuto  dato  dalla  natura, al  maestro  per  isradicare  ' • 

rignóranza.  Niuiia  delle  qnistoni  mosse  dai  lanv. 
ciulli,.sia  rigettala  con  disprezzo,  o ricevuta  in  ce- 
lia; al*  contrario- senza  moslrar/i  olTeso  per  le  inter- 
rogazioni ipii’i  naturali  fa  duopo  rispondere  a tutte  . 

14  - 
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Itì  .Joi  o cloinande,  >e  spiegar  le - cose  che  essi  (levano  ' . 
sapere  in  modo  tale,  che  le  possane  ben  corripren- 

■ dere,  secondo  .il  grado  di  cognizioni  .che  ..hanno’  ^ 

■ aC(|uislato.  .Per  ottenere,  questo,  niente  avvi  di  più 
'utile  che  istituire  paragoni;  pirrchè  i. termini  siano  . ' 

perfellitmcnte-DOti  al  •fanciullo.’  Essi  amano  qùa.si 
ii’enipre  di  e.sprnnorc  i loro  pensieri  còn  paragoni,  • 
d-ÌHO  dei  molivi  che  .allontana  i fanciulli  dagli  studii  A 
r oscurità  dellé  sjdegazioni,  e sopratliiUo,  il  disprezzo  . 
che  si  dimo.stra  pel  foro  desiderio  di  sapere.  Diso-  ' 
adulili Ue  piocurare  di.  non  dar  niai  risposto 
ingannevoli  od  illusorie.  , I hmciulli , sono  come  i ; 
viaggiatori  arrivali  da  poco  tempo  in  paese  stranieru  ■ 

,da  essi  affallo  sconosciuto  ; e sarebbe  . un’ ingiusti-  ' 
zia  il  .volerli  lasciare  nell’ errore.  » . 

.Per  formarsi  alto  allà’  sua  missione  dovrebbe 
I’  islilntore  avere  per  le  mani  le  opere  di  Cousiii, 
.Desjà'óaux,  Destlouits  sulla  storia. naturale,  la  fisica' 
o' la  chimica  [iri^tutala  allo  spirito  ed‘ al  -cuore^  . 
quidle  di  Descurel  Vulle  meraviglie  del  corjK)  umamp, , 

' di  Carlo-  Delatlrcì,  lO'" maraviglie  di  Dio  ed  altre  di  . . ’ 
. consimile  natura..  . 

■INnchè  i gilufizi  siano  più'  precisi,  è pur  ueces-'* 
sario  che  la  visi  i venga  esercitata  a vedere  esalta- 
mcnle  ed  a giudicare  sotto  la  scoria  del  ipacslro  ■ - • • 
'sulla  estensione  e distanza  degli  oggetti  veduti 'dà 
loutauo  per evitare -.a  poco,  à poco  gii  errori 
ottici.  A tale  effetto' si  eserciti  la'  vista  su  poggi 
elevati,  sui  monti,  sui  fiumi,  sui  laglH,.ove  si  scoi'^  • 
gono  molti  oggetti  in  loi^tananza,  destando . gara  a 


Digitized  by  Go'ogk 


• - ^UJVCA?!ONl^  OlipANl,  K OEI  SENSI  .211 

gbi  scopre-più  U’ui^  j a misurare  coir'oechiò  lè  prò- 
/ondila, .le  aUezieV le, superfide,  le. distanze,  inco- 
minciando, dagli  oggetti  juù  vici  tri,,  come  hi.  lunghezz' 
dì  una' scala' por,  giungere  ad  un  albero  , quella  dì^ 
un  trave  per. passare  una  corrente  d’acqua,-  quella 
di  una  canna  per,  pescar»  in  un  lago  o diurne,  la- 
più  breve  ira  due  strade  per  .giungere  ad  un  vil- 
laggio,'ecc.  Si  facciano  tracciare  .sulla  cartaio  sùl, 
terreno  linee  rette,  curve,  d’  ogni  .specie  senza  bi; 
sognA-di  strumenti;  si  passi  quindi  a disegnare  og- 
getti quali  si  presentanò^airoccliio.  Il  disegno  giova 

ad  abituare  i fanciulli  a veder  bene  ciò  che  ve'- 
' ' •• 
dono,  obbliga  ad  osservare  la  forma  ; la-'  parrticóla- 

rilà,  la  posizione,  la  distanza,- le  proporzioni  ; fa  loi'o 
acquistare  colpo  d’occhio  sicuro  per  osservare ,-.com-.- 
parare  e (-onoscere  i rapporti  delle  cose  fra  di  loro, 
come  fra  una  pianla-^ed  una, casa,’  tra  àn '.cavallo 
ed  un  cane  e le  loro  parti  relative;  lo  che-Tielhi’ 
loro,men(,e  ò confuso,  come  ben  si  scorge  dai  di-' 
segni  dei  famùulli  abbandpnati  al  loro  criterio.  Lo 
principali  nozioni  di  geometria''  pratica  sviluppano 
in  essi  il  giudizio  ed  il  laziócinio.  Gli  .edifizi  -clu' 
possono, erigere  colle  loro  mani,  le  scatolette  con- 
^nenti' ri  corpi  geometrici,  tutte. le  parli  per  la  co-, 
struzioiie  di,. una  casa,  di  un  ponte,  di  un  portico, 
coi  nomi  di  ognuna' di  esse',  delle  modanature,  de- 
gli jordini  di.  arcliileltura  , formano,  ad.  ' un  tempo 
ì’  occhio  aL bello,  al  gusto,  all’  esattezza  delle  pro- 
porzioni, .in  quella  che  sviluppano  la  perspicacia. 
Gio.vano.allo  stesso  scopo  di  esercitare  l’ occhio  il 


' 212  CAPITOLO  VENTKSIMOSECQNnO  - ' ' ’ 

, ■ ' ■ ' -■  \ ' • - ' ' - 

‘ trai. d’arco,  f giochi  delia  [mila.,  del  volante,  def,  • 

cerchi,  del  bigliardo,  ^ecc-’r  il  far  loro  passare  sotto - 
gii  occhi  con‘ effetti  oUir.i  interi  paesi, '.edifizi,  ville, 
mari,  iiayigli  j vulcani  ben  disegnati  .j  coloriti  e 
lutto  che  può  destare  la  loro  attenzione  éd  esten- 
dere il  più -possibile  il  cerchio  delle  idee.  ■ 

Nella  scuola  i fanciulli  di  vista- corta  si  obbli- 
ghino a leggere  prima  caratteri  grossi  e poi  mano 
mano  più  minuti,  a 7lener,  lontani  gli  occhi  più  dii; 
possono  dal  libro  e ciò  pure 'gradatamente  sino  a che  . 
arrivino  a leggere  a quattro'  decimetri  di  distanza.  ^ 
Sarebbe  pure  conveniente  il  farli  scrivere  con  in- 
chiostro verde  su  cai^a  gialla  e che  r muri  della 
scuola  a vece  del  bianco,  che. stanca  la  vista,  fosr 
sero  .colorati  con  tinta  verdognola.  • - - ' 

Il  maestro  poi  per  sua  norma  sappia  che.  nuo- 
cono  alla  vista  1.’ onanismo,  i cibi  e le  bevande  ri- 
’ ' scaldanti,  le  berrette  impellicciale , T usò  di  legge- 
ix;,  ^ scrivere  V cucire  cogli’ occhi  ' troppo  vicini  al  li- 
‘ bro,  alla  carta,  al  lavoro  e così  pure  al  chiaro  di 
luna- od  a quello  di  un  lumicino  ; il  fissare,  gli  Oc^ 
chi  su  corpi  ardenti,  riverberi  di  vctrif  specchi,  neve, 

. nello  .splendore  del  sole,  ed  a qualsiasi  liice^  che  ^ 
ecciti  vivamente  ed  air  improvviso  i nervi  ottici,  Ja 
qual  cosa  potrebbe  paralizzare  ' 1’  azione  «della  re- 
tina; Riesce  pure  dannoso  alla  vista  il  dimorare 
in 'Camere  umide  ed  infestate  da  fumo , il  fregare  ^ 
troppo,  spesso  gli.  occhi  anche  lavandoli,  il  resistere 
■ a lungo  al,  sonno  ed  il  dormir  troppo,  l’  esporsi  ai 
venti  che.' sollevanò  sabbia  ed  in  fine  l’ abuso  delle 
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lenii , binoccoli , microscopi , cannocchiali  , tele- 
scopH,  ccc.  - ■ ' V ; ’ . - 

- La  vista  , in  una  parola , è il  senso  che  perla 
sua  importanza'  e delicatezza  merita  particolari 
cure  da  parte  dell*  istitutore,  nelle  cui  mani  è ri- 
' ’ pósta  molte  yoUe  la  perfezione  o la  rovina  di  es-- 
- ' SO.  Curerà  tuttavia  che  1’ educazione  di  tutti  gli  > 
oi’gani  proceda  contemporaneamente;  e senza  ap-, 

• plicani  lezioni  particolari,- trarrà  norma  dalle  orca- - 
siorii  per  dare  gli.  opportuni  suggerimenti  e per  re-  • 
gelare  la  sua  opera  in  modo,  che  tutti  i sensi  del 
fanciullor  abbiano  a risentiisi  favorevolmente  delle 
. ' -saggie  cure  rivolte  a loro  benefiziò.'  . ' , ' . ' 
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■(ìiuochi  Bei  fanciulli 
KscAizi  ginnastici. 
Ballo.  — Nuoto. 

; , care  la  'niente. 


— Varie  specie  di  ricreazioni.  — 

— Marcii,  salto,- e.sercizi  militari.  — ^ 
Come  educando  lil  corpo  .si  possa  edu- 


Tutte  le  cure  adojiorate  dal  saggio  educatore  per 
rendere  il  corpo  dei  fanciulli  sano  e gfi  organi  atti 
all’. ufficio  loro  riuscirebbero  frustranee,  di  poco  a 
niuQ  effetto,  quando  non  venissero  accompagnate 
dal  libero  eserdraiò  delle  membra  e dal  movimenta 
ipbderato  di  tutta  la  persona.  Già  abbiamo  parlata 
altrove  della  necessità  del  molo,  nè  occorre  che  ci 
fermiamo  a ripetere  il  detto:  solo  aggiungiamo- a 
' prova  del  quanto'  esso  contribuisce,  al  bene  fisico 
del  nostro  corpo  il  parallelo  traila  salute,  da  robu- 
- stezza,  t’agilità  dei  fancmlli  della  campagna,  i quali 
all’aria  aperta  si  agitano  a lor  piacere,  con  quelli 
della  città,  che  rinchiusi  in  camere  strette,  malamente 
ventilate,  obbligati  all’inazione,  crescono  pallidi, 
macilenti,  malaticci  e sovente  viziosi,  deboli 'e  stu- 
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pidi.  ■ Un  movimento  regolato  seconda  la  depurazione 
degli  umori,  contribuisce  a^lla  sanità;  all’allegria  e 

- dispóne  i fanciulli  ad  essere  docili  ed  obberlienti. 

.Jn  quella  che  si  deve  ' richiedere’ as.soluto  sUenzio, 

profónda  quiete  ed  attenzione  assidua  durante  la 
scuola;  si  ha  paire  da  lasciarli  a suo  tempo  in  ampia 
Irbertìi  di  ricrearsi  a loro  posta,  e secondare  la*  na- 
turale tendenza  che  Ir  porta  al  moto.  Il  molo  è la  ^ - 
vita  della  natura,  è un-  bisogno  dei  fanciulli,  il-quale/ 
si  manifesta  chiaramente  dalla  contentezza,  che  ap- 
pare sul  loro  vólto,  dall’ appetito  che  si  desta  in  essi 
e dalla  salute  fiorente  allorché  |)òssono  soddisfarlo. 

' Il  moto,  specialmente'  nei  paesi  IVeddi,  fastrada  ad, 

' una  lodevole  traspirazione,  senza  di  cui  certi  umori  > 
che  dovrebbero,  uscire  trovando  chiuso^  il  passo,  sì 
, /accumulano,”  si  .spessiscono,  ritornano  nella  massa 
del  sangue;  dal  quale  sconcerto  ne  vengono  catarri,,  , 
.flussioni  e febbri;  ' , ' > ' . 

Fino-aH’elà  di  cinque  in  sei  anni  debbono  essere  ' 
i bambini  in  continuo  molo  e la.sciati  liberi  di.  cór- 
rere, saltare,  divertirsi  adoro  posta,  parlare,  gridare, 

- ridere,  far  chiasso.  .L’agitazione,  procura  ali  essi 
ela^icità,  pieghevolezza  ed  agilitii;  la  quiete  al  con- 

- Irario  rovina  la  salute,  spegne  le  crescenti  forze  è 

li  .condanna  ad  una  vita  liiste  e penosa:  Gli  studi 

,.  noi»  devono  incominciare  cbè  dopo  i sei  anni;  oso 
prima  si  vuol  fai’  apprendere' qualche  cosa 'di  leó-, 
tura;  o di  nómenclatiira  , è duopo  che  l’ istrurione 
non  duri-  più  di  dicci  o quindici  minuti,  cóme  ap^  ' 
punto  si  pratica 'negli  asili  infantili,  nei  quali  col- 
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l’esercizio  continuo  dcflà  persona  e colla  regolarità  ; 
dei  jnovimenli  si  preparano  alla  tlisciplina  delle 
scuole,  dove  i fanciulli  usciti  da  quelli  fanno  senn- 
pre  buona  prova.  Alcuni  genitori,  amanti  «spensierati  _ .. 

dei  loro  bambini;  procacciano  ad  essi  un’infinita 
quantità  di  trastulli,  come  pulcinellii,  popale,-  car- ' 
riole,' ecc.  Questa  inolliplicilà  di  giocatoli  non  col- 
tiva in  essi  che  la  prodigalità,  L’  incostanza,  il  di- 
sgusto ed  un  folle  amore  per  la  variazione,  per  la 
superlluità  ed  il  desiderio  di  aver,  sempre  qualche 
cosa  di  nuovo  senza  -saper. che.  Pochi  balocchi  c • . 
semplici  bastano  ; d’ abitudine 'alla  varietà  dei  piaceri 
produce  fastidio,  e, l’istitutore  deve  avvezzare  il  fan- 
ciullo a rinvenire  in  sè  stesso  la  solvente  delle  sue  ^ 
ricieazioni.  I trastulli  nelle  loro  mani  non  durano, 
per  queU’istinlo  della  curiosità  che  li^porlàm  tutto 
l'ompere,  spezzare,  dividere  per  .vedere  di  rimettere 
insieme  le  parti  e ricomporre  il  tutto.'  Essi  amano 
di  preferenza  trasportar  pesi,  trascina.re  cavalli  e 
carrette;  cercano  pel  bisogno  di  muoversi  d’ imitare 
i soldati, Tortolano,  il  cavallerizzo,' il  postiglione,  ecc. 

Non  conviene  allo ' istitutore  di  mostrarsi  sollecito 
dei.  loro  dirorfimenli;  deve' egli  lasciarli  perfetta- 
mente  libeii^di  agire  fino  a che  non  corron»)  peri- 
coli di  sorta;  raa  sia  vigilante  perchè. non  pronun- 
zino mai  per  imitazione  parole,  sconce,' uè  si  dimo- 
strino  rozzi,  ed  indocili.  Fenelon  raccomanda  di 
sostituire. i divertimenti  che.  appassionano  troppo  i 
' fanciulli  Con 'quelli  che  soddisfano  la  curiosità,  rin- 
francano lo  .spirito,  porgono  varietà,  esercitano  alle 


Digitiz.ed  by  -Google 


Esuecizi  OJNNASTICr  ■ 217- 

• arti.  Noi  invece  siamo  avviso  >che  nei  trastulli 
non  si  richiede  altro  che  ilarità  nell’ istitutore  ed 
una  dolce  libertà  nei  fanciulli,  la  quale  è 1’  anima 
di  tutti  i divertimenti,,'.  . • ' - < , 

•All’  età,di.sci  o selle  anniy  allorcliù  il  corpo  potè" 
acquistare^una  certa  . robustezza,  ■ e l!  uSo  della  ra- 
j^ione  permette  di  applicare  il  fanciullo  ad  esercizi 
intellettuali' c ad  avviarlo  al  corso  di  studii,  è ne- 
■ cessano  che  le  azioni  sue  si.  pieghino  all’ esigenza 
dei  tempi;  dei  luoghi,  dei  modi,  dei  bisogni  e delle 
■■  convenienze  sociali.  Allora  1’ alternativa' del  lavoro. 

e del-  divertimento  rende  gradito  1’  uno,  e 1’  altro , 

. impedisce  la  noia,  ricrea  lo  spitjilo.  Nelle  - ore  di 
ricreazione  non  si  tollerino,  mai  ù giuochi  di  carte, 
tarocclù,.  scaccili  ed  altri  simili,  i quali  portano  seco 
due  mali,  studio  frivolo  e vita  sedentaria.  Cosi 
/pure  non  si  permetta  loro' di  gitiocare  daiiari  per. 
non  a(;eendere  l’avarizia,  di  litigare  o garrile  eoi 
compagni,  d’ insuperbirsi  della  propria  destrezza  e 
forza,  0 di  a^’vilirsi  della  naturale  inabilità  pei'sua- 
dendoli  della  frivolezza  di  tutto  ciò,  che  è mero  pasr 
sàteinpo,  <^ie  il  più  sicuro 'segno  di  cervello  leg-  - 
gero  e ristretto  si  è appunto  il  far  gran  casp^  delle 
cose  da  nulla.' . Fin»»  all’  età  di  sei  anni  i fanciulli 
si  possono- senza- inconvenienti  , lasciar  divertire  in- 
sieme colle,  fanciulle;  ma  da  quell’età  è duopo  se- 
pararli, perchè  allri'isono.- i giuochi  che  si  eonven- 
- gono  per  ciascuno  dei  due  sessi.  . Di  più  nei  maschi 
sviluppandosi  maggiori  forze  avviene  che  ne  profila 
terehbero  a danno  dei  d'iboli  ; giacché  riesce*,  dif- 
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ticìle  ir  persuaderli  in  quell’ età  ' di-  perfetta  ugna- 
■ glianza  che  debbono  impiegare  le  forze  lóro  in  di-^ 
lesa  della  debolezza.  . '<  = ' ' 

Il  volano,  la  palla,  la  pillotta,'- il  disco,  il  pallóne,  ' 
1 cerchi,  la  corda,  la  trottola,  le  boccie,  i birilli', 
r altalena  ed  altri  simili  sono  giuochi  da  permettersi 
ai  :fòneiulli  , coi-  quali  mettono  .in  movimento  ed 
in  utile  ' esercizio  tutte  le  forze  corporali,  senza* 
esporsi  al  pericolo  di  cadute  o di  fratture.  ‘Questi 
divertimenti  lasciati  in  piena  balia  dei  giovanetti  è - 
a desiderarsi  che  siano  alternati  con  esercizi  ginna- 
stici propriamente  detti  sotto  la  guida  o dirèwohe 
di  persona  esperta^  per  evitare  i pericoli  e danni  di' 
qualsiasi  natura.  Nella  scuola  stessa  tra  le  divèrse- 
- lezioni  stando  i fanciulli  al  banco  od  in  mezzo  della' 
.sala,'  secondo  T occorrenza,  potrebbe  il  maestro  far 
loro  apprendere  i seguenti' eserebi  proposti  dal  Pa-» 
r avicini  e dall’Aporti:  ' " - 

« t.®  Stai*e  colla  persona  ritta  ugualmente '•ap- 
poggiata  sulle  gambe  e coi  piedi  uniti  presso  il  tal- - 
• Ione,  4iolla  testa  ben  sostenuta,'  colle  spalle  in  qua- 
dratura, col  petto  ’ sporgente  o colle  braccia  e le - 
' mani  distese  lungo' le  coscie,- cogli  • occhi  rivolti  al, 
;■  rnaestro.  • ' ''  • . » * . 

( 2.^  Volgersi  col  corpo  ora  a destra  ora  a'^ini- 
stra,  fare  ini  inchino  al  maestro  tutti -'insfenve.' 

’t  3.®  Disporsi  bene  allineali  sii  unà  linea  fetta,. 
poi , iti  semicircolp,  in  circolo,  su  d’urt  quadrato,  su 
un  rettangolo,  su'  linee  i-etle  e curve,  paralelle,  ecc. 
'«  4.®  Entrare  ed  usure  dai  banchi,  raccogliere  i 
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pi-opini'Jibri  ’senza  lar  rumore  ',  senza ‘disturbare  i 
compagni.  • - “■  : -,  • 

. * 5."  Star  seduti  ben  coifiposti  e colle  mani  gninte,  ~ 
alzarsi,' sedere  ad  uno  ad  uno,  a schiere,  tutti  insieme 
al- comando  del  maestro.  > ' ' ‘ '• 

- c 6.'“  Alzar  la  mano  destra  stando  in  piedi,  seuza 
sollevare  più  una  spalla  dell’ altra,  ’ per  accennare 
di  dover  parlare  al'' maestro.  ‘ ' 

« 7.'’  Alzar  la  mano  con  due  ’ sole  dita  distese  - 
stando'hi  ' piedi  e ben  composti  nel  bartco^  pei’’ chie- 
dere licenza  di  recarsi  alla  latrina.  . 

8.“  Apparecchiare  i libri  e le  cose  da  scnvere, 
le  belle  copie;  ecc.,  al  comande^  del- maestro. 

' <i  9.“  Marciare  insieme  ’ed  a passo  uguale^  a due 
a due,  a tre  a tre,  a quattro,  ecc.,‘  nel  cortilè  della  . 
scuola  ©'sotto  i portici.  , ' ' ^ ^ 

« 10.“  Uscire  di  scuola  iiv  silenzio  a due  a due  di- 
visi  in  brigatene,  guidate  da  un  decurioneTil  quale  ' 
cura  il  buon  ordine  nelle  strade  e‘  passa  dalie  case  - 
,di  tutti  i^tnchilli  affidatigli,  che  va  di  mano' in  mano  ' 
congedando.  » ' . ' 

In  quanto  agli  esercizi  ginnastitii  in  cui  si  deb-  : 
bono  esercitare^  i fanciulli  fuori  * della  scuola  nei  _ • 
giorni  di  vacanza,  non  crediamo  di  far  ineglio'  che,, 
cedere  1«  parola  al  valente 'pedagogista  alemanno  . ' . 

'Niemeyer:.  • ' • ^ ^ - 

« 'L’impòrlanza  in  cui  le  duè  nazioni  più  illustri 
■ delTanUchiUìi  tenevano  quesl’arte'^per  'la  sua  influenza 
sulla  salute  del  corpo  e dello  spirito  dimòstra  a'  suf-;- 
licenza  refficacia  sua  neH’educazione,  efficacia'  con- 
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fermata  dall’esperìe/i2a  quotidiana.  . ^ qualche  volta 
è avvenuto  di  esercitare  Uoppe  il  corpo  e di 
considerare  la  ginr^asiica  cóme  fina  dell’educazione, 
questo  non  prova  se  non  che  di  tutte  le‘  cose  di' 
questo  mondo  possiamo  abusare.'  Può  avvenire  un  ' , 
qualclie  .funesto  accidente  durante  T esercizio  diretto  . ' 
anche  con  prudenza;  ma  quando  si  considera  il 
danno  ben  più  grave  cui  viene  esposto  il  fanciullo 
non  .adéstcato , privo  di  tutti  gli  utili  che  derivano 
dalla  /orza  è destrezza , si  sente  il  bisogno  di  non 
trascurare,  una  parte -cosi . importante  dell’educa- 
zione. La  ginnastica  oltre  alla  grande  sua  influenza 
sulla  sanità  donamlq  forza  e destrezza-  al  corpo  ha  ■ ' 

jiure  una  grande  importanza  morale.  Sovente  av-  • '■ 
viene  nelle  case  di.  educazione  che  i gióvani  si  la- 
sciane nei  momenti  di  riposo  assalire  ' dall*' ozio “o 
dalla  noia;  oj)pure_  frequentano  ,pessin>e  compagnie, 

0 si  danno  al. giuoco,  cose.,  che  non  sono  meno 
dannose.  Se  queste  pre  venissero  consacrate  in  eser- 
cizi ginnastici,  gli  allievi  vi  guadagnerebbero- certa- 
mente. Camminare/  correo,  saltare,  arrampicare, 
lottare,  ecco  i' divertimenti  cui  si  possono  àutoriz-  ' ' 

zafe  i fauciulli  nelle  scuole.  ■ 

. « Il  movimento  più  ordiitario  che  non  si  deve  mai* 
tralasciare  ogni  giorno  quando  il  tem{M>  e la  strada  lo  • 
permettono  è quello,  del  camminare:  facendolo  spedita-'  * - 
.ineiUc,  con  ordine,  con  destrezza  si  esercita  e si  forti-  • 
fica  il.  corpo.  Questo  esercìzio  è specialmente  utile- 
quqndo  si  può  salire  le  montagne,  arrampicarsi  fra 
le  rocce,  fra  dirupi  e per  vie  scoscese  e quasi  impra- 
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- ticabiÌK  È duopa  camb iarer  ogni  giorno  le  passeggiate 
éd' unire  per  quanto  è possibile  l’utilè'aU’ interesse, - 
come  sarebbe  una  conversazione,  la  «coperta  di 
qualche  novità,  la  raccolta  di  qualche  prodótto' na- 
turale per  farne  una'colledone.  — La  corsa  fortifica 
i polmoni  ed  i muscoli"'delle  estremità  iufenóri. 
Si  esercitano  r fenciulli  determinando  uno  spazio 
per^  correre  d destando  Temulazione  ; ma  nel  tempo  , 
stesso  è dtiopo  si  abbia'  riguardo  , e cura  alla  sa- 
lute. Sieho  • i - fancmlli  ben  disposti  e vestiti  legger- 
mente, liberi  da  ogni  inipaccio,  portino  il  petto 
sporgente,  tengano  strette"  le  braccia  ai  fianchi,  pie-! 
ghino  in  avanti  la  parte  superióre  del  corpo,  mbn 
accelerino  la  respirazione  ed  indossino  finita  la  corsa 
gli  abiti  di  cui  si  erano  alleggeriti.  Dalla  respira^ 
zinne'  precipitala ,'  e dal  ■ colore  troppo  vivo  della' 
pelle  si  ponno  facilmente  conoscere  quelli  cbc  sono 
stanchi 'e  che  barino^  bisogno  di  riposo.’  La  corsa 
fa  parte  di  ' alcuni  eccellenti  giuochi , come  quelli 
della  barra,  del  cerchio,  i quali  sonò  utilissimi  perchè 
oseFcilano  le  gambe  e le  bisaccia.;  ’ • 

« Il  salto  dair  alto  in  basso  e dal  basso  iii'alto  e 
da  una  parte  airaltra  di  un  detenninato  spazio  for- 
tifica in  pari  tempo' i piedi,- il  petto  eia  spina  dor-. 
^le.  - Il  salto  coir  aiuto  di  pertiche  ' ed  il  volteg- 
giare 'sopra  un  caxallo  di'  legno ’o'  sopra  uii  ' trave' 
sem  a fortificare  i muscoli 'd' le  braccia.  Se  per 
• saltare  è necessaria  una  corsa,  si  avverta  Che  que- 
sta non  sia  trOppo  lunga,^-  che  il  punto  db  partenza 
non 'sia  un  pianò  inclinalo  e quello  dì  arrivo  troppo 
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duro..  Lo  stesso  s^^osser\’i  uol saltare  dal- basso  in 
altOj  e.ehe  il  Mstòne;  o cordicella  sopra  cui  si  deve 
.saltare^  siano  disposti  in  jnodo  che  aLpiù  pkcòlo'  • ' 
urto  cadano.  r \ 

" ' j i ■ i '* 

« JSellarrampjicare  si,  inelte  in  nioviinento  Ja  parte  • * 
superiore  del.  corpo  e spectahnenté  le  , braccia*  > I ; ' 
primi  esercizi  si  devono  fare  coiraiuto  di;una' per- 
tica, collocala  orizzontalmente  sopra  due.  sostegni.  . 

Gli  uni.  consistono  nel  sospendere  perpendieolar- 
nienle  il  corpo,  .e  collocarlo  al  punto  che  il  mento 
tocchi  la  pertica  e nel  , camminare  lungo  la  mede- 
sima restando  sospeso;  altri  nel  far  avanzare  o , re- 
tiocedere  il  corpp^ salire  o discendere  fi’A  due  per- 
tiche' parallele,,  sulle  .quali  si  appoggiano  o .sospen^ 
dono  le  mani,  senza.-clie  i. piedi  tocchino  il  suolo.  . • 
-Dopo  -questo  esercizio  si.>  può  fare  arrampicare 
prima  sópa'a  una  pertica , quindi  sopra  uni  albero,  ' ■ 
lilialmente  sopra  una  corda,, permettendo  néi’prirai  • 
esercizi  l!uso  delle. estremità  ppèripri  ed  inferiori, 

. ma  poi.-quello  solo' delle  estremità  superiori. 

« L’abitudine' di  tenersi  in.  equilibrio  ò.  una  delle 
più  utili , per  l’ agilità  che  procaccia>.e . pel  cònlinuo 
uso  che' sq  . »e  può  . fore.nel  corso  , della,  vita  : .si 
devono /evitare  certamente  flutti  gli  sforzi;  ma’ in 
pari  tempo  esercitare  gli  alunni,  a camminanfe  con 
sicuro  passo  sopra  a.ssi  e travi , strette,  prima  poco 
sollevale,  dar  suolo,  onde  evitare  i.  sinistri  accidenti 
delle  cadute  ; quindi  a poco  a poco’  si-assueferaimo  . 
a camminare  sopra  un -trave  all’  altezza  di  up,  me- 
tro, ritornare  indietro, , sedersi  ed  alzarsi,  a passare 
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da  una 'parie  all’altra  sjftiiia  rivolgersi  indietro.  Si 
può  anche  far  quede  esercizio  sopra  una' trave,  . di 
• cui  uno  dei  capi  solo  è fenno  e l’aliro  libeio. 

. Lo  sdiarcciolare  sul  ghiacciò  è,  secondo  il  parere 
' dijinoUi  niedici , uno  degli  esercizi,  piò  profiUevoli 
- aliar  salute  e tdie  maggiormente  fortificano  il  còrpo 
' uÌuano._  L’aria  pura;  fazione  del  freddo,  la  circo- 
lazione, .accelerata  del  sangue,  gli  sforzi' dei  inn-'^ 
scoli  sono  cose. che  agiscono  moltissimo  su  tutte  le 
parli  del  corpo.  I fanciulli,  inij^ai-ano  con  piacere 
.quest’esercizio  che  non  offro  maggiori  inconvenienti 
degli  altri,.  Il  maestro  permetterà  che  nell’inverno 
si  formino  sdruccioli  nel  cortile  della  scuola, '■avendo 
'cura  che  i meno  .abili  sdrucciolino  coi  più.^àbili  e • 
••  -che  non  vi  siano  iraprudenti  provocazioni/  »-^  , . 

/«La  lotta  fortifica  la  schiena:  a questa  si  eserci- 
tano obbligandoli  4 sollevare  UH' oggetto  colle  brac- 
cia-distese; a piegarsi  sulle  mani  e sulla  punta. dei 
piedi  in  modo  tale,  che  falliu  parte  del  còrpo  non 
locghi  il  suolo. , I fanciulli;  non  hanno  certamente 
bisogno  di  essere  incoraggiati  alla  lotta , poichf; 
amano  , mollo  a misurare  le  loro  ^forze  reciproca-, 
mente.  Attenzione  che  da  essa  non  ue  nascano 
pianti  0 risse.  - Si  allontanino. dal  giuoco  coloro  die- 
si lasciano  vincere  dalla  collera  é si  proibiscano  ’ 
tutti  i colpi  che  possono  recar  danno.  . - . 

/ ,«c  Lo  slanciare  ^qualsiasi  oggetto  verso  un  determi- 
nato punto  esercita  il- pelto^  le  braccia  e l’occhio. 
Si  renda  più  gradilo,  quest’  esercizio  facendovi  en^ 
trare  f emulazione  e variando  il  termine.  . Si  pos-’ 
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sono  pure  far  dividere  i faitciulli  in  sezioni.  cbe‘«t' 
gettano  scambievolmente  oggetti  molli,' e • colai  che 
resta  tocco  lascia  le  fde.-  ' • f/c 

. « I bagni  ed  il  nuoto  non  sopo 'solamente  Utili  sotto  ' ' 

.r  aspetto  della  proprietà  e per  mantenere  la' salate'; 
ma  fortificano  il  corpo  come  esercizio  di  ginnastica,  ' 
inspirano  coràggio  e risolutezza.  ■ Il  maestro  appro-  ' 
fittando  delle  occasioni  che  le  località  gli  sommi-- 
pistrano  per  1’  esercizio  'del  nuoto, ^ avrà  cura  di  sce- 
gliere acqua  chiara,  luoghi  appartati  con  fondi  si- ' 
curi,  e di  non  permettere  che  • i fanciulli  ' vadano 
nell’ acqua  profonda  e 'sopratutto  nelle  correnti  ra-»  ' 
pidc.  É inutile  il  dire  che  conducendo  con  ’lui  " 
molli ' fanciulli  deve  conoscere  P arte  del  nuotate,,' 
non  permettere  quegli  sforzi'  che  ponno  riuscire  fu-  ■ ' " 
nesti,  nè  che  entrino  rieir acqua  perfettamente  nudi , . 
molli  di  sudore,  o subito  dopo  di  aver  mangiato.'»  , 

• A compimento  dell’ opera,  pei  giovanetti  di  civil 
condizione  si  richiede  il  ballò,  la-scherraa  e la. ca- 
vallerizza. ' Il  maestro  potrà  dirsi  contentò  se  l’alùnno 
in  questi  esercizi  giungerà  ad  uiia<  niediòcrità  qua-  ' 
lunque;'  se  nella  scherma  s’  accosta  più  al  bene 
che '.al  male',  e se  liella  cavallerizza  si  porteiù  il 
più  avanti  possibile.  Per  lutti  poi  indistintamente 
giovauo'le  evoluzioni- militari' le  quali  esercitano  tutta 
la  persona , sciolgòno  la  natia  .'ruvidezza,  le  grosso-, 
laiie  mauiere,  procacciano  un  movimento 'spontaneo 
e sicuro,  avvezzaiw  alla  disciplina,  alla  volontaria, - 
.subordinazione  ed  obbedienza  geràrcliica' fra  i com- 
pagni graduàti.  I- movimenti,  le  evoluzioni  fatte 're- 
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golarmente  in  comune  diletta/io,  forlificano  di  più 
e slàncano.  meno.  . • . • ' 

Ma  insieme  collo  sviluppo  del  corpo  non^  si  po- 
trebbe ottenere  pure  qualche  utile  allo  spirito? 
se  le  facoltà  lunàne  debbono  venir  svolte  in. armo-'  . 
nico  accordo,  come  potremo  giovarci  della  ginna- 
stica per  r educazione  della  mente  e del  cuore  ? . 
Risponde  per  noi  1’  illustre  Tommaseo  nei  segticnti 
termini:  - ■ . 

« Si  vuol  adtìstrare  i fanciulli  alla  corsa?  Piut- 
tosto che  farli  correre  sbadatamente  ad  una. meta, 
piuttosto  che  proporre  in  premio,  come  vorrebbe  il 
Rousseau,  una  ciambella  ; segninsi  le  distanze  del 
corso  con  misure  proporzionali  alle  distanze  geo- 
grafiche ; a cia.scuno  di  questi  punti  si  dia  il-  nome 
di  quella  citlà  o provincia , che  secondo  la  scala 
determinata  vi  corrisponda  ; il  fimciullo  correndo', 
impara  la -geografia  meglio  che  sopra  uria  carta.  ■- 
Vuoisi  egli  addestrarli  al  nupto'?  Anche  qui  si  apre 
occasione  a qualche  ammaestramento  geografico:  an- 
che qui  premio  della  vittoria  può  essere  la  lettura 
di  un  libro  piacevole,  di  bei  versi;  insegnare  ai 
vinti  qualche  cosa  che  i vincitori  già  sanno,  iV  se- 
dersi col, maestro  ad  un  desinare  non  più  squisito, 
del  solilo,  ma  condito  dall’onore,  dall’utile,  dalla 
rstruzione,  che- dall’onore  è resa  più  cara  e più 
facile.  - . - • ■ . - . \ • 

Vuoisi  esercitarli  ad  altri  giuochi  di  destrezza  e 
di  forza?  Gli  strumenti  dell’esercizio,  i luòghi,  i 
premii,  ogni  cosa  rammenti  qualche  virtù , qualche 
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verilii,  qualche  fallo  palrio:  rna  smiza  alTellazione , 
nè  sforzo/  Non  si  facciano  dell’  uomo  corporeo  o ' 
dello  spirituale  due  uomini  diversi,  acciocché  non 
si  rinnovi  troppo  spesso  1’ esclamazione  patetica  di 
Luigi  XIV.  Troppo  la  scienza  insegnò  a dismem- 
brare gli  oggetti  della  contemplazione  e gli  affetti 
nostri.  Più  facile  paie  all’  intelligenza,  e’  forse'più 
comodo  suddividere  gli  uftìcii  dell’ uomo;  non  pen- 
sano che  ad  uno  i)or  volta;  che  è quanto  diré  ba- 
loccarsi coi  mezzi  senza  mirare  al  gran  finel  È ' 
tempo  ormai  di  conoscere  che  il  vero  ed  il  bene 
non  è nè  vero  nè  bene  se  non  entità  in  armonia 
coll’intero;  che  un’istituzione  bella  diventa,  disdi- 
cevolc  quando  la  si  voglia' vagheggiare  da  sè,  farla  ' 
centro  di  lutto.  ' . . . ' - ' 7 

Imparando  a sdrucciolare^  sul  ghiaccio  rammen- 
- tino  i pericoli  del  viandante  nei  paesi  ove  il  ghiac- 
cio è una  delle  più  terribili  potenze  della  natura; 
còmincitm  ad  aprire  l’animo  alla  pietà  delle  sven- 
ture lontane,  ascoltino  quei  fatti,  dai  quali  si  mostra  ' 
come  1’ ine.sperienza  e la  perizia  del  dominare  0 del- 
l’evitarc  il  pericolo  ha  salvato  , 0 perduto  un  eser- 
cito; ha  dato  0 tolto  i modi  di  compiere  una  buona, 
una  grande  azione;  ha  mutali  i destini  dei  popoli. 
— Imparando  a giuocare  alla  palla,  montare  a ca- 
vallo, arrampicarsi  per  un’erta,  reggere, un  peso- con 
agevolezza  e con  garbo  conoscano  i giuochi  antichi, 
corrispondenti  0 diversi,  cono.scano  le  prove  di  forza  - 
possibili  a genèrazieni  più  robuste  clic  la  nostra  non 
/sia;  aminoquant’bà  d’ipiitabile  l’ antichità;  sen- 
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lano  clt'siderio  di  congiungere  i vantaggi  .delle  pas- 
sate con  quelli  della  generazione  novella.  — Impa.-  - 
rande  la  danza  discérnano  qiiel  che  la  moderna  ha 
d’indégno  dell’uomo;  compiangano  la  volontaria  in- 
' feHcitìi  di  coloro  che  si  condannano  a stupidi  e turpi 
.spettacoli.  Così  con  ciascun  esercizio  dei  sensi  ac- 
-,  róppiando  qualche  esercizio  della  mente  c del  cuore, 
r educazione  riesce  piu  agevole,  più  innocua,  più  '• 
' »'om pinta.  i> 
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, TEMPERAMENTO  DEI  FANCIULLI 

' f ' 


Necessità  di  conoscere  il  fisico,  dei  fanciulli  per  guidarne  il 
morale.  — Quando  e Come  si  possa  fare  questo  studio  dal 
maestro.  — - Temperamenti  bilioso  , nervoso  , sanguigno  , 
. muscolare  è fiemmatico.  — Cause  qhe  nifluisconp  sul  tem- 
peramento. T-  Vizi!  che  derivano  dai -.temperamenti.  — 
. Cura  fisica  di  essi.  r ■ ' 


Che  il  fisico  influisc?i  graìidemcnlc  sul  morale 
• dell’  uomo,  e che  questa  infiucoza  venga  neutraliz- 
zala dall’  educazione,  sono  veri l<\  messe  fuor  di  dub- 
• hip  e confermate  dall’  esperienza  di  tulli  i giorni. 
L'educatore  il  quale  deve  prefiggersi  di  stabilire 
inalterabile  il  dominio  dello  spirito  e della  ragione 
sitila  parte  sensuale  dell’  uomo  è duopp  conosca  le 
varie  tendenze,  le  varie  predisposizioni  dei  fanciulli, 
per  giovarsi  delle  biione  e contraporre  alle  mal- 
vage il  conveniente  antidoto.  Già  dicemmo  in  al- 
tro capitolo  della  necessità  in  cui  si  trova  il  mae- 
stro di  conoscere  individualmente  ciascuno  de’.suoi 
allievi,  di  studiarne  a fondo  la  diversa  indole  per 
. poterli  dominare  a tempo  e dirigere  per  la  - via 
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della  virtù.  Chi  volesse  sottoporre  tutta  una  sco- 
laresca <ad  uguale  sistema  educativo , oltre  die- fa-  • 
rebbc  opera  vana>  pericola  di  produrre  sugli  'edur 
candi  etfetto  diametralmente  opposto  a quello  che  ' • 

^i  era  prefisso.  ; • ' - . . \ 

Ogni  fanciullo  ha  tendenze,  inclinazioni,  ])assioni 
jiartìcolari  predominanti , le  quali  regolano  le  sue 
operazioni  e ’ da  esse  è.  sovente  tiranneggiato.-  , • 

duopo  stendere  una  mano  benefica,  sollevarli  dalle  ^ -, 
(cadute  ed  insegnar  loro  a camminare  speditamente 
e liberi  da  inciampi,  da  inutili  pesi,  sicuri,  dLsè 
stessi  pei'  la  via  del  dovere.  Il  conoscer  se  stesso 
degli  "antichi  non  .è  opera  dei  fanciulli;  ma  per  esd 
la  grande  massima  ha  da  essere  applicata  dalllstitu- 
lore,  il  quale  deve  industriarsi  con ' ogni  mezzo  di 
^studiare  a fondo  l’  indole  degli  educandi  alle,  sue 
cure  preposti.  Come  1’  ossenazione  dà  il  punto  di 
partenza  che  è il  noto  in  cui.  si  trova  il  fanciullo 
per  guidarlo  intellettualmente  alla  ricerca  dell’igno- 
to; còsi  la  medesima  è la  face  che  ci  scopre  infai-'  ’ 
lantenìcnte  gli- interni  labirinti  del.cuore  giovanile.  ‘ • 

Da  ciò  la  necessità  di  lasciarlo  libero  di  quando  in 
quando  delle  sue  azioni  e parole,  perchè  ' si  scopra 
tal  quale  esso,,  è j affinchè  come  un  libro  aperto  §^i 
esponga  alla  minuta  lettura  dell’  educatore , che  lo 
sta-  osservando,,  senza  che  il. fanciullo- se  n’avveda. 

'X  tale  effetto  giovano  ■ non  poco  le  ricreazioni  nei  ' 
giorni  feriali,  le  pass^giate  serali,  il  guadagnaci  la 
loro  confidenza;  giova  la  piena  libertà  di  azione, 
nella  quale  seguendo  il  giovanetto  l’istinto  suo, àp- 


Digitìzed  by  Google 


230  • ■ fMMTOL'J  TU.ST>^felM0<iUABTO 

pat  isce  lai  quale  è,' procaccia  all’  educatore  norme 
sicure ’per  i»ukÌarlo  «'bene.  Nella  scuola  colbì  di- 
scipliita -severa  , colle  esigenze  dell' ordine  non  è 
dato  al  giovanetto  di  mostrarsi  in  tutta'  la  sua  pie- 
nezza ; il  timore  od  il  risjtelto  lo  trattengono'  dal 
-mettete  in  mosti  a le  sue  virtù  ed  i vizi,  e viene  tolto  . 
(fuindi  al  maestro  un  mezzo  sicuro  di  educazione. 

- Ancbe  colla  disciplina-  scolastica  più  perfetta  qual- 
che cosa  traspare  per  un  attento  osservatore  ; ma 
'.con  maggior  diftìcoltà'c  più  lungo  tempo,  perchè  ' 

. coperto  diri  velo  della  finzione  e della  ipocrisia. 
(<lie  invece  quando  il  lanciullo  si  crede  inosservato 
è Jiella  piena  sua 'libertà -di  azione  agisce  come 
sente,  parla  coiiic  pensa,  e nella  spensieratezza  sua ' ; 
intierainenté  si  manifesta.  'Quanti  fanciulli  cbé  per 
la  troppa  severità  dei  parenti  e degli  istitutori  si 
rinchiusero  in  sè  stessi  e soffocando  per  timore  dei 
castighi  le  native  tendenze,  attesero  a dar  loro  am- 
pio sfogo  in  età  più  avanzata,  quando  T educazione 
libera  avrebbe  dovuto  produr  frutti  di  ben  divem 
natura  ! — V’  hanno  (^i-atteriL  timidi  bisognosi  di 
essere  incoraggiati;  ve  n’iwmno  di  presentùosl  cui 
neces.sità  richiede  siano  frenati,  v’  hanno  i neghit- 
tosi, i faccendieri,*  i pazienti,  gl’irascibili,  gli  accal- 
' fàbrighe,  i taciturni,  i facetici  ciarlieri,- gl’ influenti, 
i verilierf,  i mentitori , gli  obbedienti  j‘i  rispettosi , 
gl’ irrequieti,  gl’  nnitatori,  gl’  indocili,  i prepotenti,  > 
i raggiratori,  gl’ innocenti,  i maliziosi,  i vendicativi 
e via  dicendo.  ' - * . ' • • 

. Mentre  gli  uni  debbono  venir  trattali  col  rigore. 
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altri  hanno  da  venir  corretti  còlia  dolcezza  ; questi 
resistono  alle  minacciej  quelli  no»  si  curano 'Ch>i 
castighi,  ma  cedono  alle  correzioni  private  ; e così 
si  dica  per  ogni  ' temperamento , per  ogni  indole 
speciale,  <{uando  sia  ben  conosciuta.  "E  qui  noti 
posso'  trattenermi  dal  citare  in  proposito  uiio  squar- 
cio del- valente  Barrali.  ■ « V’hanno  fanciulli,' egli 
dice,  di  un  naturale  così  vivace  é faceto  che  nulla 
sanno  prendere  sul  serio;  gli  - errori  di  cotestoro; 
cau.^li  per  lo  più  da  volubilità,  non  hanno  quasi 
mai  gravi  conseguenze.  Vi  sono  altri  di  un  umore 
lacitirrno  è rincupito,  i quali  fanno  quasi  sempre  il 
male  con  una  colpevole  premeditazione,.  Alcuni 
hanno  un  esteriore  dolce,  modesto  e .docile  che  re- 
vela  qualità -molto  felici,  altri  in  iscanibio  sotto  que-  .. 
.sto  medesimo  esteriore  nascondono  una^profenda 
ipocrisia  che  sen-e  loro  di  velo  per  ogni  generazione 
dì  vizii.  ' Trovansene  altri,  oso  appena  il  dirlo;  cui  ^ 
non  bisogna  mai  far  conoscere  la  nostra  amicizia , 
poiché  r affezione  ■ che  manifestiamo  loro  li  rende 
orgogliosi  ed  insolenti.  Conviene  guardarsi  dal  fe- 
rire altri  con  motti  troppo  pungenti,'  perchè  esage- 
randoli costoro- eccessivamente  Si"  crederanno  dive-*  . 
nuti' oggetto  di  dileggio,  epperò  isconfortandosi  si 
abbandoneranno  all'ozio  ed  ar vizii.  ‘ Altri- in  iscam- 
bio  languirebbero  sfiduciati  ae  non  si  scuotessero  (vori 
paròle  un  po’- vivaci, -giacché  senza  un  Hale  eccita- 
mento esterno  s’addormenterebbéro  in  ùna  inesOra-. 
bile  apatia.  /Ad  altri  poi  fa  mestieri  di  parlare 
con  amichevole  famigliarilà:  la  quale  confortandoli 
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■li  riempie  di  gioia  e di  $peranza.-  Con  taluni  la  ‘ 
voce  bisogna  che  >sia  sempra  grave- e severo  il- con- 
tegno; non  conviene  con  essi  adoperare  confidenza 
p famigliarita.  Wbsso  taluni  il  timore  serve  di  ri- 
tegno,'presso  altri,  di  sconforto  e di  avvilimento. 
Trovansi  poi  alcuni  cosi  ardenti  ed  impetuosi,  che  ‘ 
fa  bisogno  di  moderarli  eziandio  nel  bene  ed  usa-' 
re  con  esso  loro  , continuamente  del  freno.,  .Sonvi. 
altri  dei  quali  bisogna  sempre  indovinare  il  pensiero, 
i quali- sotto  un  esteriore  quasi  stupido  nascondono 
una  mente  acutissima  o generosi  sentimenti.  » ' Ma 
(li  questi  tutti  avrcnw  occasione  di  parlare  ampia- 
mente'nella- parte  quarta  della  presente  opera;  per  • 
ora  ci  atteniamo  solo  alla  influenza  fisica  dei  diversi  ‘ 
tenipcramcnti  quali  ci  sono  descritti  dal  Descuret  e 
(ial  BaHexserd.'  Gli-  è.  bensì  vero  che  questi  non 
Al  mani  testano’  cbiaramenle  nei  giovanetti  che  al- 
r età  incirca  di  15  anni;  ma  dal  modo\di  operare 
e dai  fi^ci  caratteri  impressi  sulla  persona  loro- si 
può  scorgere  anche  nella  giovinezza  quali  saranno 
le  tendenze  deir  età  matura  per  reprimer  a-  tempo 
ic  cattive  e , dirigere  le,  buone;  per  dare',  in  una 
pju’ola,  al  giovinetto  il  compiuto  doininio  della  parte  ' 
spirituale-  sulla  materia i,  della  ragione  .^  sulla  con- 
cupiscienza,  dell’ anima  .sul  corpo...  ‘ , 

Cinque  sono  le  classi  in  cui  si  possona  collocare 
-gii.  uoniiiii  rispetto  ai  diversi  temperamenti  ai  quali  • 
.sond^  sottoposti  ; temperamenti  indicati  da  segni 
esterni-  e che ;•  valgono  a caratterizzare  le  diverse 
tendenze  mondi  e sono:  i bilios',  i sanguigni,  iner- 
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.vosi,  i niuscolan  ed  i HnfaUci.  - A ^esli  potrebbesi 
unire  ancóra  una  sesia  classe,  quella  cioè  dei  teni- 
• peramènti  misti,  i quali  riescono  pjù  -complicali  e 
più  diifunli  a riconoscersi.  - Di  esse  tulle  ' dai-emo  ’ 
brevetoenle  alcuni  cenni,  a norma  del  saggio  edu- 
catore. • • • ; . , ' ■ ' • 

. Temperamento. bilioso  o costituzione  nella 
quale  predomina.  Vapparecebio  digestivo.  1 giovanetti  • 
sottoposti  a questo  temperamento  sono,  in  quanto 
' al  fisico  di  staluia  ■ piccola  o mediocre  nspetlo  al- 
l'elù,  hanno  portamento  altero,  fìsonomia  espressiva, 
iiorpo.  magro,  occhi  vivi,  scintillanti  e furbi,  sóprac.- 
cigbe  folte  e vivaci,  muscoli  promnrziali,  capelli*  ca- 
slagm'  0 neri  facili  a cadere,  fiato  caldo,  con  molto 
appetito  e pronta  digestione. 

In  quanto  al  morale  sono  vivaci , petulanti.,  col- 
lerici, dominati  dall’ ambizione  > dal  desiderio  della 
gloria,  dall’ira  che  termina  coll’odio  e colla  vendetta, 
risoluti  neU’amare,. terribili  neH’invidia,  pieni  di  s|>e- 
ranza  e'  di  ardore  superano-coi  raggiri  o colle  vio- 
lenze gli  ostacoli,  e si  mantengono  fermi -nelle  loro 
deteitninazioni.  Essi  hanno  un  «giudizio  pronto  e 
sodo,  febee  fantasia  , amore  per  la  - scienza  .di  cui 
.scoprono  i più  reconditi  misteri.  Amanti  del  moto, 
la  loro  anima  è dèi  continuo  agitata  ; indefessi  nella, 
fatica  |C  capaci  dei  più  grandi  strapazzi,  ries4;:iono  a 
meraviglia  nelle  faccende  celeri,  ed  in  quelle  com- 
plicate. nOn  esitano  mai,  perchè,  d’nn  colp'ò  d’occhio 
vedono  T insieme  , della  cosa  coil^amiche  ne  ten- 
gono_unite  le  parti. . Biescono  per  lo  piùamici >ze- 
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lauti  0 nemici  implacabili,  i |)iù'  grandi  uomini 
, sensibilissimi,  attivi  e pei’severanti  che  riuscirono  a 
caugiar  faccia*  al  mondo  erano  appuntò  sottoposti 
all’ azione  di  cotale*  temperamento,.  A questi  Jioii 
convengono  i liquori  spiritosi , le  carni  abbondanti 
e fibrinose  ; ma  bensì  l’uso  delle  frutta,*  dei  legumi,  ^ 
degli  acidi.,  dei  bagni-e  del  ‘ripòso. ^ - ' 

■■  Teniperament»  sanp:uÌKno  o costituzióne 
’ nella  quale  ■ predomina  l’ apparecchio  della  circola- . 
zipnc  e del  respiro.  Le  qualità  fisiche  di  questo 
temperamento  sono  : statura  alta,  cuor  voluminoso, 
vasti  polmoni,  petto  largo,  poco  grasso  , bella  car- 
nagione^  color  vivo,  vermiglio,'  volto  jnibrcondo';  do 
che  indica  Ubera 'circolazione  del  sàngue,  respiri» 
largo  e facile , p'ólso  sviluppato;  e regolare , pelle, 
bianca  e morbida  con  vene  turchiniccie , capelli 
biondi,  castagni,  fisonomia  vispa  e fattezze  dolci 'éd 
. espressive.  ’ - ^ • ' 

Qualità  moi’ali:  suscettività  pronta  e passeggera,' 
immaginazione  viva  e lucida  ; ma  intelligènza  jnan- 
canle  di  forza  e di  profondità;  memoria  pronta  ma 
non  fedele  ; mente  atta  a concepire  ma  non  a lunga 
meditazióne,  ed  a vasta  erudizione,  fili  uomini  pre* 
dominati  da'  qitesto*  temperaménto  sono  incostanti 
neiramore,  poco  curanti  dei  dìspiaceid,  amanti  del- 
r allegriaV  del'  giuoco,  (kl  lusso,  dei  divertimenti , 
buoni,  volubili,  spensierati,  gioviali,  affabili,  feste- 
voli di  giorno,  ed  allietati  da  sogni  piacevoli  la  notte, 
si  dimostrano  i pitì  felici  mortali.  : - ^ 

Tem|i  erailieikio  jkcrvkMso  o còslituzione  nella 
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qaak  predomina  il  sistema  Jiei’voso.  Dipende  esso 
da  troppo  forte  tensione  delle  fibre  e,  da-sovertdMa 
sensibilitfi  di  neH.  Il  corpo  dei  nervosi  è gracile  ' . . 

e svelto  coi  muscoli  aventi  l'apparenza  di  corde , • 

legato -piccolo,  pelle  arida,  secca' e scolorita  ; polso 
debole' che  diventa  celere  per  commozione  o cam- 
biamento.di  lempeifatura;  capelli 'neri,  pelo*  ruvido, 
occhi  pfccoli  e spiranti  ferocia,  gesti  rapidi,  appe- 
tito variante  , digestione  lenta-,  sonno  molestato  da 
sogni  chimerici.  : - • 

Da  quest’apparato  - derivano  sensazioni  vivaci ,‘  fa- 
vellare  ardente,  determinazioni  versatili,  immagina-  . 
zìone  tèeonda*,  buona  memoria  , giudizio  pronto  , 
molta  intelligenza,  squisita  sensibilità.  I nervosi  poco  . ' ' • 
tendono  al  lavoro  che  porti  impiego. delle  forze  musco- 
lari, riescono  nelle  arti  belle  ed  in  Ietterai  ura.  Amano 
con*  alfe tlo,  odiano  con, furore,  riescono' prodigi -di 
virtù  0 sentine  di  vizi,  corrono"sempre  agli  estremi: 
le  loro  forze  non- bastano  alle  voglie  che  nutrono;- 
irritabili  per  ogni  inconveniente,  si  trovano  di  rado 
felici.  Là  solitùdine,  la  nota,  i^ozio^  sono  per  essi 
funesti.  Si  tengano  lontani  dalle  persone  tetre , 
dalle  applicazioni  troppo  serie  e continuate.  Si 
rallegrino  e divaghino  con. passeggiate,' viaggi;  usino  . 
sovente  dolcificanti , antispasmodici  e respirino  del 
Continuo  aria  sottile  e sana.  Questo  tempera-' 
mento  è raro  ' che  si -trovi  nei  giovanetti;  esso  si  • 
manifesta  per  lo  pitr  verso  gli  anni  30. 

'.TcmperainetU»'.  inviS««l«r«  .0  costituzione 
nella  rqualé  predomina  l’ apparecchio  locorafotore.- 
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Questo  temperameato’si'inaiiifesta  coi  seguenti  ca- 
ratteri statura  e testa  piccola,  fronte  bassa,  collo 
voluniiiioso  » spalle  > larghe  e tonde,  petto  ampio,  e 
poco  pingue  , muscoli,  tendini  ed  ossa  pronpirtia- 
tissiiui , pelle  dnrà'ed  abbronzata',  organi  digestivi 
sviluppatissimi , , forze  atletiche.  . La  fisonomia  di  ■ 

(juesli  uomini  impassibili  si  dirnoslra  Ottusa  e poca 
atta  ai  lavori  mentali;  pazienti  fino  alla  stolidezza, 
è raro  che  vadano  sulle  furie ma  se  escono  dal 
loro  stato  naturale  di  calma  più  non  si  frenano. 

flemmatie»  w linfalieo  os- 
sia costituzione  atonica  con  predominio  del  tessuto 
cellulare.  Segni  fìsici:  pingUediue  deforme,  carn'i 

' molli,  flosce,  pelle  liscia,  delicata,  senza  colore,  senza  , 
peli,  occhi  smorti,  azzurri  e languidi,  capelli  e ciglia  ' 
bionde  o cenerine  ,. labbri  voluminosi, 'polso* lento, 
respiro  difficile,  digestione  pesante,  sonno  profondo, 
movimenti  stentati  e tardi , aria  tenera  ed  effein- 
nainata, colto  amabile  e polso,  lento.  ’ ^ ' 

Segni  morali.  — Poco  prespicaci  , piivi  di  vi- 
vezza di  spirito,  non  mostrano  gusto  perda  scienza  . ' ' 

^e  per  le  arti,, pigri,  irresoluti,  quieti,  pazienti,  dò- 
cili,' deboli  di  fantasia,  tardi  nei  giudizi,-  insensibili  . 
all’  amore  ed^  alla  gloria  si  aggomitolano  nella  pi-  r ' 
grizia , ^ amano  la  solitudine  • ed  - il , continuo  riposo  ; 
è i-aio  che  vadano, in' collera;  e quando- dò  avvenga 
si  rimettono  . prontamente  in  pace  e perdonano  le 
offese;  non  provano  piaceri  e dolori  estremi' e mm 
sono  atti  ai  grandi’ vizi  ed  alle  grandi  cirtù-,  amici 
deboli,  ji^sono  essere  tenuti  per  nemici  di  niun  con-  - , 
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to.  Nuòce  à questi 'temperameli  tì  ki  quiete,  il  ba- 
gnarsi/l’abitóre  presso  i fiumi  ed.  i laghi, ^ ed  abbi- 
sognano invece  di  moto  , di  aria,  aperta , dell’ uso 
moderato 'del  vino,  del  'caffè,  della  qaiMie  di  castrato,' 
di  selvaggina  e^  dei  cibi  sostanziosi  ed  eccitanti,  ; 

Possono  pure  avere  : influenza  sui'  costumi  l’età,' 
^il  sesso  e le,  malattie.  Ih  quanto  all’  età  la 
fanciullezza-  tende  alla  ghiottoneria , la  gioventù  . 
all’ amore , la  virilità  all’ambizione  e la  vecchiaia 
all’avarizia.  — Nei  maschi  toccando  la  molla -del- 
l’interesse  e nelle  femmine  quella  dèi  sentimento 
si  giunge.a  scoprire  facilmente  le  diverse  tendenze  e 
passioni  'tndividuali  tenute  sovente  celale  da' una 
colai  riserbalezza,  che  può  degenerare  in  ipocrisia. '*■ 
Lei  malattie  poi  sonò  frequentemente  cause  di  scon- 
certi nei  temperamenti  e loro  conseguenze.  Allor- 
ché in  un  giovanetto  d’ingegno  pronto,  disposto  al- 
r allegria , uso  all’  attività  si  scorge  mente  ‘ tarda  / 
tristezza,  noia  , scoraggiamento  , inquietezza,  inet- 
titudihe  all’ attenzione;  quando  un  giovanetto ‘ do- 
cile, quieto,  di  buon  cuore,  affabile,  servizievole, 
obbediente  si  cangia  in  burbero,  tetro,  egoista/  ira- 
scibile,- capriccioso  e testardo  possiamo  senza 'fililo 
dedurne  il  prossimo  avvicinarsi  di.  'urta  ‘ malattia  , 
la  quale  può  essere  prevenuta  c deviata,  o presa  a 
tempo  correttale  lisanato  così  il  fanciullò:  Alcuni 

maestri  inesperti  e pei  quali  non  sono  guida/ nè  la- 
sòienra,  nè  la  prudenza  , come  avvengono  di  simili 
cambiamenti , s’inquietano  senza  '^ragione , tormen- 
tano  il  giovanetto,  lo  inaspriscono  con  rimproveri  e 
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castighi  che  a nulla  giovano.  Un  cambiamento  re- 
pentino nella-  condotta  deve  avere  ufta.  ragione  , . 
estranea  al  yolere  del  giovanetto  r.qnesta  si  > ha  da 
ricercai'e  con  , ogni;  diligenza  ' pejr  allontanarla  se 
possibile,  od  almeno  affiti  di  prevenirne  le- tristi  _ 
conseguenze  coir  aiuto  , consiglio  e direzione^  d’ tiii 
uomo  deU’arte  salutare.  ' , . ■ 

Nello  stesso  , modo  che  il  temperamento' e le  ma- 
lattie influiscono  sulla  condotta  dei  giovanetti,  anche 
le  passioni  figlie  esse  stesse  delle  costituzioni  sóh 
causa,  di  nuovi  fenomeni  degni  di  venir  studiali  da 
chi  vuol  rendere  l’educando  superiore  ad  ogni  osta- 
colo nel  cammino , della  virtù.  Vi  sono  passioni 
proprie  di  un  temperamento,  le  quali  quando  s’in- 
contrano .invalili  diversi  ciò  avviene  in  , grado  molto 
inferiore  e producono  elfetto  proprio  della  costitu- 
zione in,  cui  si  sviluppano.  L’  ira  ad  esempio  for- 
temente eccitata  potrebbe  produrre  nel  sanguigno 
congestione  ed  emorragia  sul  W/zoso  l’ itterizia  od 
un  flusso  bilioso  e .nel  net'veso  spasimi  con  moti 
convulsi.  . ■ . < .*  \ ^ ' 

-Quindi  ne  viene  che • conosciuta  la  passione  ed 
il  (emperamento  è facile  prevedere  a qual  malattia 
può  dar  luogo  ;’  ovvero*  dalla  diversa  alterazione 
delia  salute  indagare  la  passione  tuttavia  celata  che 
.prevale  in  quel  dato  individuo.  Se  le  passioni 
sono  liete,  scuotono  gli  oigani  del  torace,  portano- 
aU’estremo  tutte  le  forze  vitali,  dilatano  I lineaiuenli 
del  volto  e lo,  coloriscono  per  influsso  del  calore'  e 
del  san^e.  Se.  sono  tristi,  scuotono  i visceri  del- 
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l’addome,  contraggono  il  volto,  fanno  rugosa  la  pelle, 

■ ne  scemano  il  calore  e danno  alla  pelle  tinta  gialla, 
pallida  e plumbea.  Queste  e quelle  si  possono  gua-  , . ’ . 
' rire  0 scemare  almeno  d’intensità  col  mezzo  di  eure 
tìsiche  0 morali  Termineremo  il  presente  capitolo 
coir,  accennare  alle  prime  , riserbandoci  di_  "parlare 
f dello  altre  nella  parte  quarta  di  quest’ opem.  . 

. Le  passioni  animali  e proprie  dei  temperamenti  - 
sono  \dt- intemperanza  nel  mangiare  e nel  bere,  \'  im, 

\ la  paura  e la  pigrizia,  ■ - . " 

' Intemperanaii.  — -L’infanzia  e la  vecchiaia,-! 

. temjieramenti  sanguigni  ed  i^  sanguigno-biliosi  an- 
nunziano una  predisposizione  alla  intemperanza.  Chi 
naturalmente  tende  a questo  vizio  si . distingue  al-  - 
Tosterno  dall’ unione  dei  seguenti  segni;  statura  me- 
'•  dia,  fronte  .stretta,  occhi  vivi  e brillanti,  naso  corto, 
guancie  cascanti,,;  denti'  forti,  glandi  e larghi,  labbra 
sviluppate,  ; mento  rotondo,  viso  quadro  , ventre  pro- 
minente e dall’  organo  deU’alimentatÌYÌtà  fortemente, 
spiegato  secondo  il  sistema  di  Gali  Si  corregge  nei 
fanciulli  con, 'grandi  esercizi!  all'aria  aperta,  colia 
* società  di  compagni  sobrii , con  vivande  semplici,  ' 

• ' leggere  , e poco  condite,  come  ]>omi  di  tefra,  legumi,  . 
erbacei,  ecc.,  e con  vietare  assolutamente  T uso  delle 
bevande  spiritose.-  Si  badi  però  che  la  troppa  fame 
potrebbe  anche  essere  l’effetto  di  neurosi  acciden- 
tale  piodotta  dal  tenia;  ed  allora  copie  sempre  sarii 
duopo  ricorrere  ai  riroedii  indicati  dagli  uomini  del- 
r arte  salutare.  < . . , , . . - 

Ira»  — Essa  è la  più  universale  delle  tendenze; 
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ma  venne  osservato  che  i temperamenti  biliosi,  i bi- 
lioso-sanguignr  ed  i nervosi  sono  facilmente  predo- 
‘ - minati-  da  questa  dannosissima  passione,  atta  a scon- 
certare funestamente  il  fisico  ed  il  morale  deH’uomo 
con  effetto  ■ diverso  secondo  il  temperamento,  e sus- 
seguita da  vomiti  biliosi  ,'  itterizia,  ernie,  sincope 
convulsioni,  epilessia,  apoplessia/  Nei  fanciulli  l’  ira  ■ 
-/non  giunge  mai  a questi  eccessi;  ma  si  fa  strada  ^ 
coi  dispetlucci  e colle  impazienze  per  passare  alle 
impetuosità  e violenze  della  giovinezza  ed  ai  tra- 
sporli della  virilità  e .vecchiaia,  quando  non  sia- Con- 
venevolmente repressa  .a  tempo.  1 parenti  sono  la 
j causa  ordinaria  dello  sviluppo  di  essa,  allorquando  • 
lutto  concedono  ai  fanciulli-  che  domandano  con 
grida;  korime  ed  atti  di  dispetto.  Vorrei  ben  im-  > 
pressa  nei  genitori  troppo  benigni  questo  precetto’ 
di  educazione,  eli  non  concedere  mai  nulla  di  quanto’ 

' 'Viene  chiesto  dai  bimbi  con  isdegno,  con  impazienza,  ^ ' 

con  ira;  è meglio  lasciarli  singhiozzare,  anziché  cre- 
scerli permalosi,  irrequieti  ed  infelici  per  tutta  la  vita,  ' 

La  cura  preservativa  consiste  in  nutrimento  vege- 
tale Q làtteo  ,- carne  lessa,  sostanze  acidule ^ bando 
ai  liquori',  acqua  pura,  esercizii  campestri,  musica,' 
bagni  di  fiume  c tiepidi.  ..  < - 

Patipa." — La  paura  ha  origine. da  cattiva  edu- 
'’caziòne.  'O  da  debolezza  fisica,  ed  è,  propria  special-  ’ . 

ménte  delle  donne  e dei  Ihnciulll,  perché  più  deboli  ' ..  ‘ 
degli  uomini.  Possono  predisporre,  ad  essa  il  clima 
•molle,, la  temperatura  umida,  la  privazione ■ prolun- 
gala degli  alimenti , r abuso  dei  purganti,  k'^soìi- 
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'ludine  e T oscurità.  La  possóno  produrre  un  fra- 
gore'violento  ed  inaspettato,  una  luce <' troppo  viva  . > 

è repentina,  la  vista  di  eosa  deforme  èd  inattesa,' 
quella  d’uomo  spaventato,'  le  leggende  di  fantasmi,  ' 

streghe,  assassini, . ecc;  Questa  è una  passione  con-  ' ‘ 

centrica  ; ' debilitante  e funesta  alla  salute  dei  fan- 
ciulli, perchè  ne  sconcerta  orribilmente  tutto  il  fisico  ■ 
e produce  spesso  terribili  malattie  , lunga  sincope 
e morte  subitanea.  V’hanno  imbecilli  che  abusando  / , 
della  credulità  dei  fanciulli  si  sollazzano  impruden-  ^ 
temente  a spaventarli  con  racconti  strani-  di  orche,  ' 
lupi  mannari,  raoiti , e peggio  col  far  ad  essi  ap-^ 
parire  innanzi  improvvisamente  spettri  e figure  mo- 
struose. L’educatore  allontani  dai  giovinetti,  ogni 
paura,  ed  in  quella  che  insegna  ad  essere  coraggiosi 
in  faccia  ai  pericoli  reali,'  procuri  col  ragionamento  *- 
e colle  prove  di  sradicare  dal  loro  animo  ogni  paura 
immaginaria,  perchè  crescano  sani  e Uberi  da  vane 
agitazioni.  ' 1 giovanetti  paurosi  siano  hutrili-.  coli  , 

cibi  di  maggior  sostanza,  posti  a contatto  con  com- 
pagni coraggiosi,  e siano  molto  occupati  in  csercizii 
ginnastici,  i quali  aiutano  ad  aumentare  1’ energia  . ’ 

morale.  Quando,  nonostante  le  precauzioni, 'avven- 
gono pauie^  si  dia  subito  a bere  acqua  fiesca  e si 
• facciano,  fregagioni  al  volto  ed  alle  membra  con  un 
misto  di  acquavite  ed  aceto,  e dopo  si  somministri  - 

qualche  po’  di  vino  generoso,  e poi  decotti  di  tiglio, 
di  camamilla  e di  foglie  di  melarancio.  • 
l^lgrixla.  '• — II,  temperamento  linfatico,  il  quale 
ha  per  carattere  maggiore  o minor  mancanza  di 
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energia,'  i.  fanciulli,  i vecchi,  le  persone  mollò  jMii-' 
gui  fe  quelle  , eccessivamente  grandi  con  mèmbra 
gracili  hanno  una  predisposizione  non  lieve  alla  ■ 
pigrizia.  Inflhiscono  parimenli  su  dì  essa  , le  ma-: 
latlie,  i grandi  freddi  ed  i grandi  caldi,  rabitarq  in 
' luoghi  palustri  , nonché  1’ eccesso  ed.iKdifetto  di 
sonno.  Il  pigro  si  conosce  a prima  vista  daU’aria  me- 
lensa, dallo  sguardo  pesante,  dal  passo  noncurante  e 
dal  disordine  della  persona.  Esso  snenato  di  corpo  ■ 
e di  mente  rimanda  ogni  lavoro  ad  altro  tempo,  dor- 
me.  lunghi  e profondi  .sonni  e solo  si  trova  bealo  nel- 
r assoluta  inazione  delle  sue  facoltà.  . Ma  da  questo 
torpore  né  viene  col  tempo  ingorgo  dei  visceri  ad-' 

. idomfnali,  ebetismo,  idropisia-,  apoplessìa.  Colale  - 
passione  dev’essere  sradicata  ad  ogni  costo  dal 
• saggio  educatore  coir  aiutare  l’ accrescimento  dòHe 
fòrze  se  procede  da -malattia,  e coll’ uso  degli  sti- 
molanti, se  deriva  da  temperamento  linfatica, ..per 
modificare  1’ organismo  e formare  una  ■ costituzione 
, diametralmente  opposta.,  A tale  effetto.- giovano  : 

.il  sonno  breve,  r astinenza  dei  legumi,  delle  frulla 
.£  dei  latticini,  il  vitto  leggermente  aromatico,  le 
carni  arrostite,  qualche  poco  ‘di  viiia  generoso , i 
•decotti  amari,  e !'  uso  moderato  del.  caffè.  I gio-  - 
vanetti  di  temperamento  .linfatico  abitino  di  prefe- 
•rènza  in  luoghi  secclii  e montuosi , siano  posti  in 
compagnia  d' nomini  attivi,  vengano  applicati  agli 
- esercizi  campestri  . esercitali  in  viaggi  à piedi,  alla, 
^caccia,  alla  musica,  al -ballo,'  al  nuoto,  ai  bagni  ma- 
iTÌni  ed  alla  ginnastica. 
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Un  educatore  non  potià  nùvi  ‘ riuscive  e neppure  ' . 
accingersi  all’ educazione  degli  aluniii  . alle  sue  cure  , ' 
affidati,  fino  a che  non  conosca  le  loro  tendenze  , , 

inclinazioni,  passioni,  hnone  e cattive  qualità;  poiché  ' . ^ . 

è- solo  da  questo,  punto  di  partenza  che  deve  egli,  ■ 
prendere  le  mosse,  affili  di  procedere  sicul-o  e spe- 
dito nel  nobile  intento'  di  restituire  alla  famiglia, 
alla  società  giovanetti  colla  mente  adorna  di  utili 
cognizioni  e col  cuore  aperto  alla  virtù  e chiuso  al 
vizio.  E questo  è lo  scopo  appunto  ohe  ci  prefig- 
gianlo  nel  trattare  la  terza  e la  quarta  parte  di 
quest’ opera.  , , . ' 
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CAPITOLO  VENTESIMOOl’lNTO 

COLTURA  DEGLI-  ATTI  DEL  PEr^SIERÒ 
J ~ • IN  generale 


L’  uomo  essere  còmposto  di  anima  c di  corpo.  — intoì—  - 
letto  e .sue  facoltà.  —"Come  que.ste  debbono  venir  colti- 
vate armonicamente.  — La  coltura  dello  spirito  uon  può  ' 
disgiungersi  da. quella  del  sentimento.  — Istruzione  utile* 
e dannosa.  , , ' ' ' . 


L’armonica  unione  deli’ anima  spirituale  • ed  iu- » 
telligente  con  un  corpo_  organico  é materiale  è ilt 
più  gi'ande  pi*odigio  della  creazione  ^ ed-è  ciò  cheL' 
eleva  L’monio'^al  dominio  della  natura  e lo  costi-, 
tuÌ8ce  il  centro  intorno  a cui  1’  univèrso  intero  -sk  ' 
rannoda.  La  natura  dell’  anima , le  sue  -facoltà  e‘ 
le  sue- operazioni  sono  cotanto  d'yerse  da  quelle  del  • 
corpo,  che  riesce  impossibile  di  oonfonderle  ia  unal 
cosa-  sola.'  L’  anima  umana  è una  ^sostanza  setn-« 
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pHce,  la'  quale  dotata  ,di  un  principio  di  arione- 
muove  il  proprio  corpo',  e'per^mezzo  di  questo,, al- 
tri joorpi  ; che  riflette,  giudica  ragiona ' e senza 
uscire  da  sò  stessa  si  slancia  col  pensiero  nelle  più 
alte  regioni  de’ cieli  e ner  più  profondi  itbissi,  pre- 
vede l’avvenire , abbraccia  il  sistema  mondiale  e 
'raggiunge  quasi  l’ infinito  di  cui  si  forma  un’idea, 
che  nulla  ha  di  comune  con  gli  esseri  lutti  che 
attorniano  l'uomo.'  11  corpo  mi  contrario  èunaso- 
.slaiiza  estesa  e materiale,  indifTerenle  al  moto  od  al 
riposo,  che  nulla  può  di-per  sè;  ma  che  dolalo  di 
organi  serve  per  essi  d’  intermediario  alle  sénsa- • ■ 
rioni,  e ad  eseguire  i movimenti  che  dall’ anima, 
vengono  . determinati.  La  sensazione  è un  messo . 
che  c.'  inviano  gli  oggetti  esterni  ; ma  il  pensiero 
è ì\  lavoro  dell’  intelletto  per»  fermarlo.  I sensi 
sono  come  il  vestibolo  dell’  intelligenza,  essi  comu- 
nicano  allo  spirito  le  impressioni  venute  dal  di 
.fuori,  sulle- quali  esso  opera  alla  Sua  volta..  Il  , ca- 
rattere della  sensazione  ò eminentemente  passivo , 
mentre  il  pensiero  che  se  ne  impadronisce  è attivo 
•in  sommo' grado.  Le  più  importanti  cognizioni,'  le 
più  utili  ' scoperte , i ritrovati  più  belli  che  va  per- 
fezionando l' intelligenza  hanno  la  loro  origine  jitelle 
V sensazioni  corporee,  ossia  nrella  meravigliosa  unione 
'dell’  anima  col  corpo,  dalla  quale  nasce  tra  queste 
due  1 sostanze  un  re.cipcooo  commercio  ,.  che  costi-'  < 
> tcisce  la  - natura,  umana.  Per  essa-  si  dice-  (Ae  • 
l’..  uorao  è dotato  di  ragione,  perchè  paragona  le  sue 
idee,  giudica  dei  rapporti  ed  opera  conformemente 


-Digsizeò  1:^  (uoogle 


- > 


. Coltura  degli  Arri  del  pensiero  in  oknkbalb  249  < 

> a colai  giudizio.  Solo  fra  lutti  gli  animàli  è do-  ' 
tato  del  dono  deÙa^parola,  perla  quale  veste  le  sue. 
idee  di  termini  o segni  arbitrarìi,  comunica  i suoi 
. ’ pensieri,  perfezionale  sue  facoltà,  s’ impadronbce  ^ 

< <16116  scienze,  si  rende  soggetta  e dipendente  l’in-- 

" • - ^ lera  creazione  e risale  sino  all’ Ente  , Supremo , . 

. . autor  della  vita.  s , 

' Lasciando  a parte  le  facoltà  animali  dell’uomo, 

(li  cui  ci  siamo  trattenuti  nella  parte  seconda  y ci 
occuperemo  ora  delle  facoltà  spirituali  e del  loro 
.sviluppo , per  ciò  mIo  che  rifletté  la  ricerca  del 
vero,  riserbandoci  di  trattare  in  ultimo  delle  facoltà  ‘ 
morali  proprie  della  volontà. 

, L’ intelligenza  per  la  quale  si  apprende  ogni  cosa,  • * ^ ■ 

. anziché  una- facoltà  unica,. è una  riunione  - di  fà- 
, col tà, suddivise  dal^Girard  nelle-  seguenti:  4.“  fa- 
coltà .di  ricevere  le  impressioni  che  vengono  di  fuori 
o^ si  producono- in  noi  ; .2.®  quella  d’ intendere  il  ^ 

. ..  rapporto  o rafllnità  degli  oggetti;  3.’  quella  di  ri- 
: cordarci  delle  cose' cui  abbiamo  pensato; ■4.®  quella  - . 
d’,  inventare  cose  non. mai  state  presentate.  Consb 
derandola  quindi  cerne,  destinata  alia  scoperta  della 
' verità  comprende  , ]&  p^cezione  inteUettiv(i  e 1’ «/-  ,- 

^ /enzÙMie,  necessarie  all’  os&ervaiione^  dalla  quale  de- 
rivàno  V amlisi^  la  sintesi  e V astrazione  per..^afler- , , 

rare  i rappòrti  generali  e particolari  delle  cose  ; il  ‘ 
giudizìQ  per  trarre  conseguenze  da  ciò  che  si  os- 
serva, la  memoria  per  ritenere  le  ossèrvazioni  c-  . v 
loro  oonsegu^ze ) e fmalmenté  erra-. 

trice  di  nuove  combinazioni  e del  bello  artistico..-  ' 
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1-.’  istruzione  che  non  è basata  sulla  conoscenza  dèlie 
umane  facoltà' non  merita  il  titolo  di 'educazione  ih-  • 
lellettuale;  è un  camminare  a caso,  a tastoni,  senza  • 
uno -scopo  fisso, e determinato.'  L'istitutore,- ancoi'- 
chè  privo  di -vasta  erudizione  filosofica , deve  pos- 
sedere cognizioni  esatte  delle  facoltà  dello  spirito  . 
umano,  le  quali  gli  procacciano  qùel  discernimento  • - 
acuto  dei  fini  che  muovono  il  fanciullo  ad  operare 
0 parlare,'  gli  indicano  la  scelta  dei  mézzi  più  scm-' 
plici  ché'possono' sull’ animo  infantile,  e gli  for- 
mano una  mente  retta  e limpida,  che  sa' sbrigliare 
le  idee  Jntralciate  è trasmetterne  delle  nuove  e com- 
piute. In  quest’ opeia.r osservazione  ha  grandissi- 
ma parte;  ma  è necessario  che  venga  preceduta  da  ; 
uno  studio  il  più  possibilmente  esatto  delle  potenze 
intellettuali,  onde  1’  abitudine  sola  nori  guidi  l’edu- 
catore; ma  vengano  tutte  armonicamente  coltivale- e - 
con  cognizione  dicausa;  giacché  con  quella  si  scorge  ..  . 
ciò  che  si  trova  nel  fanciullo , con  questo  ciò  - che 
gli  manca.  L’ istruzione  non  è il  fine  assoluto  dél- 
r insegnàraento,  ma  un  semplice  mezzo  — Bello  è ' ' . 
quel. sistema  che  è diretto  allo  sviluppo  di  tutte  le 
facoltà  spirituali  e morali  insieme.  Chi  pretende 
limitarsi  all’ intelligenza  trascurando  il  sentimento 
trova  che  questo  si  vuol  aprire  una'  -via  àd  ogni 
modo,  perchè  elemento  intimo  ed  inseparabile  del 
jpensiero,  cui  dà  una  speciale,  tinta, ed  espressione. 

Dal  difetto  di  quest’  armonica  educazióne  deriva  rie- 
oèssariàmenle  ' la  sterilità  deH’ immaginazione  e • la' 
mancanza  d’ ispirazione  nelle  arti  belle.'  Lo  studiò. 
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che' non  ispira  amore  per  la  scienza,  e l’istruzione  . 
religiosa,  che  lascia  freddo  il  cuore,  riescono  "più 
di  danno  ehe  di  utile  al  civile  consorzio.  Nello  stes^ 
modo  lo  sviluppo' di  una  sola  facoltà  dello  spirfto 
. unìaiio  non  può  che  danneggiare  le  altre  senza  gio- 
vare 'a  sè  stessa.  La  coltura  ad  esempio  della  sola 
attenzione  fortemente  tesa  non  può  a meno  che  àr- 
restàre  il  libero  slancio  deirimmaginaziorte,  la  quale 
- alla  sua  vòlta^  rimarrèWjc  sterile,  quando  il  pensiero 
non  venisse  fidentemente  àbbandonalo  al  sentimento 
che  lo  deve  fecondare.  ' La  memoria,  che  in  molte 
scuole  è quasi 'eschisivaménte  coltivata,  a~che  giova 
quando  l’ intelligenza  ed  il  sentimento  non  ci  hanno 
parte?  Si  avverta  però  che  coltivando  armonica- 
mente  le  facoltà"  dell’ intelletto  non  per  sè  stesse, 

■ ma  pel  fine  cui  sono  destinate,  è necessario  che  si 
esercitino  di  preferenza  le  pò  leu  re  più  "deboli,  e 
quelle  in  ìspecial  modo  che  riescono  più  utili  eiie-  • ’ . 

cessane' in  particolari  occasioni;  perchè  le  diverse 
arti  esigono  disposizioni  speciali,  onde  .possano 
dare  Ì‘ migliori  frulli.  Cosi  pure  le  verità  che  sMn-  - 
segnano  debbono  essere  convenienti  alla  condiziono  ' • 
dei  fanciulli  ed  applicale  ài  casi  diversi  della  vita.  i 
L’  educazione  intellettuale  non  ispiri  mai  voglie  o • > 
desiderii^  d’ambizione  che  rendono  fttnesla  la'realtà.  •• 

« Diffondi,  dice  il  Pellico,  illuminali 'pensieri  sulla'  • ~ 
classe  poco  edùcala;  ma  non  quelli 'che  sono  atti'  ' , 
a farne  genie  sciolta,' sentenziosa  e maligna.'  Nòn 
le  ollrespinte  declamazioni  che  piacciono  tanto  nei  ' 7 
romanzi  e nei  drammi  volgari,  ove  sempre  gl’infimi 
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di  grado  sono  dipinti  come  6roi,  èd  i- maggiori  co- ’ 
me  scellerati  ; ove  tutta  la. pittura  della  società.^ 
falsata  per  farla  abbonire  : , ove  il  ciabattino  • vir- 
tuóso ó quello  che  dice  insolenze  al . signore  ; qve 
il  signore  vrrtuo.<*o  è quello,  che  ^sposa  la  figlia  del' 
ciabattino;  ove  firio'i  masnadieri-  si' rappresentano; 
ammirabili  , affinchè  paia  esecrando  chi 'non  li  am- 
miri. Gli  illuminati  pensieri  dà  diffondersi  su  gli 
ignoranU  della  bassa  classe,  sona' quelli  che  li  pre- 
servano'dall’  errore  e dqir  esagerazione;  quelli  che* 
senza  volerli  far  vigliacchi  adoratori  di  chi  sa  e può 
più  dicessi,  imprimono  in  loro  una, nobile  disposi- 
zione ai  rispetto,-  alla"  benevolenza  ed  alla  gratitu- 
dine ; quelli  die  li  allontanano  dalle  furenti  e scioc- 
' che  idee  di  anarchia  e di  governo J plebeo  ; quelli  7 
che  insegnano  loro  ad  e^rciìare'con  religiosa  di- 
gnità gli  oscuri , .ma  onorevoli  uffizi  cui  la  Provvi-- 
. denza  gli  ha  chiamati  ; quelli  che  persuadono  loro  . 
, essere  necessarie  le  disuguaglianze  sociali,  sebbene,  ^ 
se  siamo  virtuosi,  riusciamo  tutti  uguali  innanzi  a 
Dio.  » / - . " , . . . 

■ Sul  medesimo  proposito  non  possiamo  ‘esimerci 
dal  trascrivere  uno  squarcio  di  quel  valente  filosofo 
che’ è. il  Tommaseo,  giacché  vorrem  bene  che' gli, 
educàto ri  italiani  capissero  una  volta  che  l’ istru- 
' ..zioue  che  si  vuole  resa  universale  ^non  è già  quella  - 
che  induce  ad  uscire  dalla  propria  condizione , la 
qual  . cosa  porterebbe  un  terribile  ' sconvolgimento 
sociale,  ma  quella  che  nobilita  colle  virtù  domesti- • 

' che  e. sociali., e dà  quella  dottrina  elementare,  che 
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' .nella  complfcazione  della  rwoderna  società  riesce  in-  ' 

’ dispensabile  ad- ogni  condizione  • ,d’  uomini.  « Non  ‘ 

, si  può  riguardare, ;‘egli  dice,  senza^  dolore  c terrori*  - 

la  smania  che  spinge  1’  artigiano  non  ‘ pezzente , il  . 
jTistico  rincivilito,- il  servò,  il  bracciante  a levare  I 
loro  figli  a condizione  più  alta  della  paterna  ; a -vo-  - ^ - 

loro 'fin  dalla  culla  ^estabilire  lalorp  vocazione;  a 
porre  nei  sognali  loro  lucri  venturi  esiziali  speranze.  - ■> 
Quandó'io  veggo  certe  scuole  leMerarie  rigurgitanti 
di  alunni,  quando  veggo  nelle  università  d’ anno  in 
anno. crescere  a faria  il/numero  dei  sapienti,  non  ' 

posso  contemplare  questo,  ad  altri  forse  allegro  spet-  ' •. 

tacolo',  senz^  volgere  con  ispavento  lo . sguardo  al  , 
non  lontano  avvenire.'  È egli  possibile , ‘dico  . fra 
me,  che  tutti  cotesti  appetiti 'trovino  .pastura  ? 
códesta  concorrenza  così  raffinata  sai-à  ella  sèmpre  ,■ 

tanto  onorevole,  quànt’ è bramosa -ed  importuna?  • ; ' 
Quel,  giovane  che  nelle  storie  greche 'e  latine  avrà  ’ . ^ • 

riscontrato  si  spesso  il  nome  di  libertà,  che  avrà ' 

- forse 'nel- segreto  .silo  è nel  consòrzio  di  fervidi  ’ • 

amici  ostentata  rAlficriana  iracondia  ; giunto  all’ etìi 
di  chiedere  un  pane,  impotente  ornai  a guadagnarlo  • ” . 

' QÓri  1’  onorata  fotica  dell’  arte  paterna,  'si  Chinerà  a'  . 

quegli  nomini 'che.  egli  disprezzava,  si  caccierà  tra. 
quella  turba  ch’^i  contemplava  sdegnoso  dall’  alto  ? 
ed  allora,  ó il  cuore  si  cangia, « quale  umiliazione! 

-o  dissimula,  e, che  fomento!  Vedete  quesl’altro  che 
da  educazione  troppo  forbita  trasse  novelli  tìisogòi,  •'  . ' 

ai  quali  nella  sua  condizione,  non  può  soddisfare;  • 

. come  sosterrà  egli  il  lungo  tirocinio  di  professione  . ■ 

' - . . \ 

^ : f ' • *v  - i 

. . . * ■ i 
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difficile?  coipe  si  farà  largo  Ira  .la  fólla  degli  emuli  • . ' 
0 più  accolli  0 più,  favoriti?  Come  potrà  sent-' 

‘"pre  vincere  le  tentazioni  che- più  facile.. via  di  arr 
ricchire  gli  additano . l’ adulazione.,  TJinpostura  , ‘il 
brogliò  ?. 'Irascio  i corrotti  che  la  {>rofessione..non  - 
ancora  abbracciala  abbandonano  per  marcire  uel- 
r ozio  ed  i deboliv  che,  rimangono,  a inezza  via.  Ed 
ecco  turba  d’ uomini  nel  tìor  dell’  età , nel  rigoglio-  ^ 
del  desiderio.- languenti  in  forzata  ,o  volontaria  iner- 
zia, onero  in  operosità  più  deplorabile  ’deirinerzia 
stessa;  0 briganti,  o soverchiatori,  o astiosi  iracon- 
di, malcontenti  e della  passata  condi^àone  e della 
presente,  di  sè  stessi  e di  làltrui tratti  a deside- 
rare imo  stato  nuovo  di  cose  ,'  ove  an eh’ essi  tro-  ; 
vare  loro  pasto.'  Quindi  squilibrio,  mal  essere  ne- 
gli ordini,  sociali,  invidia,  smania  d’ imitazione  ; am- 
bizione impotente  , ridicola  , rovinosa.  A fasci  di- 
slribuisconsi,  ogni  anno  in  non  poche  parti  d’Italia 
- lauree  inediche  e lauree,  legali;  e ira  tanti , laureati 
un  ricco  ed  un.  nobije  sr  conterà  di  cento.  A man- 
tenere questo  sciame'  converrebbe  moltiplicare,  in 
infinito  le  liti,  gl’  impieghi  e le, malattie;  nioltipli- 
.carle  segiiatanlenlc  nelle  grancU, città  perchè  quivi 
tutti  i laureati  si  radunano.,  arrossendo  o tremando 
che  la 'fortuna  gl’ invii  magisU  ati  o medici  di  cam- 
pagna.. Se  cotesto,  aumentare  di  bisogni  fittizii  sia  „ 
cosa  buona  altri  giudichi.  E la  radice  del  male  è 
nell’ imprevidente  avidità  o nell’ orgoglio  dei  padri, 

'al  quale  sono  tentazione  le  istituzioni  dominanti  nel 
più  delle  scuole  di  Europa.  , So,,  all’ incontro,  l’isti- - , . 
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lozione  prima  insegnasse  a sentire  i doveri,  le  (lol-  ’ • 
cezze,  i compensi,  la  dignità  del  proprio  stato,  per 
umile  ch’egli  appaia;'  se  lo  rendesse  ragguardevole  ed 
amabile  con  dare’ a conoscwe  il  legamc'clié  stringe 
r un’  arte  a tutte  le  parti  dell’  umano  sapere , con  , 
allargare  a questo. modo  i^confini  delle  professioni  .. 
manuali,  e, far  padrone  di‘ più  di  una  ciascun  cit- 
tadino; io  non  so  qual  d^nno  n’avrebbe  la  gloria 
delle  scienze  e delle  arti  gentili.  » 
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NEGLI  anni  primi.  - ; . 


. (Àme  si  sviluppa  l’ attenzione  sulle  cose  e poi  sulle  qua- 
lità. — Come  nasce  la  riflessione.  ‘ Prima  coltura  del 
linguaggio.  — Ragionamenti  infantili.  — Interrogauoni 
e risposte.'  — Immaginazioni  intellettiva.  — Memoria. 
— Neccièità  e modi  di  coltivare 'il  sentimento  di  ammi- 
razione. ' ' • ' . ’ ' ■ • • • 


■ Non  v’  è,  dice  Quintiliano,  tempo  alcnno  ^ nella 
vita  deir  uomo  ctie  non  abbia  duopo  di  attenzione  ' - 
" e' coltura,  L’età  infantile  richiede  pur  essa  il  suo 
speciale  sviluppo  dell’  intelletto  non  tanto  .nello  . 
scopo  d’istruire,  quanto  di  preparare  lo  spirito  col-  ■ 
r esercizio  dell’  attenzione,  osseryazione  e riflessione 
ài  veri  studi  in  eia  più  avanzata,  I fanciulli  sono  : 
disposti  ad  imparare  appena  si  possono  Valere  del  • 
linguaggio  per  esporre  i Joro  pensieri;  c quanto  in 
queir  età  riescono  ad  apprendere  rimane  in  essi  in- 
cancellabile per  la  vita.  La' parola  ò il  véro  e più-, 
polente  strumento  della  riflessione  e-  del  ragiona-  , 

' mento  nei  fanciulli.  Esso  non  solo  giova  a trasmet- 
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lere  allroi  le  noslrei  idee;  raa  le  ferma,  le  fnsa  den- 
tro di  noi,  e quasi  le  mette  a nostra  dis][)osmone.  I 
primi  tentativi  intelletiuali  debbono  essere  diretti  a ; 
rendere  i £anciulli  sempre  più  capaci  di  attenzione  ' ' 
_col  farli  guardare,  operare,  ascoltare  e rispondere' 
a tempo  opportuno.  Lo  scopo  che  si  dove  pretìg-  . 
gere  specialmente  1’  educatore  negli  anni  primi  con- 
siste nel  superare  due  difficoltà:  1.*  di  fissare  l’ai- 
tenzione  dei  fanciulli  su  qualunque  cosa  ; 2.®  di 
fermarla  anche  su  ciò  che  non  li  interessa  imme- 
diatamente. A tale  effetto-  un  mezzo  gli  presenta 
la  natura,  la  tendenza  stessa  cioè  del  fanciullo  a , 
fuggire  il  dolore  e cercare  il  piacere.  Nodello  nella 
vita,  ogni  cosa  lo  colpisce,  ogni  nuovié  sensazione 
esercita  su  lui  la  massima  influenza,  quando  attorno 
ad  esso  regni'  la  quiete  e la  calma  conciliatrice  del- 
r attenzione.  , ’ ' , , ' • 

.'Finché  non  vi  sia  attenzione  involontaria,  iKui  vi 
potrà  mai  essere  la  voJontaria.  Se'  il  fanciullo 
guarda  vagamente,  ascolta  con  distrazione,  riescono 
fugaci  tutte  le  cognizioni  che  può  acquistare.  Come 
le  idee  morali  dipendono  da  quelle  di  cose  sensibili, 
come  le  idee  astratte  hanno  loro  origine  nelle  idee  . . , 

di- cosè' concrete,  poco  si  può  sperare  per  la  mente  ' 
é pel  Cuore  da  chi  non  cominci  per  tempo  a for-  . 
marsi  idee  esatte  delle  cose.  Quando,  i genito! i, 
incominciando  egli  a~camnnnarc,  non  gli  saranno 
sempre  atlomo  a fargli  evitare  ì pericoli  .e  ad  al- 
lontanarlo dai  piccoli  inconvenienti  della  vita  fisica, 
avrà  interesse  prima  di  movere  il  passo  a tentare  ‘ 

•17' 
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il  terreno^  a toccare 'i  mobili,'  ad' evitare  gli  spigoli 
dei  mun,  allin  di  fuggir  il  dolore  altre  volte  provato- 
per  inesperienza  od  inavvertcJiza.-  - Se  egli  cade  da 
scalini  0 per  intoppi  o per  isdrucciblo, piangerà;® ma,  ■ 
appena  cessalo  lo  c sfogo  natui’ale,  lo  ricondurrò  sul 
luogo,  ed  a vece  d’ indurlo  à vendicarsi  . del  sasso  o 
del  mobile  con  batterlo,  come  usano  alcune  femmi- 
miccie,  gli -farò  vedere  la  ragione.ed.il  modo  della 
caduta,  affinchè  impari  a giudicare  dove  pone  il 
piede  ed  a posarlo  sodo.  Una  serie  d’inconvenienli 
lo  renderà  cauto,  e questo  6 un  bene  ; ma  affinchè 
non  riesca  pure  diffidente,  il  precettore,  man  mano 
che  occorra  il  bisogno,’,  gli^  farà  notare  come  gli  og-  • 
getti  stessi  che  lo  danneggiarono  gli  possono  recar 
utile,  quando  si  sapfuano  adoperare  conveniente- 
mente. Ed  ecco  chè  per  mezze  del  'dolore  l’atten- 
zione  si  désta,  ed  il  fanciullo  comincia  a formarsi 
idee  chiare  delle  coSc.  Lo  stesso  avviene -per  via 
del  piacere.  . Allorché  la'vista  di  una  pianta,  di  un 
animale,  di  un  bel  giardino  gli  ha  procuralo 
una  dilettevole  sensazione.  Cerca  di  procacciarsela 
altra  volta;  e lasciato  libero  con  alcuni "ramicelli  di 
alberi,  farà  le  sue  piantagioni,  nelle  quali'aequisterà 
un’infinila  serie  di  altre  piccole  conoscenze;  gl'inganni 
lo  ammaestreranno;'le  idèe  si  fissano,  acquista  espc- 
rienza,  incomincia  ad  aguzzare  l'ingegno  ed  a com- 
piacersi dell’  opera  sua^  Esigere  che  i primi  sforzi 
di  un’attenzione  non  ancora  sviluppata  siano  rivolti 
ad  oggetti  estranei  al  gusto  dei  fanciulli,  come  di- 
stinguere le- lettere  dell’ alfabeto  od  a ripetere  al- 

I ' 
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cuni  versi  4»  cui  non  capiscono  iL  significalo^  ò;  vo- 
lere rintuzzare  , e soffocare  un  ingegno  che  appena 
si  4esla.'  S;insegnino  cgse  clw- colpiscono  i .loro 
sensi  nei  fiori,  a:iegU  animali,' in  oggetti*^  bizzarri  j a 
disUnguerne  , le -parli  c l’  oggetto  stesso' dai , segni, - 
come  ad  indovinare  dall’odore,  dal  colore, . dalla 
buccia,  da  una  foglia,  da  un  seme,  da  un  picciuolo 
la  specie  di  un  frutto  diinso  nelle  mani,  od  avvolto 
in  un  fazzoletlo. , L’ educazione  intellettuale,  che 
rende  il  fanciullo  padrone  di  fissare  la  sua  atlen-. 
zione  .su  questo  o quell’  oggetto  .preferenza,^  4*  ' 
prfljcura  un  servizio  che  si.  estende  al  dominio  della 
morale,  rendendolo  per.  „ tal  modo -signore  di.sè 
■stesso.  ' - ... 

..Si -badi  ai  gusti  od  alle  tendenze  speciali  del  fan- 
ciullo por. coltivarli  e prendere,  da.  essi  le  mosse'  allo 
sviluppo  intellettuale.  In  cosa  che,  jiiacc  e per  la 
quale  sente  una  pi'edisposizione,  ferma  voi on fieri  lo 
sguardo,  be'  ricerca  le  parti,  ne  scopre  le  qualità,-, 
l’uso,  le  relazioni,  le  .somiglianze  e differenze  con 
altri;  ascolta  i ragionamenti  che  su  d’essa  si  fanno, 
interroga',  risponde  finché  la  sua  curiosità  resti  ap- 
pieno .soddis  fotta.  • Quando  comincia/ ad  annoiarsi' 
di  una  cosa,  sìa  ipimediatamenle  lasciato  libero; 
phè  alU'imentj  si  disgusta  dell’  osserNàzione,  nè  lo 
istitutore  è ajicora  in  diritto  di  richiedere  in  queì- 
r età  attenzione  fissa  e continuata.  La  molfiplicità 
dogli  oggetti . produce,  in  esso  immediato  disgusto  ed 
indifferenza  per  ciò  appunto  che  lo  si  volevà.^  inte- 
ressare.. Si  scorge  ad  esempio  che  un  faueiullo 
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ama  con  4rasporlo^  di  • reder  fiori,  ed  ecco  che  tosto 
gli  si  presentano' dipinti  fióri  d’ ógni  specie  e colle^ 
ziorii  di  essi 'in  appositi  quadri.  ; Colanla  abbon- 
danza  divaga  inimediatamente  la  sua  attenzione  e si 
raggiunge  lo  scopo  contrariò."  -Air  opposto  invitan- 
dolo oggi  ad  una  passeggiata' per  ricercare  una  data  . 
specié  di  fiori,  eccolo  tosto  contento  che  Vi  precede, 

•e  giunto  sul  luogo;  egli  pel  primo  cerca,  investiga, 
presenta  all’istitutore  fiori  diversi  dal • ricercato,  e 
per  ritrovarlo  interroga  sulla  forma  e qualità  dei 
petali,'  del  calice,  delle  foglie  ; sul'  colore;  sull’odore, 
nè'  si  dà  pace  finché  sia  giunto  a spiccare  il  •fiore  ^ 
desiderato.  Intanto  egli' ha  notizie  esatte  “^sul  me- 
desimo *ed  acquistate  molte  altre  cognizioni  su  di- 
versi fiori:  si  ripetono  gli  sperimenti,  finché' il.  fan-  . 
Ciullo  cangi  gusto,  e nella  sua  volubilità  gli  si  tenga 
dietro  per  fermarne  sempre  l’ attenzione  in  modo 
regolare  e profittevole..  ’ ' ' 

'■  Il  progresso  nello  spirito '^di  ricerca  "'  va  di  pari' 
passo  con  quello  dell’ uso  della  parola.  ,Egli  sc- 
agna ogni  cosa  che  ,Io  colpiscè , c quando  abbia 
• dappresso  l’  istitutóre  a dargli' il  nome,  si  forma 
ben  presto  un'  vocabolario  domestico  che  si  esten- 
^derà  a misura  che  si  allaiga  il  cerchio  delle  sue 
idee:  A tale  effetto  giova  condurre  jl  fanciullelto 
•per  le, vie,  in  chiesa,  alla  campagna alla  riva  dei 
fiunài  e del  mare,  sulle  alture  , a vedere  animali', 
vegetali,  persone  ed- Oggetti  nuovi.  Di  ogni  cosa 
appreriderà  il  nome,  le  qualità,  Fuso,  le  somiglianze 
e differenze  con  altri  già  a lui  noti,  l fanciulli 
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o^e  sono- tenuti  sempre  fra  gli:  stessi 'oggetti  e còlle  . 

..stesse  persone  crescono  colle"  facoltà  spirituali  ih-'  »■  • 
torpidrtc,' selvaggi/ paurosi,  per  ogni  novità,  e pieni  • 

di  vergogna'' ne.l  trovarsi  à contatto  . con  ' persone  . • , 

estranee  alla  famiglia  ; piangono,  si  rincantucciano  ò ' 
fuggono  : e cotale  .'ripugnanza  pecrda  società  ancor-  ' - 

chè  in'  età  inoltrala  si  riesca  a superare,,  lascia  , ;• 

tuttavia  traccia  pei*  tutta  la  vita.  ■ T . 

Riusciti  a fissare  ben'^bene  V attenzione  del  fen-_ 
eiiillo.  su  oggetti  di  suo  gradimeulo  seguendolo/  • ' * 
nella  varietà  delle  sue  sensazioni,.,  eccolo,  disposto  . 

.1  fermarla  ora  su  oggetti  di  nostra  scelta,,  prima.  /" 
Che' lo  scuotono  vivamente,  e poi  man  mano'  su  '• 

quelli  elio  lo  'interessano  meno.  ./A  questo  puntò 
si  gioverà,  ristilutore  di  apposite  descrizioni  e defi-  . . 
nizioni  adatte  aU’clà  "infantile.  Ricordando  ai  fan-  ■ 

ciulli  'un  oggetto  gradito,  per  mezzo  d'interrogazioni 
indurli  a'  distinguere  le  parti  ed  à fàrne  essi  una  ' 
mediocre  descrizjone  ; ovvero  fatta  dal  maestro . la- 
descrizionp  di  \^rii  Oggetti" invitarli  a dirne,  il  nome  . . . 

, man  mano  che  li  riconoscono;  oppure  allèUaré'  i ' 
fanciulli  ad  indicare  un  oggetto  esattamente,  af-  ^ . 
finché. il  preCeltoro  lo  possa  conoscere  senza  che  - . • 

essi  lò  nominino.  Per  tal  modo  quando  il  fanciullo 
indicherà  oggetti  vaghi  con  caratteri  comuni  ad  altri,  - ■, .. . 

appositamente  l’ istitutore  nominerà  questi', -perchè  / - . 

.si  avvezzi  alla  precisione  ed  a distingùerè  i caralleri 
speciali  dai  generali.  Che  imporla  a me  òhe  altri  •' 
per  troppa  fratta  di  vedere  un  sapiente  in  .erba  ' 

.sforzi  là  Ifenerella.  mente  a ritenere  còghizionì 
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srt  ‘cogni/toni,  (fuando  \ó,  con  appositi  eserciti  d’m- 
Iclligenaa  ' prcclispongo  il- farrcfullo'  aila'  Jtoda  istni-  .. 
zione,  nella  quale  ^aggiungerà  e‘  sorpasserà  di  gran  " 
lunga  le  mmrli  precoci  e costrette  à.dar  frutto  anti 
tempo?  '[iDinandiamo  ai  fanciulli  ragione  di  ogiti 
loro  o|»erato  , interroghiamoli  ’ su  lutto  , rispon- 
diamo noltarnenle  alle  loro 'interrogazioni.-  Le  dò- 
rnande  hanno  questa 'uIìIìUt  di  fermare  rattenziorie 
sull’ oggetto' deir inlcrregazìone  e sulle  parole'  che 
.giovano  alla  risposta.  Ed  ecco  nella  riflessione  in- 
terna novello  passo  pèr  lo  sviliippojntellcttualc;  giac*-  ' 
clrò  essa  non  è 'altro  chedr  ripiegarsi  del  pensiero 
ad  osservar  sè  stesso  per  giudicarsi:  quindi  prova- 
deli’ esattezza- del  giudizio  e conseguente ' ragioda- 
mento  adatto  all’età.  E rinnnagihazione,  la  memo'- 
rliì  ed  il  sentimento  come  riesciremo  ad  aiutarne 
lo  sviluppo?  l fanciulli  sono  amanlissipii  dei  ràe- 
'conli,  onde  colfa  massima  attenzione  ascoltano  quelli 
•dejl’ aja  sulle  fate,  sugli  spirili  folletti,  sulle/ strane 
apparizioni  da  cui  non  possono  acquistare  che  false  • 
idee , agitazione  di  animo  e ti  mio  ri  notturni.  Ser- 
viamoci invece  di  questa  favorevole  propensione  nel 
loro  stesso  interesse  con  raccontini  morali,  coll’ e- 
sposizioné  sdei  falli  prin'cipali  della  Storia  Sacra, 
pó<iendo  sotto  i loro  occhi  quadri  corfispoudenli  al 
■ ràc/conto,'  i quali  rendendo  rinsegnàmento  inluilU-o, 
giovano  a fermare  il  fallo’ nella  loro  mente.  'Espo- 
sto il  disegno;  nàluralmenté  interrogheranno  sui  df- 
versi  personaggi  che  si  presentano  alla  vista,  siille 
loro- azioni;  alle  quali  domande  risponderà  l'cduca- 
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lorc'etì  indurrà  alla ‘ loro;  volta  i fanciulleUi  a ri- 
s'pmidere  alle  sue  dirette,  a ripetere  partìtamentc  il 
racconto,  finché  qnslK  siano  in  casò  di  esporlo  non 
solamente  di  per  sè,^ma  a^dar  un,  giudizio  proprio 
sulla  bontà  e malvagità,  dellc^  divei'se  azioni.  ^Ed 
ecco  per.  tal  sinodo  che  riminaginazione  si  desta,  la 

' moineria  si  esercita,  il  séntimentò  si  sviluppa,  o la 
favella  continuata  fa  i suoi  primi  esperimefiti  per 

■ mezzo  di  semplici  proposizioni  staccate.  - L’ imma- 
ginazione si  coltiva  ancora  con  descrizioni  di  og- 

^ getti  non  mai  veduti , le  quali  portano  la  curiositù 
di  conoscerli';,  ed  ecco  nuovi  mezzi  d’istruzione  ; cqsì 
il  sentimento  si  educa  col  non  permettere  che  il  fan- 
ciullo mallratli  o tormenti  un  animale  in  qualsiasi 
modo  per  condurlo  a rispettare  con  maggior  ra- 
gione' i suoi  siiniìi,,  come' vedremo  moglioA  più  . in- 
nanzi. In  alcuni  fanciulli  tutto  >.fa  impressione  , in 
altri  tutto  sfugge,  « ciò, avviene  o {»er  difetto  nella^ 
sensazione  0 p6i‘  debolezza  d’ intelligenza.^  Ques- ti 
ultimi  si  curino  in  tspecial  modo , finché  brilli  in 
essi  pure  la  favilla  del  genio.  Passata , una  certa 
età , nessun  sforzo  ' può  far^  vibrare  corde  rimaste 
sino  allora  mute.  Quanti  uomini,  i quali  sernpi« 
freddi  .e  secchi  calcolatori ,, se  nulla  vedono,  nulla 
sentono^  e se'  non  mai  provalio  una  sensazione  viva 

■ ‘ ed  originale  ci  ò debbono  alla  lor-o  prima  educq- 

. zionel  Se  il  difetto. di  sentimento  ci  priva  in,  una. 
volta  di  una  gran  de  felicità  e di  un  possente  mezzo 
di  consolazione,  peichè  non  ne  dovremo  preservare 
con  ogni  studio  i fanciulli?  , 
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- Si  coUivi  nelto  stesse' mòdo  la  tendenza  all’ imi- 
tazione- c la  ricerca  del  bello,  Celie  gioveranno. 

;noiv  poco  per  gli  esercizi- posteriori.  Il  - bimbo  .vede 
adoperare' l’ago,:  le  forbici,  il  còmpassp, -la  squadra, 
la  sega,  e cerea  d’impadronirsene  por  rifare  quairto 
ba  veduto:  aiutiamolo  in  questa  tendenza,  che  ciò - 
'^ale  a fissare  l’ attenzione  nell’ uso  dei  diversi  og-  - 
gètti  ; feccimnoci  aiutare  a misurare  il  tavolo,  la  ca- 
mera, a contare  oggetti;  rendiamolo, in  una  parola  ‘ 
eminentemente  attivo  e faccendièro.  Il  sentimento 
del  bello  che  sembra  a molti  cotanto  estraneo  al-  ' 
l’età  infantile  , si  manifesta 'tuttavia  col  sentimento  ‘ -C 
di  ammirazione  così  vivo  nei  primi  anni'  della  vita.  - 
Anoorcht  il  fanciullino  rivolga  la  sua  amrairazioóe 
a. -ciò  che  punto  noti  lo  nierila,  deve  tiittavia  venir 
secondato  per  ottenere  in  seguilo- migliori  risultati. 

In  queU’età  non  si  può  conoscere  il  bello  che  na-  ' . 

, SCO  dall’ insieme  e dall’armonia  di  molti  oggetti. 

L’ occhiò  del  bimbo' è piò  ristretto  assai,  e si  ferma 
a contemplare  di  preferenza  oggetti  staccati  e di- 
pinti con  vivi  colori  : quindi  le  statuette  di  gesso  o 
’di 
più 

di  ' rappresetUàre  , le  azioni  umane  e gli  oggetti  da 
lui  veduti , e quando  vi-  può  riuscire  in  parte, ■,’•  lo 
scorgete  tutto  gaio  ed  allegro  che  corre  per  farvi 
fircndér  • parte  alle  sue  eonsolazioni , alia  sua  am^ 
inirazione’é 

• 11  disprezzo  manifestato  pei  loro  giut^hi,'  pei  loru 
filrovati a vece  di  creare  gli  elementi  del  buon 
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gusto,  si  presta  solo  a soffocare, le  impressioni  pia.- 
cevoli  che  ben  dirette  potevano  formarlo,  L’ammi- 
■ razione  ò un  senlimenlò  salutare,  'essa  porta  il  fan- 
ciullo a gustar  i primi  piaceri  fuori  dell’  ordine  li-* 

. ,sico  , dilata migliora  il  cuore,  e prepara  da  lungi 
alla  cpnteniplazione  del  vero  bello  nelle  opere  della 
natura,  per  salire  poi  alla  grandezza,  airimmensità 
' di  Dio.  t " z'  • ' 

Preparalo- così  il  fancrullino  senza  fatiche  e ,noifc  ' • 

. e col  solo  secondare  ed  aiutare  la  natura  al  vero- 
studio  che  richiede  seria,  applicazione  delle  liicollà.  , 
intellettuali,  entrerà  in  un  mondo  non  affatto  nuovo  - - 
per  lui , perchè’  già  avvezzo  all’  attenzione , alla  ri- 
flei^sione  ; all’  uso  del  pensiero,  della  favella  , della 
l'ilentiva;  e col  cuore  aperto  alle  dolci  sensazioni  • 


del  bello  e della  virtù. 


Digitized  by  Googlc 


f 


' CAPITOLO  VXNTESIMOSETTTIMQ. 


. ^ . MODO  DI  COTIVARK.  ' ..  . . 

L A“  P E H C E » I O N E R I O N A D E ' ' 


Percezione  intellettiva  e sue  djverse  specip.  ^ Necessità  deH» 
'coltura  della  percezione  intellettuale.  — Utilità  della  tao^ 
inénclatiira  come  mezzo  di  coltivare  la"^^  percèziohe.'^—  fie’— 
gole  generali  per  da  nomenolaturai  Serie  di  eaerewi 
■'pratici  relativi,  alla  nied^i ma.;  , ^ ■ 


Base  fondamentale  di  ogni  operazione  della  mente, 
ed  alla  quale  concorrono  il  senso  e l’ intelligenza,  è 
• la  percezione  intellettiva  o razionale,  la  quale- giu- 
dica instintivamente  prima  di  tutto  dell’ esistenza  de- 
gli oggetti. che  si  presentano  in  un  modo  qualunque 
'al  setisi,  delle  loro  qualità, azioni,  relazioni,  ecc.,  affin 
di  passar  quindi  per. gradi  alla  percezioné  interna  o 
„ giudizio  deir  esistenza  di  noi  medesimi  e deH’w  pen- 
sante- Gli  è per  mezzo  di  e$sa  che  il  fanciullo  ve- 
nuto al  mondo  sprovveduto  di  ogni  maniera  di  no- 
zioni sulle  cose  dà  principio  alle  conoscenze,  le  quali' 
in. seguito  va  sempre  più  dilatando  ed  estendendo. 
Egli  incomincia  colla  percezione  degli  og- 
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getti’ che  prodacotto  una ‘reale  rsensatione  sugli  òr- 
gani còìporei  e passa  quindi  allà  ìvegalivn.,  ossia  à 
quella  che, dipende  non  più  dal  sentimento  esterno, 
ma' bensì'  da  una  relazione  qualùnque  arbitrària  che 
corre,  tra  essa  e le  cose  da  noi  percepite  col  mezzo 
•dei  sensi.  Così  dallo  scorgere  un’ opera  qualunque 
' déll^arte,  percepisce  ilgiovanétto  resistenza  dell’ ar- 
tefice che  la  seppe -ideare  e condurre  a 'fine;  come 
dall’ esame  delle  meraviglie  della  ' natura  giunge,  a ' 
percepire  1’esistenza del  Supremo  Fattore.  'Da  que- 
sta percezione  nelle  ragioni  del  mondo  fisico , spi- 
rituale e->  sopranaturale  si  alza  a poco  a poco,  siu- 
, chè  giunge  nel  campo  delle  scienze  ad  afTei’rare  i 
principiì  generali  che  applica  ai  casi  pratici  Molla 
vita.  --  . ; 

È bensì  vero  che  la'  percezione  dipende  più  dalle 
circostanze  in  cui  si  trova' un  fanciullo , ■ che  dal- 
l’opera dell’ educatore;  ma  non  si  potrà  pcrciòMe- 
durre  che  debba  essere  abbandonata  a sè  s,tcssa-, 
senza  coltura  di  sorta.*  < Affinchè,  dice  Edoardo  Mild, 
ralunrto  giunga  a conseguire  percezióni  chiare  e non 
soltanto  dubbie  e confuse;  perchè  non  rivolga  la  sua 
attenzione  soltanto  a ciò  che  "è  virtuoso,  ma'ben 
anco  a crò  che  è importante  ; perchè  noti  con  fa- 
ciltà  e precisione  anche  le  più  minute  differenze  ; 
■perchè  non  sia  ristretto  il  circolo . delle  sue  osser- 
vazioni ' e non  breve  il  momento  della  doro  durata, 
fk  duopo'che  l’educazione  provveda  fin  dagli  anni 
più' teneri  a stabilire  il  fbndamento’  di  questa  col- 
tura. * ^ ‘ ■'  • ■ 
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' I fanciulli  che  si  pre;§enlaho  alle  scHole  primarie 
, dpvrebbero  già  avere  sviluppata  questa  - facoltà  col 
inmo  degli  esercizi  rndicat'i  nel , capitolo'  prece-' 
dente,  e l’opera  del  maestro  sarebbe  allojra  di -molto 
semplificata  ; ma  raramente  ciò  avviene,  e r.educa-,  • 

. . lore  .esperto  si  trò va  nella  necessità  di  premettere 
lo,  sviluppo  della  percezione  ad  ogni  altro.  , A tale  - 
effetto,  a vece  di. entrar  tosto  nel  campo  delle  astra- 
zioni, come  avviene  di.  frequente,  senza  che  le  co- 
.. . gnizioni  esposte  siano  basate  sul  mondo  reale  e sen- 
sibile, si  fermi,  il  maestro  a preparare  là  via  col 
mezzo  di  un’esatta  percezione.  E come  Le' idee  hanno 
duopo. delle  _parolò  per  la  loro  manifestazione,  eccqci 
alla' necessità  della  nomenclatura  ordinala,  per  la 
(juale  r idea  richiama  la  parola  che  la  rappresenta 
li  questa  la  corrispondente,  idea.  La  nomenclatura 
' [idi  è indispensabile  nella  massima  parte  delle  prò-' 

. -vinoie  italiane,  nelle  quali  i fanciulli  apprendono  dalle 
famiglie  il  dialetto  ed  hanno , necessità  d’ imparare 
a sostituire  ai  tèrmini  della  provincia  i ' nazionali  , 

' nei  quali  sono  scritti  i libri  che  debbono  servire  alla 
loro  istruzione.  Si  faccia  imparare  il  leggere,  senza 
esercizi  prepa'ratorii  di  nomenclatura  e si  acefe- , 
scerà  la  noia  allungando.il  tempo  dell’apprendere,  ^ 
perchè  più  difficilmente  si- rilcvoranno  parole  non  , 
mai  prima  sentile  a . pimnonziare.  Di  più  .non  po- 
lendo .capire  che, a grande  stento  il  significato  delle 
proposizioni  lette,  a nulla  gioverà  da  lellùra  come 
chiaye.di  cognizioni.  S’introducono  in  seguito  i gio- 
vanetti allo  studio  della  grammatica  ossia  aU’artedi- 


ì • . Googic 


MODO  pi  COLTÌTÀKE  I.A  PERCEZIONE  HAYIONAPE  ‘ 2(59 

scrivere  correttaraertte;'  e per  mezzo  di  definizioni  e 
, di  regole  si  vuoi  far  apprendere  ad'.ogni' còsto  una  • 
scienza,  la"  quale;  perchè  non'  fondafa' sulla  nomen- 
. Telatura  non  ave^ido  ragione  di  esistenza,  non  pro- 
. duce  frutti  di  sorta.  Cosi  dicasi  pel  conipoirè  ; al 
quale  esercizio  durano  si  grande;  fiitica  i giovanetti 
c rion  inai  riescono,  benché  colla  testa'  ripièna  di 
regole  e precetti,  senza  che  rifacendosi  da  capo  in- 
' coniiiicilio  quégli  studii  delle  parole  trascurati  nella , 
prima  età.  - - ‘ . 

- La- nomenclatura  conie  quella  "che  insegna  a no- 
minare con' ordine  le  cose  ai  fanciulli  dev’essere  il  '' 
principale  insegnamento  nella  prima  classe  elemen- 
tare, e continuato  come  acccssoriÒ"nelle  altrp"  classi 
, progressKe;  FTssa  giova  ih  ispecial  modo  a colti- 
*■  vare' la -percezione  inteHettualo' col  rendere  chi aje 
le  percezioni  confuse  degli  allievi,  e col  moltiplicaré  : 
per  quanto  più  sia  possibile  il  numero  di  esse  ; c 
ci  reca  inoltre  l’ inestimabile  vantaggio  di  far'ap-  ' 
-prendere  praticamente  la  nazionale  favella,  c di  ser- 
- vire  d’intermediaino,  di' avviaménto  allo  studio  téo- 
rico  della  lingua.  — F fanciulti  di  éti  ancor  te- - 
; nera,  dice  l’Aporti,  al  vedete  un  nuovo  oggetto  to- 

• sto  ne  chiedono- il  noine.  E perchè  non  potrebbesi'  ‘ 
ed  assai  .utilmente  approfittare  della  loro  curiosità, 

ora  per-^acctescere’  la  sòmnfia  delle  loro  cognizioni  , ‘ 
coiroffrire  alla  loro  Considerazione  oggetti  di.,  necés-'  ' ' 

• saria  ed  utile  conoscenza,  ora 'chiedendo  il  nome  a , 
loro  ignoto  di  oggetti  che  già  ben  conóscono  ? Si 
otterrebbe  così  il  sensibile  vantaggio  di  apprènder  ' 

. • «*  ' * .*  T ' 

• r 

t ' > . . . 
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ad  essid  prhni  elementi  della  lingua,  e ciò  non. per 
mezzo  delle  regole  grammaticali  ' superiori  a quelle 
deboli  intelligenze  ; .ma  per  la  via  di  fatto,  la  quale 
è sommamente  appropriata  a^4‘^eiretà.  »- 
In  questo  insegnamento  come  in  qualsiasi  altro 
è duopo  proeedere  dal  noto  aH’ignolo,  dal  facdoal 
dilìQcile.  Il  maèstro  procederà  dal  nota  all’ignoto: 
1.“  allorché  ponendo 'mente  allo  stato  intellettuaj^.ed 
aH’ età  dei  fanciulli,  viene  a conoscere  di  .qual  ge-' 
nere  d’istruzione  accidentale  o volontaria  si  trovano 
in  possesso  ; 2."'  quando  presenta  innanzi  agli  occhi-' 
del  fanciullo  l’oggetto. da  esaminarsi  o ideale- o rap^ 
presentato , od  almeno^  descritto  col  mezzo  di  so- 
miglianze con  altri  oggetti  conosciuti.  Procederà  dal 
‘facile  al  difficile,  quando  seguendo  la  graduazione 
del  p<m§ierOj  mette  innanzi  prima  il  tutto  e poi  le  sue. 
parti;  prima -gli  oggetti  più  sensibili,  e poi  i meno 
appariscenti  ; prima  ciò  che. si  trova  fuori  del)’ uo- 
mo per  passare  in  esame  quanto  sta.  in  noi  per  ciò 
che  riguarda  il  corpo e poi  lo  spirito»'  K qui  si, 
badi  che  la  nomenclatura  .non  ha,  solo  per  oggetto 
di  indicare  gli  esseri  spirituali  e corporei  ; ma  an- 
cora le  loro  parti  ,c  qualità  , proprietà,  azioni,  rela- 
zioni,. ecc.  -Nè  lo  studio  della  nomenclatura  devo 
essere  «uguale  per  ogni  specie  di  alunni;  perchè 
tolta  quella  che  riguarda  le  idee  più  generali', 
altre  sono  le  cognizioni  speciali  che  si  richiedono 
ai  fanciulli  delle  città,  altre  a quelli  dei.villaggi  ; , 
ed  inoltre  ogni  professione . vuole  la  sua  nomen- 
clatura speciale , come  -speciale  nomenclatura  ri- 
chiedono i due  sessi. 


' V'  ■ . ' ' ' , 
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Jn  qtianto  alla  nomenclalura  genei;ale  può  questa  es- 
Wreaucer  più. o" meno  estesa  seconda  il  maggiorja 
minop  tempo  che  i faaeiulli. hanno  di  frequentace  la 
scuola,  0, secondo  la  quantità  di  altre  materie  che 
.si  devono  spiegare,  dal -maestro.  La  nomenclatura  .. 
generale  deve  rivolgersi  prima  agli  oggetti  cosraolo-  . 
gici,  rper  passare  in  seguilo  allo  studio  dell’uomo  e 
fM)i  a quello  di  Dio  e della  religione.  .Deve .'inco- 
minciare dagli  oggetti  cosmologici,  -perchè  il  fan-f^  • 
ciuUo  tende  prima  a conoscere  le  cose  che  più  lo.,  - 
colpiscono,  quali'  sono  gli  esseri  della  creazione  ; nè 
passa  allo  studio  di  sè  stesso  ,•  che  allorquando  la 
percezione  ha  fatto  le  prime  prove  nel  mondo  esterno. 

. Benché  la  percezione  intellettuale  sia  la  facoltà  ' 
partioolarmenle  eccitala  con  questi  esercizi  di  iio- 
menclalura,  ciò  non  ..toglie  che  vengano  in  aiuto 
r atliiiizìone  , 1’  osservazione  , 1’  analisi  la  sintesi  , 
l’astrazione  e la  memoria  ; giacelvè  l’intelligenza  agi- 
sce il  più  delle  . volle  come  unica  forza,  quantunque 
filosoficamente  comprenda  più  alti.  Inréro  per  ben 
conoscere  un  oggetto  dopo,  di  averlo  percepito  va- 
gamente, è necessario,  che  si  fermi  su  d’esso  l’at- 
tenzione ,-  lo  si  \«gga  pel'  minuto  che  1’  osserva- 
zione lo  esamini  tiel  suo  insieme, 'che  I’  analisi  le 
divida  nelle  parti  di  cui  consta,  perchè  la  sintesi  lo 
ricomponga  nuovamente,  onde  coll’astrazione  si  se-  • 
paHno  alcune  sue  qualità,,  azioni  e relazioni  da  al- 
tre per  discéndere  alla  classifìoazione'  secondo  un 
dato . sistema.  Là  memoria  poi  ritiene  tutto  che  ' 
venne  appreso  sui  singoli  oggetti,!  loro 'nomi,  ed  '. 
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una  sequela  di  essi  ogni  specie  che  de\’e  ripe- 
tere appena' ridriesia  ;■  nonché  es*poiTe  per' mezzo 
di  proposizioni  staccate  quanto  sa- su  ciascuno,  di  ^ 
essi.  Cotale -ginnastica  intellettuale  apre  le  facoltà 
mentali  del  fanciullo,  lo- eserci tir  nella  lingua  é lo  ; 
prepara  màrarigliosamente  allo -studio  della  granir 
malica  teorica,  col  mezzo  della  grammatica'  pratica 
che  è la  nomenclatura.  Non  si  avrà  ^ più  che  a 
cambiar  nome  alle  partì  del  discorso , chiamando 
aggettivi  quelle  che  si  dicevano  qualità;  verbi  i nomi  ‘ 
delle  azioni,  preposizioni  i segni  di  relazione  e così 
dicendo.  ^ 

A compimento  del  presente  capitolo  esporremo 
una  sèrie  ristrettissima  di  esercizi  di  nomenclatura, 
che  si  possono  percorrere  in  una  prima  Scuola  ele- 
rtientare  sezione  inferiore  e superiore,  nello 'spazio 
di  uno  0 due  anni  insieme  coll’  esercizio  del  con- 
teggio pratico'  e"  della -.lettura.  Coudi  ’esei-cizi  si 
trovano  ampiamente  sviluppati ' nella  Guida -di  Gio- 
vanni Parato,  nel  Manuale  di  .Ferrante  ’ Aporti , c 
nelle  Tavole  .Sinottiche  del  professore  Giovanni  Bat- 
tista Peiretti,  alle  quali  ranno  congiunti  bellissimi 
dialoghi  .sulla  facoltà  dell’ anima  umana  per  lo  svi- 
luppo della  percezione  interna.  ■ Giovano  allo'  stesso 
'fine  l'- utilissimo  Vocabolario  domestico  delle  arti  e * 
mestieri  di  Giacinto  Carena,- nonché -le  Lezioni  del 
cavaliere  Boncompagni  sui  sensi  dell’ uomo,,  le  . Ta- 
vole'IHografale  unite  alla  Poliantea  del  professore 
Feccia’ (opera  divenuta  preziosa  e che  noi  desi- 
deriamo rinnovata  in  altra  edizione),  ed"  il  Ma-  • 
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nuale  di  scuola  preparatoria  del  Rosi,  ài.  quali  tutti 
rimandiarno  i maestri  per  ^op'pprtuna  uornia.  , 


i ESERCIZI  SULLA  NOMENCLATU  RA  DELLE  COvSK. 

A.  Cosmologia.''  ' ” > .r-  . 

■*  > , ‘ 

a)  Nomirlarc  i principali  astri. 

b)  indicai'c  i diversi' nomi  di  tempo. 

c)  Nominare  le  priucipali- meteore  acquee,  luminò- 

Se',  igneo  ed' aeree.  - ' . - 

d)  Accennare  gli  accidenti  geografici  e cosneografici.  - ' 

e)  Distinguere  i corpi  artificiali  dai  naturali,  > * 

f)  Dire  le  principali  figure  geometriche.  - 

gj  Nominare  f principali  corpi  inorganici , come 
. combustibili,  metalli  e pietre.  ' 

h)  Nominare  i principali  vegetali,  cioè,  funghi , al- 

ghe, gramigne,  efl>e,  alberi  fruttiferi  cd  infrul- 
tiferi,’  le  parti  di  'un  fiore,  di  una  foglia,  di  un 
tronco  d’ albero. 

i)  Noriiinarc  le  vaHe  specie  di  marntniferi,  Uccelli, 

rettili,  pesci,  insetti,,  molluschi  e zoofili.  ■ 

Zt.  ^Antropologia, 

aj  Nominare  le  parti  principali  e secondarie  del 
corpo  umano.  ■ ' ' > , 

b)  • » i cibi  e le  bevande  dell’  uòmo,  • V 

c)  le  veStimenla.  •'  ■ 

d)  "6  i luoghi  d’ abitazione  e loro  parti.  • *. 

18 
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rj  Ntìriirnaìe  i mobili  di  casa,  .gli  ulensili  di.  cu- 
' • ’ .ciiva,  ed  arnesi  di . cantina.  . ••  v 

fj  ...  i>  le  diverse  eia  dell’  uomo.  • 

fj):  ' » i nomi ‘ di  parentela. 
f>j  d‘"  i termini  di  autorità.'  \ 

i)  » le  professioni'  ed  arti.  . -r 

' l)  ì>  gli  strumenti  fabbrili. 

♦«y  Indicare  le  diverse  specie 'di  moto.'  • 

p)  I)  ' la  diversa  civilizzazione  dell’  uónm. 
ok  y>  •'  le  varie  specie  di  governo. 

p)  ; » ^ la  diversa  struttura  forn>a]  colorito  de-  . 

; gli  uomini. 

y 

(j)  9 > . le  facolfà  inleUeUuali  dell’ uomo, 

> i diversi  senlijuenti  morali-.  . . 

fV  ’ . « ' le  principali  virtù  e vizi  opposti^.  . 

’ ■ ' * ' ' ’ ' < 

. ('.  Dio  e la  Religione.  . ' 


a)  Noiiiiiiare  i principali  attributi  di  DiO'  conside- 
rali in  se,  riguardo  alle  creature;  i principali 
attributi  di  ciascuna  delle  persone  della  , San- 
tissima  Trinità.  . ’ . ' 


è}  Nominare  i principali  misteri  della  nostra  reli- 
■ ■ gione.  , 

cj  » . be  cose  ohe  si  riferisconò  al  cullo  di 
• . : : . - Dio.  ■ ■ ■ - - 


dj  9 ■ le  preci  pubbliche.  ' 

ej  ■ » i luoghi- destinati  al  Sacrificio.  ', 

f)  » gji  arredi  di  chiesa,  di  altari,  d’indu- 

mento,’r .vasi,  sacri. , 
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*-  • f ■ 

■ijj  Indicare  le  feste  di  I>ìq,  della  S$.  Vergine  , e dei 

' • ■ Santi.  ‘ , ' ' ’ ’ ’ . 

fi)  Indicare  la  gerarchia  ecclesiastica.  • ' ■ 

, , \ ‘ 

i • . . • • 

2.^K^iKRCIZl  SlU.LlV QUALITÀ  UKLLK  COSK-.  • 

fì)  Applicare  una  o più  (jualità  ad  un  oggetto  do- 

mestico  qualunque  che  venga  indicalo.*  " . - 

, h/  Indicare  gli  organi  del  sensi  mediante  i quali  ■ ^ 

date  qualità  si  percepiscono  negli  oggetti. 
r)  Nominare  qualità  tisiche  c morali  in  dati  og- 
getti, e distinguere  le  une  dalle^  altre. 
d)  Distinguere  le  qualità  essenziali  dalle  acciden- 
tali, ed  applicarne  delle  une  e delle  altre  ,a.  ■' 

dati  oggetti.  ^ 

pi)  Volgei’c  delle  qualità  generali  in  nomi  astratti  e, 

viceversa.  ' , . 

f)  Accennare  semplici  qualità  relative  agli  odori , , 

suoni,  colori,  sapori, -ecc.  ' ' , 

Data  una  qualità,  trovare  oggetti  cui  può  veoii- 

applicata.  ' • . . 

' . . * * *.  ■> 
.1  . . • 

ESERClZrSUI.Ui  AZIONI. DEGLI  noti  ETTI.  • ' 

«y  Nominare  più  azioni  esercitate  da  un  essen- 
(pmlunque.  ' ' ’ 

h)  Nominare' più  esseri  esercitanti  una  data  azione.  : . , ' 
c)  Indicare  le  azióni  degli  organi  di  ciascitn- senso.  ; 
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d)  Dire  alcune, awont  che  . l’ uomo  può  fare  sopra 

di  sè,  che  altri  può  fare  sopra  di  lui  e che  egli 
può  fare  sopra  di  altri.  ' ; ...  ' - 

e)  Indicare  le  principali  azioni  che  si  fanno  colh* 

facoltà  spirituali.  ' - 

’f)  Portare  un  giudizio  moi-ale  sul  bene  opinale  di 
una' data  azione  e nominare  buone  e cattive  , 
azioni.  ' . 

g)  Voci  ed  azioni  dei  principali  animali. 

:A/ E fletti  e proprietà  della  terra,  dell’ acqua,  del- 
l’aria  e del  fuoco.  ' 

r - ' - . 

s r _ . ! ; ' ■ ■ . • ••  . ■-  ^ : 

; ' 4.'' RELAZIONI  DELLE  COSK. 

a).  Cercare  una  o più  relazioni  di  uu  dato  essere. 

h)  Data  la  relazione  trovare  più  oggetti  cui  possa 

convenire. 

Nominare  dei  semplici  segni  di  relazione. 
d)  Compórre  una  proposizione  o frase  ove  entri  una 
. ' data  relazione! 

fi)  Trovare  i segni; di  relazione  in  una  data  frase  o 
proposizione.  / r 

5.*  SOMIGLUNZE  K DISSOMIGLIANZE. 

a)  Cercare  il  contrario  di  date  parole  esprimenti 

cose,  qualità  ed  azioni.  . 

b)  Dati  due  oggetti  presi  nei  tre  reg-ni  4ella  natura , r 

tra  corpi  artifiziali  o tra  esseri  metafisici,  "dire 
in  che  siano  simili  o dissimili  fra  lord. 
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-,  ■ - • ^ ^ . • . . 

ti)  Classificare  un  animale  qualunque,  _cioè,  dire  a 

qual  divisione,  legno,  ‘ branca,  classe,  ordine  • ' - 

appartenga.  ' ' 

/)/  Classificare  in  ugual  modo'  ì principali  vegetali  e . 

.minerali.  • ' • . ' ' 

' r).  Dire  a qual  regno  della  natura  appartenga  un  - 

tlato-  essere  e perchè.  ' ' 

' li)  Classificare  le  arti  più  note  secondo  che  lavorano'  > • - 
sopra  oggetti,  appartenenti  al  regno  animale,  ' 
vegetale,  o minerale.  ^ ' 

■ ' 7."  LKCtAMI.  • ' . 

. . . t • - 

Unire' un  oggetto  ad  un  altro  dato  col  suo  le- 
game. - . 

hi  Dato  il, solo  legarne  formare  una  frase  che  abbia  - 
senso  compiuto.  . ' 

e/.  Rilevare  i legami  in  una  data  frase. 
lyyNominare  dei  semplici  legami.  ■ l . . 

. - . ' - 8."  RACCONTI.  - „ - ' 

. A.  * * * 

n)  Raccontare  una  favola  od  un  fatte  stato  caceon-  ' 

- lato  in  italiano.  . , ■ . ' ■' 

/'/  Volgere  nel  dialetto  un  racconto  qualunque  espo-  - 
' - sto  in  italiano  e viceversa.  , . - • , . 
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c/  Decidere  sulla  verità  o falsità,  di  • uua  proposi- 
zione e di  un  fatto. , , « . 

d)  Rispondere  a domande  relative  ad  un  racconto 

morale  o di  Storia  Sacra.  . 

e)  Raccontalo  uri  fatto  -storico  od  altra,  giudicare 

seie  azioni  in  sè  stesse  siano  buone  o cattive, 
e se  le  azioni  buone  non  perdettero  del  loro 
valore  per  intenzioni  aliene  dal  sentimento  del 
dovere,  ccc.  . . . 
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MODO  DI  COLTIV'ARE  D’ATTENZIONE 


Attenzione  e sue  diverse  forme.  — Necessità  deH’attenzion.'T.  •' 
: — Difficoltà  di  svilupparla.  — Come  si  deste.  — Influenza' 
dell’attenzione  sulla  vita.  — Volontà,  valido  aiuto  all’ala 
^ tenzione. , — Cause  di  divagazione.; — Varietà,  c brio  nelle 
lezioni.  — Analisi,  sintesi.  ’ — Insegnamento  della  Lettura 
come  mezzo  di  sviluppare  l’attenzione.  — Esercizi  falativJ 
per  avviamento  alla  medesima.  . ’ 

. ' ' ■' 

La  sola  percezione  interiettuale  non  ba.’sta  a dani’ 
idee'  chiare  delle  .coso  r ma  questa  dev'essere  imm(?r 
diatamente  seguita  dairatleiizione  intellettuale^  ossìa  - - 
dalla  volontaria  applicazione  dello  spirito  umano  sor 
pra  un  oggetto  ^ualunqucy  e può  dividersi  come  la 
percezione  in  esterna  ed  interna.  La  p rì ma  denon li- 
iiala  generalmente'  attenzione,  prende  diversi  nonù 
secondo  il  grado  d’inteositò  o la  varietà  degli,  c^gettè 
ai  quali'  è rivolta;  così  abbiamo ^ 1’ oss<?ri/«2«<mr  se 
r oggetto  è sensibile,  considerazione  o meditàzioìie 
se  l’oggetto  è pui’amente  intelligibile , 
zione  se  l’oggetto  è soprannaturale.  La  seconda  de- 
nominata. riflessione  oonsisle  nel  ripiegarsi  delia  , 
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spirito  umano  sopra  sè  stèsso , o per  avere  cono- 
si’onza  dei  proprii  ' atti,  o per  iscopriré  le  attinenze 
cd  i rapporti  deH’oggeWo  sentito , conosciuto  o vo- 
tuio  ; quella  si  dice  riflessione  psicologica  e (jiiesta 
otilòlogica.'  ' • ' 

■ l^er  ognuno  di  cotali  gradi  è diversi  modi  di 
attenzione  devo  ‘studiarsi  il  inaestro  di  condurre 
l’allievo  con  appositi  esercizii  scolastici,  perchè  in- 
dispensabili* a chi  deve  nella  scuola  acquistare  quel 
corredo  di  forze  e di  attitudini  che  lo  dispongono- 
^ percorrere  senza  indugi  od  inciampi  il  difficile 
ed  intricato  cammino  della  vita.  ■ 

l/altenzione  è 1’  occhio  dello  spirito,  il  punto  di 
partenza  del  sapere  ed  un  avviamento  alla  morale  ; 
le  più  felici  scoperte  per  ruinanità  ebbero  in  essa  la 
loro , base  ed  origine.  Gli  è per  V attenzione  che 
Galileo  scopri  il  vero  sistema  solare.  Colombo  nuove 
terre,  Pitagoi-a  la  teoria^de’suoni,  Newton  la  legge 
di'  gravità.  L’  attenzione  applicata  alle  cose  sensi- 
bili spiega  al  fanciullo  la  ragiouc  ed  il  modo  dei 
fatti  che  si  compiono ' quotidianamente  sotto -i  suoi  - 
occhi,  la  relazione  dell’ effetto  colla  causa;  lo  ehe 
distoglie  dalle  volgari  credenze,  dai  pregiudizi,  dagli  _ 
errori ,“  dall’ anunettere  il  caso,  la  fortuna,  i quali 
non  valgono ‘ clie  a giustificare  la  pigrizia- ed  il 'mal 
volere  nella  ricerca-  delle  leggi  che  governano  gK 
eventi,  cui  non  si  seppero  ripiegare  a proprio  be- 
nefizio ed  al  trionfo  della  giustizia,-.  . 

.-  Senza  attenzione  i fanciulli,  secondo  rii  dette  del 
Haìmista  , hanno  occhi  e non  vedono , orecchie  e 
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non  odono , sensi  che  nulla  portano  al  cervello. 
Ogni  felice  risultato  negli  studi!  dipende  dall’atlen- 
zione*  onde  poco  atto  aH’ufficio  suo. è quell’ isti  tu--  • 
tore,  il  quale  abbandonando  i fanciulli  nell’inerzia 
delie  loro  facoltà- mentali  non  sa  applicarle  a tempo 
tlebilo  alla  ricerca  del  vero.  Il  gran . problema  .di 
rendere  i fanciulli  attenti  imn.  è si  : facile  a risol- 
versi j- come  potrebbe  sembrare  a prima  giunta; 
lo 'che  bene  conoscono  gli  esperti  educatori,  i quali 
ogni  giorno  s’iiiduslriano  a trovare  nuovi-  mezzi  per 
riuscirvi  con  protilto.  1 giovanetti  hanno  una  mente 
farfallina,  la  (jiialc  al- dir  di  Fenelo'n  «è  corauuna 
candela,  accesa  in  luogo  esposto  al  vento  ^ la  cni 
luce  è continuamente  tremola.  Il  fanciullo  vi  muove 
una  quisUone;  ma  prima  ' eluv  voi  rispondiate  egli 
ha -già  rivolli  altrove  i suoi  sguardi  e conia  le  sin- 
gole ligure  dell’intarsiato  jiavimento,  ovvero  i sin- 
goli'vetri  della,  linestra , ed  invano  v!  adoprerete  a 
ricondurlo  al  :^primitivo  oggetto  » . Eppure  ratlenzione  - 
è indispensabile  in  quell’età  in  cui  tutto  si  deve  im- 
parare; onde  reducatore  è tenuto  a rimovere  gli  osta-  , 
<;oli  ed  appigliarsi  a quegl’  incitamenti  - che  valgono 
a destarla  ed  a renderla  attiva.  L’attenzione  è uno 
sforzo  della  mente 'diretto  ad  un  fine:  il  suo  ecci- 
tafnenlo  è la  curiosità,  la  quale  dev’essere  appagata 
<;on  trattenimenti  piacevoli  ed  utili  in  pari  tempo , 
aifinchà  i fanciulli  allettati  in  > principio,  si  rendano 
contenti  e vogliosi  dello  studio.'.  - -Vorrei,  dice. Mon- 
taigne^ die' la  scuola  anziché  ad.  un;  deserto  {fieno - 
di  brandii  e di  spine  , assomigliasse-  ad  un  praté-' 
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reUo 'ingemmato  di  vaghi  fiori;  e sulle  pareti  jì’essa- 
'fossero  dipinte 'l’allegria  e la  gioia,  confomte  fu  ve- 
duto un  giorno  fn  quella  del  filosofo' Speusippo’>. 

' bensì  vero  che,  lo  studio  è cosa  seria  e che 
Poccupazione  richiede  sforzi  contmuali  e ben  diretti, 
i quali  , si  ; possono  ottenere  non  'già  umiliando 
il  fanciullo  idiota  e vantandogli  oltre  • modo  la^ 
scienza  ; ma  col  procacciargli  destramente  Occasioni 
di  doversi  riconoscere  ignorante , col  destargli  la 
' 'dót^  curiosità  or  di  una  cosa,  or  di  un’altra,  la 
quale  ' dev’ essere  'prontamente  soddisfatta.  Onde 
‘quanto  più  s’inspira  in  lui  l’amore  del  sapere,'  tanto 
rheno  proverà  la  noia  dello  studio.  « Havvi  forse 
cosa  più  dannosa,  dice  il  Degerando,  per  la  curio- 
sità dell’infanzia,  di  quelle  scuole  tristi,  oscure,  dove 
goffe  lezioni  cadono  in  maniera  monotona  su  quelle 
giovani  mtellìgenze  schiacciate  sotto  il  peso  di  aride 
formole , dì  regole  vuote  di  senso  ; specie  di  pri- 
gioni , ove  tutto  spira  noia,  dove  1’  allievo  mon  ha 
nulla  da  cercare , nulla  da  desiderare,  dove  è ser- 
, vilmente  incatenato  l a qualche- meccanica  imita- 
zione?, Perchè  non  lasciate  venire  a voi  l’alunno 
' di  moto  proprio  a chiedei’vi  .come  un,  dono,  ciò 
che  vòr  gl’ imponete  come  un- dovere  ? Osservate 
per  lo  contrario  quella  scuola  il  oui'  primo  aspetto 
vi  offre  già  alcumche  di* piacevole  e di  ridente,  il  cui 
ordine,  il  cui  ornamento  ricrea  lo  spirito.  Il  nuovo 
allieto  che  vi  è introdotto  vede  i suoi  compagni  ac- 
correre con  premura,  con  gioia,  disposti  allegramente' 
ad  operare  ; tutto  concorre  a tenedo  desto  ; la  scena 
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ànirpata  cambia  sid  intervalli,  lo- studio  rassomiglia* 
quasi  ad  un  giuoc0.;-  Il  fanciullo  è dapprima  sor-;  ' 
preso,  poi  trascinato  dall’imitazione  vuole  àuch’esso 
mettersi  al  cimento  coi- compagni.  L’isti  luto  re  sa- 
prà destramente  far  nascere  mille  occasioni  inattese  ' ' 
che,,  desteranno  negli  -allievi  il  desiderio  di  ossei-  ■ - 
vare,  il  bisogno  d’interrogare;  Spesso  proporrà  a-  ' ■ 
gara  facili  problemi,  e chiedendo  quanto  sanno  farà 
' loro  notare  ciò  che  ignoravano  e li  metterà  cosi 
nella  via  d’impararlo.  L’istitutore  trova  a tal  uopo  ■ _ 
aititi  attorno  a sè  ; gli  oggetti  famigliari , più  sem-*  . 
plici,  le  produzioni  della  natura , le  opere  d’arte, 
le  azioni  ordinarie  della  vita,  possono  giovare  per 
tenere  viva  la  curiosità;  egli  troverà  mille  occa- 
sioni per  suggerire  dei  pèrchè  e dei  come,  ai  quali 
r allievo  porrà: tanto  maggior  interesse,  quanto  gli 
oggetti  saranno  a lui  più  vicini.  .Imperocché  , si- 
noti -bene  ,.  il  bisogno  di  sapere  non  si  fa  sentire 
che  allorquando  sL comincia  a saper  qualche  .cosa. 
Nulla  v’ha  ohe  i punga  maggiormente  la  curiosità 
quanto  il  far  presentire  a mezzo , ciò  che  si  pro- 
pone 4*  conoscere,  ed  il  lasciare  una  parte 
oscura  accanto  a quella  che  si  manifesta.  Per. ot- 
tener ciò  dobbiamo  far, due  cose:;  allontanare  dal- 
r allievo  tutto  che  servirebbe  a disturbarlo  e pre- 
sentargli un  oggetto  che  meriti  attenzione.  9 
Nelle  scuole  generalmente  si  scorge  che- i fan- 
ciulli di  famiglie  agiate  sono  molto  più  portali  alla 
curiosità  ed  al  desiderio  di  sodisfarvi  che  non  i - 
figli,  poveri , i quali  per  la  vita  monotona  , - poco 
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^ ' alla  a/deslare  la  curiosità  e rinettiludine  dei  pa-  - . 

tentila  SQddisfàrla  furono  abbandonati  alle  loro  • 
che  perce/ioni  confuse.  Costoro  hanno  dnopd  di 
particolari  cure*  dell’  istitutore,  pf^rchè  si  desti  in 
. 'essi  lo  spirito  di  osservazione  ; ma  alla  .loro  volta 
compensano  con  esito  più  felice  dei  piimi  le  cure 
ad  essi  prodigate.  • Quelli,  come  ebbero  molte  per- 
cezioni ma  non  coltivate,  volano  .di  cosa  in  cosa 
senza  fissare  a nessima  1’  attenzione:  questi  .invece 
-avvezzi  al  lavoro  del  corpo  si  piegano  pure  a quello, 
della  mente,  quando  scorgono  per  essi  nell’ istitu- 
tore amorevolezza  e zelo.  Dalle  prime  cure-  pari-  ‘ 
menti  deriva  che  1’ attenzione  è troppo. superficiale 
in  alcuni  fanciulli,  mentre  in  altri  riesce  troppo 
minuta-^  spelta  aircducalore  correggerle  ambedue, 
perchè  -da  quella  procedono  gli  spiriti,  superfi- 
' ciali  i quali' .appagandosi  delle  ragioni  apparenti 
delle  cose  senza  corcare  di  approfondirle  cadono' 
sovente  in  grossolani  errori  ; e da  questa  gli . spi-? 
riti  - così  delti  forti  i . quali  per  troppo  sottilizùire 
precipitano  in  errori  non,  meno  gravi  e nocivi.-  - 
. .-Da  ciò. si  vede  quanta  influenza  abbia  la  .coltura-'  . 

dell’ intelletto  sulle. umane  azioni.  Invero  dall’ esat-' 

. lezza  delle  percezioni  deriva  l’esattezza  dei  giudirii, 
dai  quali  procede  poi  la  tessitura  delle  nostre  azioni. 

.La  volontà  alla- sua  volta  inilaisce  sullo  sviluppo  in- 
tellettuale, poiché  • venendo . questo  basato  sull’  intèn- 
zione  gli  è ad  essa  che  deve-  rivolgerà  l’ istitutore  ; 
perchè  a tempo  ' conlinci  a- far  le  sue -prove  sull’in- 
telligenza ed  a dirigere  e fermare  ri' attenzione  «il- 
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rargómento.deUo'  studio.  In  principio  la  volontà 
non  ha  che  debolissipna  parte  .sull’  attenzione  del 
.fanciullo,  la. quale  è solamente  tratta  dall’interesse 
e dalla  soddisfazione  che  prova  nell’  imparare  ; ma  a 
poco  -a‘  poco  deve  l’istitutore  destare  questa'  fom  ed 
applicarla  al  bisogno  d’ apprendere.  La  volontà  nlàn 
mano  che  rassoda  il  suo  dominio  sulla  mente,  que- 
, sta  va  fornendosi  di  lumi  e cognizioni,  colle  quali 
riacquista  la  sua  indipendenza  e libertà,  riprende  il 
dominio  di  sè  stessa  per  guidare  secondo  i retti 
dettami  le  proprie  azioni.  -V 

La.  volontà  dei  fanciulli  per,  l’attenzione  e l’ap-  ' " 
plicazione  allo  studio  ha  base  il  più  sovente  in  queHa 
■ del  nraestro,  che  non  si  piega  pei’  quante  diffidi  là 
incontri,  e sa  appHcai'si  a quei  mezzi  che  giovano  ’ 
a conciliarla.  La  mente  dei  fanciulli  facile  com’-è 
^ a distrarsi  ha  duopo  che  vengano  allontanati  dagli 
occhi  lutti  gli  oggetti  che  potrebbero  divagarla  dal- 
l’attenzione e raccoglimento.  Questo  è il  motivo 
pel  quale' si  disse  che  la  scuola  dev’essere  lontana 
dai  rumori  esterni  e le  finestre  collocate  in  modo 
che  nòn  diano  adito  allo  sguardo  dei  fanciulli  di 
portarsi  per  ogni  nonnulla  all’ esterno.  Nella  scuola 
.stessa  siano  allontanati  tutti  quegli  oggetti  che  po- 
trebbero cattivarsi  l’attenzione,  come  carte  geogra- 
fiche, disegni , ecC.,  i quali  devono  rimanersi  roto- 
lati-sino  al  momento  dell’apposita  lezione,  perchà 
nello  stesso  modo  che  giovano  aU’inseghamento  cui 
sono  destinati,  possono  recar  danno  a quelle  di  al- 
tra specie.  Cosi  pure  nè  sui  muri,vnè  sogli  abiti 
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0 nel  gesto  del  maestro  non  abbiano  mai  a trovare 

1 fancinlli  argomento  di  distr?7/ione.  Ma  ciò  special- 

mente  cbe  si  richiede,  senza  coi  riescono  vani  tutti 
gli  sforzi  dell’' istitutore  Ò il  più  perfetto  silenzio,  la 
quiete  non  mai  interrotta  nella  scuola  per  qualsiasi 
ragione,  come  già  ampiamente  abbiamo  dinoostrato 
nella  prima  parte  di  quest’  opera.  * " 

. Si  badi  però  che  l’attenzione  dei  fanciulli  non 
venga 'Stancata  con  lunghe  spiegazioni,- le  quali  an- 
noiano, disgustano  è potrebbero  anche  danneggiare 
il  fisico  per  l’ immobilità  che  richieggono.  Una  breve 
spiegazione  su  di  una  materia  sia  seguita  dax  altra 
breve  sti  diversa  materia  1!  intelletto  si  riposa  più 
-nel  cambiamento  che  col  non -far  nulla.  ■‘«-I-.a  va- 
- rielà  delle  lezioni,  dice  Quintiliano,s  ripara  le  Ibrzo 
dell’ intelletto  : la  lettura  dopo  la  scrittura  ci  riposa; 
ma  si  lasci  quando  - ci  stanca.  < Nell’  attendère  a 
molli  lavori  lo  spirito*  acquista  vigore  nella  varietà 
degli  oggetti.  L’intelletto  si  stancherebbe  se, do- 
vesse per  un  giorno  intiero  ascoltale  là  lezione  di 
un  solo  maestro.  La  varietà  basta  per  dargli  nuovo 
vigore , come  il  mutare  delle  vivande  rinnova-  rap- 
atilo e seaccia  la  nauseai  » Ed  il  Gozzi  ; « Chi  *vuol 
arrestare  la  volubilità  delle  menti' infantili  si  affa- 
tica r invano  ; onde  si  deve  compiacerla  con  farle 
nuove  cose  itnparare  , ma  non  sì  divèrse  l’ una  dal- 
r altra  che  si  ^ faccia  cambiamento  grande  alF  inge- 
gno. » E la  signora  Neker:  « L’età  infantile  ri- 
chiede che  non  si  occupi  troppo  lungamente  l’at- 
tenzione sul  medesimo  oggetto,  la  varietà  dell’oc- 
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cupazioné  è il  wto  dèlia  natura.  GH  esercizi  dello 
.spirito  come  quelli  del  corpo  possono  essere  fre- 
quenti e dirò  anche  .continui,'  purché  gli  sforzi  an- 
corché leggeri. iK)n  siano  lungamente  diretti  nel  me- 
desimo senso.  A Ginevra  le  scuole  de’  bambini  hanno 
dimostrato  che  lino  all’ età  di  10  adii  anni  gli  al- 
lievi avevano  fatto  tanto  progresso  nei  varii  studi! 
quanto  i loro  compagni  di  collegio  in  uno^  studio 
, Unico».  Si  badi  però  di  non  passare  leggermente 
-,o  per  piiro  capriccio  da  uno  studio  ad  un  ^aìlro, 
da  un  esercizio  ad  un  aliio;  né  si  lasci- il  maestro 
trascinare  fuori  di  argomento  per  non  avvezzare  i. 
fanciulli  alla  volubilità.  Nella  scuola,  lutto  deve  ' 
procedere  con  ordine  e regola:  gli  esercizi  siano 
brevi,  non  durino  più  di  mezz’ ora,  ma  si  succe- 
dano con  ordine  e.  secondo  l’orario  prefisso  con 
malurilà  d’  esercizio  ; poiché  anche  il  tempo  mala- 
mente scelto  può  recar  danno  all’  istruzione.-  Quindi 
alle  ore  del  mattino  si  destinino  le  lezioni  chi?  ri- 
chieggono maggior  applicazione  e queste  siano  al-  • 
ternate  da  altre  xhe  domandano  .minori  sforzi. 

Ciò  che  in  ispecial  modo  attrae  1’  attenzione  dei 
discenti  é la  facile' loquela  del  maestro,  il  mostrare 
amore  e stima  per  1’  oggetto  dell’  insegnamento  e 
la  vivacità  e brio  dell’  esposizione  corrFedala^  con. 
esempi  pratici,  racconti  ed  applicazioni  opportune  : 
iv  quali  mezzi  hanno  la;  loro  base  nella  scienza  . 
dell’  insegnamento  e nella  preparazione  prossima  che 
deve  sempre  venir  premessa  ad  ogni  ‘ spiegazione. 
La  preparazione  fa  si  che  il  maestro  proporzioni 


' .Digitized  by  Googic 


288  . . Capitoi.o  V estesi  motta  vo  • > 

r insegnameutÒ  nella  quantità  e qualità  alia  tenera 
mente  dell’  educando,  nè  si-lasci  sviare  dall’ argo- 
mento, 0 trascinare  fuori  dei  limiti  della  lezioné. 

0 si  valga  egli  delja  forma  espositivo-dialegiea  o della 
socratica , i fanciulli  siano  continuamente  interro- 
gati non  per  ordine,  ma’  a salti , c di  preferenza  i 
meno  attenti,  affinchè  sia  continuamente  eccitalo  il 
desiderio  di  comprendere  per  poter  ripetere  e ri- 
spondere a tempo  alle  diverse  interrogazioni.  L’abate 
Goultier  volle  cambiare  ló  studio  in  una  specie  di 
continuo  trastullo;  ma  i diversi  modi  da  lui  prò-, 
posti  per  r inségnaniiento  dilettevole  della  lettura  , 
della  lingua,  ecc.',  benché  siano  ottimi  in  sè  , non  ' 
convengono  mai  ad  una  scuola  numerosa  ; ed  an-'  - 
che  tra  pochi  alunni  potrebbero  servire  come'  mezzo 
di  eccitare  1’  attenzione  e non  oltre  ; poiché  i fan- 
ciulli hanno  da  perenadersi  che  lo  studio  è cosa 
seria,'. la  quale  richiede  lapplicazione  continuata  delle 
loro  facoltà  ; di  più  debbono  per ‘tempo  piegarsi  al 
lavoro,  alla  fatica  che  dovrà  essere  la  loro  ocenpa- 
zipne  in  ógni  tempo*  Nelle  scuole  basta  il  diletto 
che  nasce  dal  modo  d’ esporre  del  maestro,  la  sod- 
disfazione dell’  apprendere  e la  vista  dell’  utile  cb<}. 
la  scienza  reca  nei  casi  pratici  della  vita. 

ilopo  che  col  mezzo  di  ' molti  e diversi  esercizi 
vennero  i fanciulli' assuefatti  a percepire  1’  impres- 
sione dei  sensi,  ad  esaminare  lè  cose  nelle  loro  parti 
e nei  conti-asegni,  ed  a vedere  le  somiglianze  e dilfe- 
renze  fra  gli  oggetti  simili,  si  cominci  à' penetrare 
lo  stalo  interno,  a coltivare  Pòsservazione  delle  idee 
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sémplici  e composte,  quelle  che  derivano  da  ^Itre . 
idee,  il  loro  concatenamento  ed  impili  piccoli  sen- ’ • 
tìmenli.  L’  universo  tanto  materiale  come  spirituale 
è d’ un  sol  pezzo  pel  fanciullo  e 1’  educazione  di 
lui  consiste  specialmente  a far  uscire  ogni  cosa  dalla  '' 
massa  che  lo  avviluppava,  al  che  si  riesce  maravir 
gliosamente  col  mezp  >'dcir  analisi  e della  sintesi, 
continua.  «Da  un  tutto  si  stacca  una  parte,  la  quale 
si  esamina  minutamente,  e suddividendola  nelle  sue. 
parti  secondarie  si  studiano  pur  queste  ad  una  ad  ' 
una  col  mezzo  dell’ analisi,  finche  acquistata' precisa 
cognizione  di  ognuna  di-  esse  si  rimettono  insieme, 
si  ricotwpone  il  tutto,  si  sÌHletrzza.>  In  breve,  ogni 
insegnamento  ordinato  parfe  dalia  sìntesi  prlnàitiva 
0 colpo  d’  occhio  generale  alla  materia  d’  insegna- 
mento j pt'ocede  . con.  una.  analisi  graduatissima  od 
' esame  delle  parti,  linchè  pmifjc  allo  scopo  phc  è 
la  ricomposizione  di  esse  o sintesi  riflessa.  < Ma  di' 
questo  ■ procedimento  rtyondo  già  - discorso' a lungo  ^ 
nel  capitolo  decimo  veniamo  per  le  generali  alla' 
pratica.’ applicazione  di  esso  coll’ insegnamento  della 
leltùi’a,  potentissimo  mezzo  di  tener  sveglia  l’attività' 
pensante  dei  fanciulli  e di  desiare  in  ìspecial  modo 
l’attenzione,  ,,  ' ■'  , • . 

i diversi  sillabarii  che  corrono  il  giorno  d’oggi, 
.nelle  mani  dei  bimbi  dhe  voglionsi 'avviare  {fila  leU 
tura,  ed  alla  scrittura  contemporaneamente,' benché 
diversi  nella  forma,  sono  però  lutti  basati  suHe 
, leggi  metodiche  dell’ umano  pensiero  e graduati,  io 
tal  modo,  che  le  immenso  difficoltà,  le  quali  col 

I tr  ' " 
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,!ant;iiìo  sistt^iiia  della  compil^wione  iflcontravaiisf  ad 
• o^ini  piè  sospinto  non  più  apparlscoHO , ^quando  il 
, maeslro  sappia  valersene  convenevolmente.  . • 

! ■ Uasati  sulle  teorie  pedagogiclie  non  solo^  ma  sui 

■'  felici  risili  iati  ottenuti  in.molti  anni  di  esperimento 
valgono  di  guida  al  maestro  è di  pratico  esercizio 
ili  giovanetti  della  prima  classe- elementare,  i quali 
nello  spazio  di  un  anno  non  solo  il  debbono  saper 
leggere  correiitemenle,  ma  riuscir  pure  a scriverò 
■ sotto  dettalo  qualsiasi  propoHizione  esprimente  un 
giudizio  frt'OjH'io  e di  altrui!'  Prima' però  che  quésti 
- libercoli  siano  posti  nelle  mani  dei  fanciulli,  due 
• spècie  di  .esercizi  hannosi  a premettere  dal  raaesti*o  - 
- oltre  lo  nòmenclatiira  ; mentale  1’  uno  e materiale 
r altro.  L’ esercizio  mentale  consiste  nel  dividere 
, ' ..qualsiasi  parola  nelle  sillabe  di  cm  .consta,  ed  ogni 
.viilaba  nei  singoli  elementi,  affiucbè  col  mezzo'  di 
•'quest’ analisi  si -avvezzi  il  fanciullo  a distinguere  ad 
uno -ad  uno  tutti -i  suoui  die  si  emettono  nel  pro- 
iiunziare  qualsiasi  parola,  giacché  ognuno  di  essi  ri- ' 
cintidc  una  lettera  die  il  rappresenti.  CpirCeserciziò 
materiale  SÌ  farà  disegnare  dal,  fanciullo  sulla  lava-  ' 
gnella  o, sulla  grande' tavola  nera  tutte  le  parli  che 
"concorrono  a formare  le  singole  leilere,  e ciò  fino 
's;  che  accennalo  dal  maestro  T elemento  sappia  il 
fanciullo  con  tutta  facilità  tratteggia  rio.  , . - 

Preparali  così  gli  alunm,  il  maestro  incomincerà 
^ . gli  esercizi  graduati  del  sillabario,  impiegando  una 
' lezione  o due  per  ognuno  di  essi;  Egli  avi:à  cura 
^di  prepara- si  volta  per  volta,  affin  di  conoscere  bene 
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la  malerfe  che  vuol  insegnare  ed  il  mòdo’  di  tral- 
larla  per  renderla  intelligibile  e dilettevole  in  pari 
'■tempo,/ La  lavagna  sar<\  il  suo  campo  di  azione, 
dalla  quale  non  si  partirà  fino  a che'  i fanciulli  ab- 
biano ben  compreso  l’eserci/ào,  il  sappiano  appli-  '• 

' care,  sia  ,leggeiido  alla  - loro  volta  ogni  sillaba  o 
parola  che  in  esso  trovasi,  sia  scrivendole  essi  pure . ' 

sulla  lavagna.  La  lettura  non  ha  da  essere  che  una 
somma  continua,  una  sintesi,  alla  quale  sarà  dispo- 
• sto  il  fanciullo  in  ragione  diretta  del  modo  coq  cui  , 
venne  preparato  , coll’  analisi.  E qui  non  occorre 
osservare  che  le  consonanti  non 'hanno  suono  da 
sè  ; ma'  solo  quando  appoggiate  alle  vocali  rappre-  ^ ^ r 
sentano  fé  varie  articolazioni.  Erroneo  quindi  era  ; 
il  sistema  di  mettere  anzitutto  sotto  gli  occhi  dei 
fanciulli  le  lettere  dell’ alfabeto;' erroneo  Ì1  modo  di 
, unire  queste  lettere  colla  compitazione,  giacché 
ed  i lion  farà  mai  /?  ma  beile  effei  (x  co.sì  dicasi  • 
del  cesto  ; erròneo  l’ordine  tenuto  e contì'ario  ad 
ogni  principio  di  graduazione  ed  antiortògrafico'  per  • 

, essenza.  Invece  nella  sillabazione  le  consonanti  non  • 
si 'nominano,  ed  il  fanciullo  ben  sa-ebe  sonò  il  se- 
gno di  date  articolazioni,' e solo  interrogando  l’orec- 
chio e la  memoria  si  avvezzerà  a dare  il  retto, va-  . 
lore  alle  sillabe  semplici,  complesse^  e composte;  ■ 
prima'  raccogliendole  lentamente,  e poi  con  maggiòi- 
prestezza  finirà  con  rilevare  di  un  sol  colpo  d’ oc-  * 
chio  le -parole  non  solò,  ma  le  intere  proposizioni 
. in  quella  che  la  mente  ne  percepisce  il  significato./  ; 
Cosi  nella  parola  Roma,  il,  fanciullo  non  dirà  già 
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' errcro-ro,  emme-a-ma;  ma  tosto  lio-ma;  giacché' 
veduta'  la  consonante  si  rammenta  dell’  articolaaionu 
■ suà  propria,  e "viceversa  sentila  1'  articolazione  ri^ 
chiama  all’  idea  la  'eonsonànle  da  cui  è dessa  rap- 
presentata. Reso  certo  il  maestro  che  la  lezione  venne 
. appresa,  'condurrà  i fanciulli  ai  cartelloni  e poi  farà  • 
aprire  il  sillabario  a quel  dato  esercizio  spiegato  : 
ed  essi  a\vedendosi  di  saper  leggere  pure  nel  liber- 
colo, proveranno,  massimo  diletto,  e resercizio  della 
lettura  riuscirà  per  loro  lion  che  tedioso,  di  gran-  « 
dissima  soddisfazione:  ed' incoraggiamento.  ’ 

Tanto  per  gli  esercizi  graduati  di  sillahazione,  come 
per  la  lettura  corrente  è necessario  , che  i fanciulli 
di  una  stessa  classe  abbiano  cgual  librò  di  lettura, 
affinchè  col  sistema  simultaneo  tulli  possano  leggere 
msieine  sillabuiido ; ovvero  colla  mente  e cogli  òo 
, chi'  intenti  ài  libro,  cui  debbono  tener  in  mano, 
seguano  la  lettura  di  chi  la  fa  ad  alla  voce,  sino  a 
che  venga  la’ loro  volta  di  leggere  ugualmenle.  ' Av- 
' venendo  eiTorc  non, lo  con’cggerà  il  maestro;  ma 
. lo  stesso  alunno  che  vi^  incorse,  od  altri  che  con 
'apposito. segno  saranno  indicati.  Curerà  pure  che 
• . pronunzino  ben  spiccale  lulle..le  sillabe,  con  tuono 
moderato,  senza  mai  ripeterle,  senza  canticchiare  o 
far  movimenti  di '"testa  e di  corpo  ; che  badino  alla^ 
s punteggiatura,  leggano  a' senso -senza  affettazione  e ' 

V dando  a conoscere  che  capiscono  perfettamente 
quanto  leggono.  „ „ . . ' 

Paghi  di  aver  parlato  in  generale  deirinsegna- 
- '.mento  della  lettura,  in  quanto  allo  norme  speciali  c • 


N 
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didalticlie  rimandiamo  i maestri  alle  guide  dei 
cav.  Troya  e Scavia  ’ all’ appendice  della  Melodica  ‘ 
del  cav.  Rayneri,  alle  tavole  di  ,G.  B.  Peyretll,  alla  ’ . ; • ' 

pedagogia  di  Paolo  Vecchia  ed  alla  guida  dél‘  ^ ‘ 

prof.  Richctti.  A noi  basta  4i  accennare  un  corso 
graduato  di  esercizi  in  avviamento  regolare  alla  let-  • ' 
lura  spedita;  i quali  dovrebbero  venir  .sùsseguiti . . 
dalla  lettura  del  latino  e dei,  manu.scritli.  ' • • 

■"  ' ; 

■ , ESKROIZI  GRADUATI  . ' . .. 

. PER  AVVIARE  ALLA  LETTURA.  . 

' ‘ * *»  « ' * . . 
r . *■  . f . , • ‘ 

, . . PRIMO  PERIODO.  ' . . * 

- I ' ■ 

Vocali  e consonanti  in  sillabe  semplici..,  ' ' ; , 

tt)  Vocali  e dittonghi  in  sillabe  sémplici  e paròle.’ 
h)  Vocali  unite  a ciascuna  delle  consonanti,  b,  p, 

• m,  V,  f,  d,  l,  n,  1,  s,  z,  in  ordine  diretto  ed  ^ 
inversOj  in  sillabe  semplipi  di  due  sole  lettere. 

• .■  * V.  f , 

• , I " * . » • . 

■■  SECONDO  PERIODO.  , ' 

S i 1 1 a b e c 0 m p 1 e s s e.  ^ 

/y)  Consonanti  unite  a dittongo,  bai,  poi,  dei,  ecc.  \ ■ 
Consonanti  senza  suono  o con  suono  vario/  come 
h,  c,  g,  con  tutte  lo  loro  modificazióni  secondo 
il  postò  occupato  e le  vocali  cui  stanno  uriité. 

/*)  'Due  consonanti  in  un’ articòlazione y/,  se.  . 
ih  Alfabeto  secondo  1’  ordine  dei  dizioiiarii.  ’ ' 
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• * ' ' ' * ‘ ' •■k  ‘ 

. S i 1 1 a'b  e composte.  ' • . 

ff)  Due  consonanti  con ‘una 'vocale  in  mezzo  bab, 
ram.  Un.  t ? • 

b)  Due 'consonanti  con  vocale' dopo  ' />m,  bre,  pia, 

' > SCO,  eco.  „ . . 

»■  ' * ' ■">  ' ^ 

c)  Sillabe  di  tre  o più  consonanti  ed  una  <o.  più 

.vocali  vili  mezzo,  come  brac  stec  , . sthiop , 

■ sckian,  ecc. 

|Ogni  lettera  deve  avere  lin  e.scrcizio  a sè,  ed 
ognuno  di  ussi  essere  seguito  dalla  lettura  di' parole 
composte,  con  quelle  date  sillabe  imparate  nella  le- 
zione 0 nelle  antecedenti;  ed  appena  sia  possibile, 
da  intere  proposizioni  morali  scritte  pure  sotto  det-  . . 
tatura,  coine  antecedenteinenie  abbiamo'  aceennato. 

Nelle  scuole  inferiori  e mollo  numerose,  là  ove  ne-; 
cessilà  richiede  die  la  scolaresca  sia  divisa  in  molte 
sezioni  potrebbe  il  'maestro  valersi  pure  del  telegrafo-  •• 
alfabetico  inventato  dal  sacerdote  Gapurro. Giovanni 
Novi.  ‘Consiste  detto  telegrafo  in  una  macchinetta 
semplicissima,  la  quale  mette  in  moto  due  o più 
cilindretti  posti' di  seguito  l’uno  all’  altro  in  linea 
orizzontale,  ad  ognuno  dei  quali  stanno  avvolte  lun- 
ghe fasce 'con  stampate  su  alcune  le  soli  vocali  e 
su  altre  le  sole , consonanti.  Combinando  a piacere 
il' molo  .e  l’órdine  di  questi  cilindri  \si  compon- 
gono ogni  sorta  di  .sillabe  e di  parole-  I fanciulli  - 
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• / ■ sempre  incerti  dellé  lettere  che  deblmno  uscire  per 
. . leggerle  immediatamente  tutti  insieme  ò ad  imo  pct 

. volta  sono  astretti  a fosare  l’ attenzióne  loro’  al 
quadro,  ed  in 'quella  che  imparano , provano  non 
piccolo  diletto  ed  incpragglamt^nto.  Il  monitore  non 
ha  .che  a mettere  in  moto  la  macchinetta  e gli  alunni 
ripetono  cosi  senz’altro  aiuto  la  lezione  dal  maestro 
spiegata  sulla  lavagna, 'applicata  ai  cartelloni  e fatta 
• ■ leggere  nel  sillabario.  . " , ' 
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CO.MK’  RI  COl!.TlVA  Ilr-aiUDIZIO  ^ 


Ohe  cosa  sio'  il  {^iudiv.io.  — Necessità  di  gludipiirc  retta- 
mente. Meazi  per  ciò  ottenere.  — • (liudìzi  di  fattp,  Gin-  • - 
di,zi  morali.  — 8en.so  comune.  — Cause  di  errori  e di  / 
pregiudizi.  — Utilità  e regole  delle,  conversaziom.  — , Let— 
itiira  .confinuata  , sint  utilità  e norme  per  leggere  con 
fnittp.  — Insegnamento  della  Grammatico;  come  mezzo  ' 
di  .syiluppii’.'o  il  giudizio.  ' • • ■ • . • > 

• ••  ' . ' * ' t ' 

Percepito  un  oggetto  ed  a lui  rivolta  l’attenzione 
tic  consegue  per  necessità'!’ aflermazionc  deH’  esi- 
stenza  di  CS.SO,  od  allora  spontaneamente  formiamo . 

' il  giudizio  primitivo  colla  Ibmiola  : ciò  che  io  sento 
' osisto.  Da  questo  ha  origine  il  giudizio  derivato, 

< pel  quale  poneudo  nella  mente  nostra  in  confronto 
due  idee,  afl'ermiamo  o neghiamo  là  convenienza  o 
disconvenienza  della  loro  unione , la  proporzione  o, 
sproporzione  , la  somiglianza  oi  la  dilferenza  con 
atto  artificiale  c libero,  base  o fondamento  di  ogni 
nostr'o  raziocinio.  . ' •- 

La  cosa  di  cui  si  alferma  chiamasi  soggetto,  op- 
pure estremo  o termine  minore;  là.  cosa  affermata. 
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diccsi  predicato  , oppure  'estremo  o tcmiiué  màg^-' 
giore,  ed  insieme  uniti  costituiscono  la  materia  del 
giudizio.  Ma  la  suà  forrha  od  essenza'-  consiste 
propriamente  neiratto  pel,(pialc  si  ' afferma  che  il 
predicato  conviene  o iio  al  soggetto  rappresentato 
dal  verbo  essere  nc’  suoi  tempi  e modi-  finiti.-  L’e- 
spressione con  parole  del  giudizio  dicesi  pCoposi- 
zione,  la  quale  può  essere  considerata*  relalivaniente 
all’  estensione',  alla  forma  ed  alla-  materia.  Quindi 
Ile  viene  che  sul  giudizio  atto  -della  mente  e sulla 
espressione  di  esso  per  mezzo  della  parola  deve  ri- 
volgere r educatore  i suoi  studii  • per  avvezzare’^  il 
fanciullo  all’ esattezza  di  quello  ed  alla  precisione, 
di  questa.  - . 

Per  un  tempo  più  o meno  lungo  il  bambino  per- 
cepisce ed  ossena;  ma  non  giudica:  la  sua  mente 
si  rimane  inattiva,  altri  giudica  per  lui  e gli  esprime 
i suoi  giudizi.  Guidato  quindi  dallo  istinto  d’imi- 
tazione giudica  che  una  cosa  è bella  o brutta 
buona  o cattiva,  possibile  o no,  prima  secondo  l’opì- 
nioné  di  chi  lo  circonda,  e poi  guidato  dalle 'im- 
pressioni che  riceve.  Solo  allorquando  egli  può  ren- 
dèrsi  conto  delle  sue  idee  e riflettere  su  d’esse,  pa-‘ 
ragonarle  fra.  di  loro  e rilevarne  il  rapporto  si  svi-, 
lappa  la  facoltà  del  giudicare.  Se  per  caso  rie  i 
prime  nozioni  acquistate,  quando  la  mente'  si.  trova' 
ancora' nello  ^tato  passivò  ' saranno  false,  ne  avverrà 
.che  le  riflessioni  posteriori  come  mal  appoggiate 
non  ■ potranno  dare  che  giudizi  felsi,'!  quali  . più 
difficilmente  si  riuscirà  a rettificare.  ' È da  prefe-* 
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alla  a 'desiare  la  curìosilà  e rìnelliludin«'  dei  pa- 
cenli~a  spddisfarla  furono  abbandonati  alle  loro  po<^^ 
che  percezioni  confuse.  Coslorò  hanno  duopo  di 
parlicolari  cure'  dell’  istitulore,  pf^rchè  si  desila  in 
, essi  lo  spirito  di  osservazione  ; ma  alla  loro  volta 
compensano  con  esito  più  felice  dei  primi  le  cure 
ad  essi  prodigale.  • Quelli,  come  ebbero  molte  per- 
cezioni ma  non  colliv'ate,  volano  .di  cosa  in  cosa 
senza  fissare  a nessima  l’ attenzione:  questi  .invece 
.avvezzi  al  lavoro  dèi  corpo  si  piegano  pure  a quello 
della  mente  , quando  scorgono  per  essi  nell’ istitu- 
tore amorevolezza  e zelo./  Dalle  prime  cure- pari- 
menti deriva  che  1’ attenzione  è troppo- superficiale 
in  alcuni  fanciulli,  mentre  in  altri  riesce  troppo 
minuta”  spella  aireducalore’ correggerle  ambedue, 
perchè  da  quella  procedono  ■ gli  spiriti  superfi- 
' ciali  i quali'  appagandosi  delle  ragioni  apparenti 
delle  cose  senza  cercare  di  approfondirle  cadono' 
sovente  in  grossolani  errori  ; e da  questa  gli . spi-^ 
riti  - così  delti  forti  i-.  quali  per  troppo  sollilizzare' 
precipitano  in  errori  non  meno  gravi' e nocivi.- 
. -Da  ciò  si  vede  quanta  influenza  abbia  la/BoUura- 
dell’ intelletto  sulle. umane  azioni.  Invero  dall’esal-' 
lezza  delle  percezioni  deriva  l’esattezza  dei  giudizii, 
dai  quali  procede  poi  la  tessitura  delle  nostre  azioni. 

. La  volontà  alla -sua  volta  intlnisce  sullo  sviluppo  in- 
tellettuale, poiché  ■ venendo,  questo  basato  sull’  intén- 
ziooe  gli  è ad  essa  che  deve  rivolgersi  l’ istitutore/ 
percìiè  a terapo  ' coniinci  a-  far  le  sue  .prove  suli’in-' 
lelligenza  ed  a dirigere  e fermare  l' attenzione  siil- 
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rargòmento.  dello'  studio,  in  principio  la-  volontà 
non  ha  che  debolissi|iia  parte  .sull’ attenzione  del 
fanciullo,  la. quale  è solamente  tratta  dall’interesse 
e dalla  soddisfazione  che  prova  nell’ impararé;  ma  a 
poco  -a’ poco  deve  l’istitutore  destare  questa' forza  ed 
applicarla  al  bisogno  d’ apprenderò.  La  volontà  man 
mano  che  rassoda  il  suo  dominio  sulla  mente,  que- 
, sta  va  fornendosi  di  lumi  e cognizioni , colle  quali 
..  riacquista  la  sua  indipendeiraa  e liberlài  riprende  il 
dominio  di  sè  stessa  per  guidare  secondo  i retti 
dettami  le  proprie  azioni.  , 

La,  volontà  dei  fanciulli  per,  l’atlenzione  e l’ap-  ' ' 
plicazione  allo  studio  ha  base  il  più  .sovente  in^ quella  . 
del  maestro,  che  non  si  piega  pei'  quante  diffitóllà 
incon,tri,  e sa  applicai'si  a quei  mezzi'  che  giovano  ‘ 
a conciliarla.  La  mente  dei  fanciulli  focile  com’  è 
a distrarsi  ha  duopo  che  vengano  allontanati  dagli 
occhi  tutti  gli  oggetti  che  potrebbero  divagarla  dal- 
r. attenzione  e raccoglimento.  Questo  è"  il  motivo 
pel  quale' si  di.sse  che  la  scuola  dev’essere  lontana 
, dai  rumori  esterni  e le  finestre  collocale  in  modo 
che  non  diano  adito  allo  sguardo  dei  fanciulli  di 
portarsi  per  ogni  nonnulla  all’ esterno:  Nella  scuola 
stessa  siano  allontanati  tutti  quegli  oggetti  che  po- 
- Irebbero  cattivarsi  l’attenzione,  come  carte  geogra- 
fiche, disegni,  ecc.,  i quali  devono  rimanérsi  roto- 
lati- sino  al  momento  dell’apposita  lezione,  perchè 
nello  stesso  modo  che  giovano  aH’insegnamento  cui 
sono  destinati,  possono  recar  danno  a quelle  di  al- 
tra specie.  Così  pure  nè  sui  muri, '-nè  sugli  abiti 
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0 nel  gesto  del  maestro  non  abbiano  mai  a trovare 

1 fanciulli  argomenta  di  distrazione.'  Ma  ciò  special- 

mente  che  si  rithiede,  senza  coi  riescono  vani  tutti 
gli  sforzi  deir  istitutore  è il  più  peifetto  silenzio,  la 
quiete  non  mai  interrotta  nella  scuola  per  qualsiasi 
ragione,  come  già  ampiamente  abbiamo  dimostrato 
nella  prima  parte  di  quest’opera.  « ^ - 

' . ■.  Si  badi  però  che  1’  attenzione  dei  fanciulli  non 
venga  stancata  con  lunghe  spiegazioni,- le  quali  an- >, 

. ' noiano,  disgustano  è potrebbero  anche  danneggiare 

il  fisico  per  l’ immobilità  che  richieggono.  Uiìa  breve 
spiegazione  su  di  una  materia  sia  seguita  da-,  altra 
, breve  sii  diversa  materia  ;;  1!  intelletto  si  riposa  più,  ' 
.nel  cambiamento  che  col  non  far  nulla.  '«'La  va- 
rietà delle  lezioni,  dice  Quintiliano,,  ripara  le  Ibrze 
, dell’intelletto:  la  lettura  dopo  la  scrittura  ci  rijwsa; 
ma  ai  lasci  quando  = ci  stanca.  < Nell’  attendere  a 
molti  lavori  lo  spirito*  acquista- vigore  nella  varietà 
degli  oggetti.  L’intelletto  si  stancherebbe  se, do- 
> vesse  per  un  giorno  intiero  ascoltale  là  lezione  di 
un  solo- maestro.  Ln  varietà  basta' per  dargli  nuovo 
, • vigore,  come  il  mutare  delle  vivande  rinnova  l’ap- 
' petito  e scaccia  la  nausea.  » Ed  il  Gozzi:  « Chi*vuol 
arrestare  • la  ,volubilità  delle  menti' infantili  si  alfa- 
lica , invano  ; onde  si  deve  compiacerla  con  farle 
nuove  cose  i/n  parare  , ma  non  si  diverse  1’,  una  dal- 
l’alti-a  che  si ^ faccia  cambiaménto  grande  all’inge- 
gno. » E la  signora  Neker:-  « L’età  infantile  ri- . 

• ■ chiede  che  non  si  occupi  troppo  lungamente  l’at- 
tenzione sul  medesimo  oggetto,  la  varietà  dell’ oc- 
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cupazioné  è il  voto  dèlia  natura.  Gli  esercizi  dello 
spirito  come  quelli  del  corpo  possono  essere  fi-e- 
quenti  e dirò  anche  continui,'  purché  gli  sforzi  an- 
corché leggèri. i>on  siano  lungamente  diretti  nel  me- 
desimo senso.  A Ginevra  le  scuole  de’.bambini  hanno 
dimostrato  che  fino  all’età  di  10  adii  anni  gli  al- 
lievi avevano  fatto  tanto  progresso  nei  vari!  studii 
quanto  i loro  compagni  di  collegio  in  uno,  studio 
.unico®.  Si  badi  però -di  non  passare  leggermente 
,0  per  puro  capriccio  da  uno  studio  ad  un  altro, 
da  un  esercizio  ad  un  altro;  né  si  lasci- il  maestro 
trascinare  fuori  di  argomento  per  non  avvezzare  i 
fanciulli  alla  volubilità.  Nella  scuola,  lutto  deve  ' 
procedere  ' con  ordine  e regola:  gli  esercizi  siano 
brèvi,  non  durino  più  di  mezz’ora,  ma  si  succe- 
dano con  ordine  e . secondo  1’  orario  prefisso  con 
maturità  d’  esercizio  ; poiché  anche  il  tempo  mala- 
mente scelto  può  recar  danno  all’  istruzione.  Quindi 
alle  ore  del  mattino  si  destinino  le  lezioni  chi?  ri- 
chieggono maggior  applicazione  ,c  queste  siano  al- 
ternate da  altre  che  domandano  minori  sforzi. 

• Ciò  che  in  ispecial  modo  attrae  1’  attenzione  dei 
discenti  é la  facile' loquela  del  maestro,  il  mostrare 
amore  e stima  ^er  l’oggetto  dell’  insegnamento  e 
la  vivacità  e brio  dell’  esposizione  corrredala^  'con. 
esempi  pratici,  racconti  ed  applicazioni  opportune  : 
i quali  mezzi  hanno  la',  loro  base  nella  scienza  . 
dell’  insegnamento  e nella  preparazione  prossima  che 
deve  sempre  venir  premessa  ad  ogni 'spiegazione. 
La  preparazione  fa  si  che  il  maestro  proporzioni 
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r insegnameulÒ  nella  quantità  e qiiaHlii  alla  tenera 
mente  dell’ educando , nè  si'lasci  sviare  dall’argo- 
mento, 0 trascinare- fuori  dei  limili  della  lezioné. 
0 si' valga  egli  della  forma  esposi tivo-dialogica  o della 
socratica , i fanciulli  siano  continuamente  interro- 
gati non  per  ordine,  ma'  a salti , è di  preferenza  i 
meno  attenti,  affinchè  sia  continuamente  eccitalo  il 
desiderio  di  comprendere  per  poter  ripetere  c ri- 
spondere a tempo  alle  diverse  interrogazioni.  L’abate 
Ooultier  volle  cambiare  lo  studio  in  una  specie  di 
continuo  trastullo;  ma  i diversi  modi  da  lui  pro-, 
posti  per  r insegnamento  dilettevole  della  lettura , 
della  lìngua,  ecc.^  benché  siano  ottimi  in  sè  , non 
convengono  mai  ad  una  scuola  numerosa  ; ed  an-' 
che  tra  pochi  alunni  potrebbero  servire  come"  mezzo 
di  eccitare  1’  attenzione  e non  oltre  ; poiché  i Hin- 
chilli  hanno  da  pei*suadcrsi  che  lo  studio  è cosa 
seria,'. la  quale  richiede  lapplicazione  continuata  delle 
, loie  facoltà  ; di  più  debbono  per  tempo  piegarsi  al 
lavoro,  alla  fatica  che  dovrà  essere  là  loro  occupa- 
./zipne  in  ogni  tempo.  Nelle  scuole  basta  il  diletto 
che  nasce  dal  modo  d’ esporre  del  maestro,  la  sod- 
disfazione deir  apprendere  e la  vista  dell’  utile  che. 
la  scienza  reca  nei  casi  pratici  defla  vita. 

Dopo  che  col  mezzo  di  ' molti  e diversi  esercizi 
verniero  i fauciùlli'  àssuèfalli  à percepire  I’  impres- 
sione dei  sensi,  ad  esaminare  lè  cose  nelle  loro  parti  . 
e nei  contrasegni,  ed  a vedére  le  somiglianze  e diffe- 
rehzé  fra  gli  oggetti  simili,  sì  cominci  à’ penetrare 
lo  «lato  interno,  a coltivare  rosservazione  delle  idee 
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■ sémplici  e composte^  quelle  che  derivano  da  altre . , > 

idee,  il  loro  concatenàmento,  ed  i^più  piccoli  sen-  • 
timenli.  L’  universo  tanto  materiale  come  spirituale 
è d’ un  sol  pezzo  pel  fanciullo  e T educazione  di  • ' 

lui  consiste  specialmente  a for  uscire  ogni  cosa  dalla  ' 
massa  che  lo  avviluppava,'  al  che  si  riesce  maravi> 
gliosamcnte  col. mezzo  - dell’ analisi  e della- sintesi, 
continua.  - Da  un  tutto  si  stacca  una  parte,  la  quale 
si  esamina  minutamente,  e suddividendola  nelle  sue. 
parti  .secondarie  si  studiano  pur  queste  ad  unù -ad  ' ' ^ 

una  col  mezzo  dell’ analisi,  finche  acquistala' precisa 
cognizione  di  ognuna  di-  esse  si  rimettono  insieme, 

.si  ricompone  il  tutto,  si  sintetrzza.^  In  breve,  ogni 
insegnamento  ordinato  /ffirfe  dalla  sìntesi  primitiva 
0 colpo  d’  occhio  genei'ale  alla  materia  d’  insegna- 
mento ^ pfvredf^  '.  con  una  analisi  graduatissima  od  , • 
esame  delle  parti,  linchè  allo  scopo  cla>  è 

la-  ricomposizione  di  esse  o sintesi  riflessa,  r Ma  di’  ' . 

questo 'procedimento  avendo  già- discorso  a lungo 
nel  capitolo  decimo ,.  veniarno  per  le  generali  alta* 
pratica  .applicazione  di  esso,  colf  insegnamento  delia 
lettura,  potentissimo  mezzo  dì  tener  sveglia  l’attività' 
peiisante  dei  fanciulli  e di  destare  in  ispecial  modo 
l’attenzione.  . ' • • • . • ' 

I diversi  sillabarii  che  corrono  il  giorno  d’oggi. 

.nelle  mani  dei  bimbi  dlie  voglionsi  avviare^ alla  let-  .s 

pira- ed  alla  scrittura  contemporaneamente,- benché 
diversi  nella  forma,  sono  però  tutti  basati  sulfe 
, leggi  metodiche  dell’  umano  pensiero  e graduali  io 
tal  modo,  che  le  immenso  difiicoltà,  le  quali  col 

Itr  ' " 
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, raiiiiiido  .sislonia  della  còm[)ilazione  uiconlfavansf  ad 
osini  piè  sospinto  non  più  appariscono  , v quando  il 
, maestro  sappia  valersene  convenevolmente.  ' . . • , 

Ilasati  sulle  teorie  pedago^clie  non  solo,-  ma  sui 
t’olici  risultati  ottenuti  in - molti  anni  di  esperimenUi 
valgono  di  guida  al  maestro  è d\  pratico  csorcifeio  t 
ai  giovanetti  della  jirinta  classò' elementare,  i quali 
nello  èpazio  di  un- anno  no<i  solo'il  debbono  saper 
leggere  correntemente,  ma  Tiuscir  pure  a scrivere 
.sotlD  dettalo  qualsiasi-  proposizione  esprimente  un  • • 
giudizio  pi'opi'io  e di  altrui.  Prima' però  che -questi 
• libercoli  siano  posti  nelle  numi  dei  fanciulli,  due 
spècie  di -esercizi  iiannosi  a premettere  dal  jnaesU'o  ~ 
oltre  la  nòinénclaluia;  mentale  1’  uno  e materiale 
r altro.  L;  esercizio  mentale  consiste  nel  dividere 
..qualsiasi  parola  nelle  sillabe  di  cui -consta,  ed  ogni 
.sillaba  nei  singoli  elementi,  -afTuichè  col  mezzo'  di  ' 
■'quest*  analisi  si -avvezzi  il  fanciullo  a distinguere  ad 
uno  ad  uno  tutti- i suoni  clìe  si  emeltonp  neKpro- 
nunziare  qualsiasi  parola,  giacché  ognuno  di  essi  ri- ' 
chiede  una  lettera  che  il  rappresenti.  Coll’pserciziò 
materiale  f?i  farà  disegnare  dal,  fanciullo  sulla  lava-  ■■ 
gnelUx  0 .sulla  grande'  tavola  nera  tutte  le  jWrti  che 
"concorrono  a formare  le  singole  lettere,  e ciò  fino 
'j5  che  accennalo  dal  maestro  1’ elemeijto  sappia  il 
fanciullo  con  lòlla  facilità  tratteggiarlo.  . - ^ 

Preparati  così  gli  alumò^  il  raaestro  incomincerà 
, gli  esercizi  graduati  del  silhrbario,  impiegando  una 
lezione  o due  per  ognuno  di  essi;  Egli  avi:à  cura  ' 
di  prepara  si  \olta  per. volte,  affin  di  conoscere  bene  . 
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la  materi’a  che  vuol  insegnare  ed  il  modo’  di  tral- 
larla  per  renderla  intelligibile  e dilettevole  in  pari 
tempo.  ' La  lavagna  sarà  il  suo  campo  di  azione, 
.dalla  quale  non  si'  partirà  fmó  a che  i fanciulli  ab- 
biano ben  compreso  l’esercizio,  il  sappiano  appli- 
care,  sia  .leggendo  alla  - loro  volta  ogni  sillaba  o 
parola  che  in  esso  trovasi,  sia  scrivendole  essi  pure, 
sulla  lavagna.  La  lettura  non  ha  da  essere  che  una 
sonàma  coutinua,  una  sintesi,  alla  quale  sarà  dispo- 
sto il  fanciullo  in  lagione  diretta  del  modo  con  cui  , 
venne  preparato  , coir  analisi.  E qui  non  occorre  ' 
osservare  che  le  consonanti  non  "hanno  suono  da  ' 
sè  ; ma'  solo  ((uando  appoggiate  alle  vocali  rappre-  ^ r 
sentano  le  varie  articolazioni.  Erroneo'  quindi  era  ; 
il  sistema  di  irH;tlere  anzitutto  .sotto  gli  occhi  dei 
fanciulli  le  lettere  dell’ alfabeto; 'erroneo  il  modo  di 
unire  queste  lettere  colla  compitazione,  giacchò'e/y> 
ed  i non  farà  mai  //  ma  belle  offet  e.  co.sì  dicasi  • 
del  resto;  erròneo  l’ordine  tenuto  e contì'ario  ad 
ogni  principio  di  giaduazionp  ed  antiortògrafico'  per  • 

essenza.  Invece  nella  sillabazione  le  consonanti  nón  • 

* . . • » .*  ' 
.si 'nominano,  ed  il  fanciullo  ben  sa  -ebe  sono  il  se- 
gno di  date  articolazioni,  e solo  interrogando  l’orec- 
cbio  e la  memoria  si  avvezzerà  a dare  il  retto, va-  . 
loro  alle  sillabe  .semplici,  complesse  e composte  ; • 
prima’ raccogliendole  lentamente,  e poi  con  maggior 
prestezza'  finirà  con  rilevare  di  un  sol  ^colpo  d’ oc-  * 
chìo  le  parole  non  solò,  ma  le  intere  proposizioni 
in  quella  che  la  mente  ne  percepire  il  significato./  . 
Così  nella  parola  Roma,  il.  fanciullo  non  dirà  già 
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errcro-ro,  emme-a-ma;  ma  tosto  Ro-nm;  giacché" 
veduta' la  consonante  si  rammenta  dell’ articolaaiono 

r , . • t. 

sua  propria,  é ' viceversa  sentita  1’  articolazióne  ri- 
chiama all’  idea  la  "consonante  da  cui  è dessa  rap- 
presentata. Reso  certo  il  maestro  che  la  lezione  venne 
appresa,  'condurrà  i fanciulli  ai  carlelloni  e poi  farà  • 
aprire  il  sillabario  a qiiel  dato  esercizio,  spiegato: 
ed  essi  avvedendosi  di  saper  leggere  pure  nel  liber- 
colo, proveranno,  massimo  diletto,  e resercizio  della 
lettura  riuscirà  per  loro  lion  che  tedioso,  di  gran-  * 
dissima  soddisfazione  ed' incoraggiamento.  ’ 

Tanto  per  gli  esercizi  graduati  di  sillabazione,  come 
per  la  lettura  corrente  é necessario  che  i fanciulli 
di  una  stessa  classe  abbiano  cgual  librò  di  lettura, 
affinché  col  sistema  simultaneo  tutti  pos.-ano' leggere 
insieme  sillabando;  ovvero  cplla  mente  e cogli  òe- 
.chi'  intenti  al  libro,  cui  debbono  tener  in  mano, 
seguano  la  lettura  di  cchi  la  fa  ad  alta  voce,  sino  a 
òhe  venga  la  loro  volta  di  leggere  ugualmente.  ' Av- 
venendo earore  non, lo  correggerà  il  maestro;  ma 
lo  stesso  alunno  che  vi  incorse,  od  altri  che  con 
'apposito  segno  saranno  indicati.  Curerà  pure  che 
pronunzino  ben  spiccate  tutte  le  sillabe,  con  tuono 
moderato,  senza  mai  ripeterle,  senza  canticchiare  o 
far  movimenti'di  testa  e di  corpo  ; die  badino  alla 
punteggiatura,  leggano  a'  senso  .senza  affettazione  e ' 
dando  a'  conoscere  che  capiscono  perfettamente 
-quanto  leggono.  , , ' ' 

Paghi  di  aver  parlato  in  generale  dell’  insegna- 
mento  della  lettura,  in  quanto  alle  norme  speciali  e • 
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didalliclie  riinahdranio  i maestri  alle  guide  dei 

cav.  Troya  e Silvia  ^ all’ appendice  della  Metodica  ‘ . 

del  cav.  Rayneri,  alle  tavole  di,.G.  B.  Peyrettl,  alla  ' 
pedagogia  di  Paolo  Vecchia  ed  alla  guida  dèi  . . • 

prof.  Richetti.  A noi  basta  ^i  accennare  un  corso 
graduato  di  esercizi  in  avviamento  regolare  alla  lei-  • ' 
tara  spedita;  i quali  dovrebbero  venir  sùsséguiii , , 
dalla  lettura  del  latino  e dei,  manuscritli. 

, ■ ■ ' "■  • ■"  ' • 

ESERCIZI  GRADUATI  . ’ ' • - , . . 

PER  AVVIARE  ALLA  LETTURA.  ' ■ ^ 

' * * ^ ■ * * * ^ . 

. i PRIMO  PERIODO.  ' 

Vocali  e consoiiauti  in  sillabe  semplici...  ' ; , 

ff)  Vocali  e dittonghi  in  sillabe  semplici  e paròle.’  ' ; 

h)  Vocali  unite  a ciascuna  delle  consonanti,  b,  p,  ' 

• ra,  V,  f,  d,  t,  n,  1,  r^  s,  z,  in  ordine  diretto  ed  ^ 
inverso^  in  sillabe  semplici  di  due  sole  lettere.  _ 

• ’ . , ' . ■ . V . *' 

, , » .»  . » t .. 

. ■ SECONDO  PERIODO.  ’ , . 

S i 1 1 a b e , c 0 m p 1 e s s e.  : • . ' 

/I)  Consonanti  unite  a dittongo,  bai,  poL  dei,  ecC.  ^ ^ • 

!j)  Consonanti  senza  suono  o con  suono  vario,'  come 
■ h,  c,  g,  con  tutte  lo  loro  modificazioni  secondo 
. , il  posto  occupato  e le  vocali  cui  stanno  uriitè, 

,0  Due  consonanti  in  un’ articOlazione . ' v 

ih  Alfabeto  secondo  1’  ordine  dei  dizionarii. 


• Digitized  by  Google 


294  CAPITOUO  VENTK<I  MOTTA VÓ  • 
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■ - ' ■ . • • ' • ' • 

^ ‘ ■ TERZO  PERiOlW.  ... 

. S i 1 1 a' 1)  e c 0 m'p  0 s t e.  > ■ ■ .. 

• ’ » ■ • 

* -■  ■ ’ ■ 

n)  Due  consonanti  con ‘una 'vocale  in  mezzo  bah, 
ram.  Un.  , • r • 

h)  Diie  consonanti  con  vocale  dopo  ' />m,  bre.,  pia, 

' ; SCO,  ecc.  ,,  ■ ■ . 

«.i.  • ' 

c)  Sillabe  di  tre  o più  consonanti  ed  una  *o  più 
, vocali  '.in  mozzo,  come  bmc  stcc  , . sòhiop , 
schian,  ecc.  ‘ 

' jGgni  lettera  deve  avere  lin  esercizio  a se , ed 
ognuno  di  essi  essere  seguito  dalla  lettura  di  parole 
composte,  con  quelle  date  sillabe  imparate  nella  le- 
zione 0 nelle  antecedenti;  ed  appena  sia  possibile, 
da  intere  proposizioni  morali  scritte  pure  sotto  det- 
tatura, coìrne  antecedentemenie  abbiamo'  accennato. 

Nelle  scuole  inferiori  e molto  numerose,  là  ove  ne-, 
cessità  richiede  die  la  scolaresca  sia  divisa  in  molte 
sezioni  potrebbe  il  maestro  valersi  pure  del  telegrafo- 
alfabetico  inventato  dal  sacerdote  Capurro. Giovanni 
Novi.  •Consiste  detto  telegrafo  in  una  macchinetta 
semplicissima,  la  quale  mette  in  moto  due  o più 
cilindretti  posti' di  seguito  l’uno  àll’  altro  in  linea 
orizzontale,  ad  ognuno  dei  quali  slànno  avvolte  lun- 
ghe fasce  'con  stampate  su  alcune  le  soli  vocali  e 
su  altre  le  sole  consonanti.  Combmaudo  a pracei'e 
ir  molo  , e r ordine  di  questi  cilindri '.si  compon- 
gono ogni  sorta  di  sillabe  e di  parole.  I fanciulli 
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• / ■ sempre  incerti  delle  lettere  che  debljono  uscire  per  , 
leggerle  imracdiataniwile  tutti  insieme  ò ad  uno  pef 
. . volta  sono  costretti  a Issare  T attenzióne  loro  ul 

quadro,  ed  in ‘quella  che  imparano  provano  non 
piccolo  diletto  ed  incoraggiami^nto.  Il  monitore  non 
ha  che  a mettere  in  moto  la  macchinetta  e gli  alunni 
ripetono  così  senz’  altro  aiuto  la  lezione,  dal  maestro 
spiegata  sulla  lavagna,  applicata  ai  carteìlonì  e fatta 
' ' leggere  nel  sillabario.  ’ ' ' 
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CO-MK'HI  coltiva  ILrOHUDIZIO 


Che  cosa  sia'  il  friuiJÌ7.io.  — Necessità  di  giudicare  retta- 
mente. Mezri  per  ciò  ottenere. — Giudìzi  di  fatto,  Giu- 
dizi morali. — .Senso  comune.  — Cause  di  errori  e di 

■ f 

pregiudizi.  — Utilità  e regole  delle,  co7iversa:ion{,  —,  Lei— 
itrira  '.continuata  , sua  utilità  e norme  per  leggere  con 
, fruttQ.  — Insegnamento''  della  Graìnmalico-,  come  mezzo 
di  .sviluppare  il  giudizio.  ' v,  • • ■ 


Percepito  UH  oggeltD  ed  a lui  rivolta  ratlenziolie 
' ile  consegue  per  necessità  - T afferiHazionc  dell’ esi- 
stcìmi  di  esso,  ed  allora  spdnlaneanienle  formiamo, 
.'‘il  giiidizio  primitivo  colla  fonnola  : ciò  che  io  sento 
■ /’a/s/c.  Da  questo  ha  origine  il  giudizio  derivato, 

< pel  quale  ponetuk»  nella  mente  nostra  in  .confronto 
due  idee,  afl’crmiamo  o neghiamo  la  convenienza  o 
disconvénienzk  della  loro  unione , la  proporzione  o, 
.'ipróporzione  , la  somiglianza  oi  la  dilferenza  con 
' atto  artificiale  e libero,  base  o fondaménto  di  ogni 
nostro  raziocinio.  ^ v ' ' •' 

La  cosa  di  cui  si  afferma  chiamasi  soggetto,  op- 
pure estremo  o termine  minore;  la,  cosa  affermata. 
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. ' diccsi  predicalo  , oppure 'estremo  o termiué  magi-'  • ' 

giore,  éd  insiehie  uniti  costituiscono  la  materia  del  • ■ , ' 

^ : giudizio.  Ma  la  suà  forma  od  essenza  • consisto  ■ 

, ' propriamente  neiratto  pel. (piale- si  afferma  che  il  . : ■ 

' predicalo  conviene  o no  al  soggeUo  rappresentato 
dal  verbo  essere  ne’ suoi  tempi' e modi- finiti.-  L’e- 
spressione con  parol(T  del  giudizm  dicesi  pfoposi-  ' 

^ ziorte,  la  quale  può  essere  considerata  relativarrien te  . 
all’ estensione',  alla  forma  ed- alla- materia.  Quindi  ' : ' , . 

ne  viene  che  sul  giudizio  atto  -della  mente  e sulla  «. 
espressione  di  ossei  per  mezzo  della  parola  deve  ri-  - ■ . 

• volgere  l’educatore  i suoi  studii  • per  avvezzare  MI  ■ ' 

fanciullo  all’ esattezza  di  quello  ed  alla  precisione.  • 
di  questa.  ' . - . , . ' 

. . Per  un  tempo  più  o meno  lungo  il  bambino  per-  • ' 

cepisce  ed  osseina;  ma  non  giudica  : la  sua  monte 
si  rimane  inattiva,  altri  giudica  pei'  lui  e gli  esprime 
i suoi  giùdizi.  Guidalo  quindi' dallo  istinto  d’imi-  ' ’ •- 

tazione  giudica  che  una  cosa  è bella  o brutta,-  . 
buona  o cattiva,  possibile  o no,  prima  secondo  Topi-  . i ' 

, . nione  di  chi  lo  circonda,  e poi  guidato  dalle  ini-  ' 

' ' • pressioni  che  riceve.  Solo  allorquando  egli  può  reir-  ' ' 

dòrsi  conto  delle  sUe  ideò  e riflettere  su  d’èsse,  pa-  M • 

• ragonarle  fra.  di  loro  e rilevarne  il  rapporto  si  svi-.' 

. luppa  la  facoltà  del  giudicare.-  Se  per  caso  de  i ' 

prime  nozioni  acquistate,  quando  la  mente'  si.  trova'  ■ , ; ^ 

,•  ancora' nello  ^'ato  passivò -saranno  false,  ne  avvcrrii  • ‘ 

.che  le  riflessioni  posteriori  - come  maL  appoggiate 
non  ■ potranno  dare  che  giudizi  falsi,'!  quali  più  \ 

difficilmente  si  riuscirà  a rètlifìcare.  ■ É da  prefe-^  ; 
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rirsi  l’assoluta-  ignoranza^  aH’abiludine;  del  làlso  giu- 
dizio ; perché,  quella  si  può."  diradare  vcon  sod^ 
istruzione,  mentre  questo.^precipitàndo  il  fanciullo 
nelle  sue  sentenze  lo  fa,  cadere  di  errore  in  errore, 
con  ol)bligo,al  maestro  di  continuamente  rilevarlo 
non  senzd  infinita  noia  e fatica , con  poco  felice 
esito  ed ‘anche  con  irremediabili  conseguenze.  Il 
•fanciullo  portato  coin’è  a giudicare  di  tutto  e sulla 
fede  altrui  è" sulle  proprie  impressioni,  il  più  so- 
vente i ,suoi  giudizi;  essendo  precipitali  e senza  fon- 
damento di  -sorta  quando  non  vi  sia  chi  a tempo 
li  rettifica  e dirige  ne  avvengano  funeste  conse- 
guenze, le  quali  col  tempo  tardano  l’altività  intel- 
lettuale dell’ individuo,  che  si  adatta  troppo  facil- 
mente ai  giudizi  altrui,  come  jjuelli' che  gli  riescono 
meno  funesti  dei  proprii.  A -ragione  eliceva  Renato 
che  lutti  gli  errori  - nascono  dalla  precipilazionè  dei 
giudizi.  --Non  si  permetta  quindi  che  i giòvaiuìtti- 
parlino  a casaccio  di  ciò  che  non  intendono  : oh-, 
blighiamoli  a provare  coll’osserN  azione  e coll’ espe- 
rienza quanto'  credono  di  sapere.  Se  il  giudizio 
' era  esalto,  la  prova  sarà  per  lóro  una  sorgente  di 
nuova  soddisfazione  ; se  falso li  renderà  guardili-' 
ghi  a pensare  e confrontare  esattamente  prima  • di 
.emettere 'un  giudizio..  L’ esercizio  della  noraéncla- 
. tura  a questo;  precisamente  conduce,  a vedere,. ad 
osservare,  a riflettere  ed  a giudicare,  esattamente.  " 
Ogni  altro -insegnamento  nei  primi  anni  deve  avere 
uno  scopo  uguale,  perchè  quando  le  faeoi tà.intellet^ 
tuali  sono  sviluppate  ed  il  fóneiullo  ricevette  le.ru-. 
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dimQnlali  cognizioni,  tiene  nelle  mani -il  mezzo  di  , - 
progredire  da  sè  senza  bisogno  di  ulteriore,  aiuto  e 
sostegno.  Per  giungere  a questo  risullató  si,  cam-  . 
naini  lentamente,  non  si  proceda  oltre,  senza  che  ‘ • . 

le  idee, prime,  sulle  quali  si  basano  le  successive, 
siano' ben  maturale;  ed  in  ciò  guardiamoci  dal  se- 
condare r iinpjuicnza  degli  allievi,,  moderando  in  paii 
tempo  il  nostro  amor  proprio,  la  nostra  ambizione, 
che  ci  porla  al -desiderio  di.  ottenere  pronti  risul- 
tati, lusinghieri,  senza  , che  que$ti  abbiano  poste  le  ' ; 
basi,  con  veni  enti.  Il  giudizio  retto  affida  allo  spi- 
rito'la  pt-eziosissiraa  conquista  della  verità;  ed  il  ' v 
falso  riempie  la  me.nte  di  errori,  causa  prima  di  iri-  ' • . 
stissime  conseguenzcv  nelle  applicazioni.  Formando  - ; * ' 
il  giudizio  degli  allievi  si  dà  loro  una  guida  fedele 
per  condurli  negl’intricati  labirinti  della  vita,  perchè 
un  giudizio  sicuro,  è la  face  che  scopre  l’ errore,  au- 
corchò'coperlo'di.bella  veste  e di  lusinghieré  appa-  .. 
renze.  . 11  giudizio  esatto  richiede  calma.  La  collera  ' , 
non  ascolta  ragioni,  non  vuole  giustìficazioni  ; la  j)re-  " *' 
venzione  vede  bellezze  e virtù  dove  non  sono,  vìzii 

A j ^ . 

c bruttezze  ove  non  esistono  realmente;  la  paura 
è acciecata  dal  pericolo,  la  sensibilità  eccessiva  si 

• oppone  ai  rimproveri  e rende  i genitori  e-  maestri  • 
troppo  accondiscendenti  e facili  a trascorrere  senza 

le“ debite  ammonizioni  sui  difetti  dei  figli  e degli:  , . , 

- alunni:  e così /dicasi  di  ógiii  altra  passione;-  che  - , 

• annebbia,  accieca  la  mente  ed  allontana  defila  . : 
rettitudine  del  giudicare.  Le  passioni  sono,  al  dice 

di  Plutarco,  come  gli'  occhiali  colorati,,  i quali  lin--  ' 
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gono  de!  laro  colore  tutte  le  cose  che  a traversò  di 
quelli  veggiamo.  .Si  allontani  perciò  dai  fanciulli, 

. con  somma  cura  e diligenza  tutto  che  può  guastare 
il  giudizio  corrompendo  il  cuore,  conserviamo  loro 
' la  tranquillità  dell’ innocenza,  se  vogliamo  che  nella  . 

luente  non  ancora  olTuscata  dalle  passioni  penetri 
' la  verità,  e.  nel  cuore  mettala  virliV  profonde  radici. 

. Oltre  ai  giudizi  astratti  che  sono  il  risultato  della 
comparazione  pronunziato,  sulla  relazione  delle  idèe 
è duopo  che  i' fanciulli  siano  per  tempo  esercitati  nei 
■ giudizi  di  fatto  sia  fisici  come  morali.  Pei  primi  gio- 
vano le  più  elementari  cognizioni  sulla  storia  naturale, 
sui  fenòmeni,  della  natura,  della  fisica,  della  mec- 
canica, gli  esercizi  di  lettura,  le  conversazioni  col 
maestro  o'con  persone  istruite.  Pei  secondi  è duòpo 
, far  osservare  ai  giovanetti  i fatti  della  vita  e della 
società,  affinchè  incomincino  ad  avvezzarsi  al  con- 
. trasto  del  bene  col  male,  a conoscere  i pericoli,  c 
, .non  entrino  nuovi  èd  inesperti  nel  mondo.'  Si  formi 
‘in  essi  un  retto 'senso  comune  fondato  sull’irrepu- 
gnabile evidenza  delle  prime  verità.^  « Il  senso  co- 
mune, dice  Degerando,  è la  buona  fede' deir  intel- 
letto : eSso  sta  allo  spirito  come  la  innocenza  al 
cuore»;  Chi  acquistò  l’abito  di  ben  vedere' giunge 
alla  verità  a dispetto  degli  avvolgimenti  delle  pas- 
sioni e degli  interèssi.  Gli  spirili  falsi  vedono  le 
cose  da- un  lato  solo  e giudicano  quindi  falsamente 
perchè  basati  su  conoscenze  incomplete.  Lo  spi- 
rito-giusto osserva  gli  oggetti  in  tutti  gli  aspetti  e 
nel  loro  insième',  prima  di  esprimere  là  sua  opi- 
nione ed  accingersi  ad  operare. 
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. Si  propongono  alcuni  maestri  con  racconti  estratti 
dalle  storie  antiche  di  formare  nei  giovanetti  un 
retto  giudizio  sulle  cause  ed  effetti,  dei  medesimi  e 
drdare  opportuni  ammaestrameuli.  La  storia  giova 
. certamente,  ma  in  età  superiore:  nell’ inferiore  non' 
potendo  i fanciulli  giudicare  di  alU'i  tempi  e di 
• altre  condizioni  di  cose,  cotali  ammaestranienti  ad 
essi  non  giovano,  perchè  posti  fuori  dalla  sfera  della 
,vita  ordinaria  e delle  loro  cognizioni.  ,U' giudizio 
si  forma  sui  fatti  che  avvengono  .ogni  giorno  in- 

• nanzi  ai  loro -occhi,  ed  è su  questi  che  si  debbono 
avvezzare  a dare  il  giudizio  perchè  si  as.S0di.  Giù-- 
dicandp  rettamente  in  un'ordine  di  cognizioni  adatte 
all’ età,  si  acquista  esperienza  e pratica  per  giudi- 
care pure  rettamente  .nelle  più  difficili  emergenze 
della  vita.  In  ogni  tempo  sia  il  giudizio  basato  sulle 
solide  ,credcn-ze,  perchè  sul  dubbio  e sull’  incertezza 

•nulla  si  può  .appoggiare  di  durevole.  Che  diremo  ' 
' di  coloro  che  abusando  delle  infantili  credenze  spar- 
gono a larga  mano  nelle  tenerelle  menti  erroi’i  e 
pregìudizii?  « A rendere  viziosa,  dice-  Edoardo 
.Mild,  là  condizione  materiàlc  della  mente  contribui- 
scono più  che  ogni  altra  cosa  cón  facilità  somma 
le  idee  o lo  massime,  erronee  che  il  giovinetto  -'ac- . 
coglie  come  vere  ed  esatte.  E però  1’  educatore 

• deve  preservare  l’ allievo  da  ogni  errore  e rimovere 
da  lui  tutto  quanto  potrebbe  sviarle  dalla  cognizione 
della’  verità  e trarlo  a farsi  idee  non  giuste  delle 

■ cose.  Pur  troppo  v’ha  dei  genitori  clic  o per  bontà 
di  cuore  0 per  vaùità  di  mente  o per-  imprudenza- 
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od  a nelle  per  fini  abbietti  mettono  eglino  stessi  er- 
rori nel  capo  dei  fanciulli,  :ed  acquietano  la  propria 
coscienza  col  pensare  che  il  fanno  con - buona  in- 
tenzione, che  con  questi  salvano  la  giovanile  in- 
nocenza morale  e che  col  'crescere  degli  anni'  il  - 
fanciullo  giungerà  pur  esso  a riconoscere  da  per  sè 
l’errore  ed  a' sbrigarsene.  .Ma  questo  h un  modo 
di  procedere  riprovevole  per  sè  stesso  e ferace  sem- 
pre di  perniciose  conseguenze.^  Quando- 1- educa- 
tore non  può  o.non  deve  dire  là  verità  limpida, 
meglio  è che  egli  ‘ su  quel  tale  oggetto  serbi  un 
pièno  silenzio,  o dichiari  senza  più  all’ allievo;  que-  • - 
sto  non  tfr  lo  posso  dire  perchè  non  l’ihtenderesti. 
Non"  è difficilo  r avvezzare  ; fanciulli  a star  contènti 
ad  -una  tale  dichiarazione  ; e'  molto  importa  e mollo  ' ' 
giova  abituarti.  1 Ancor  più  di  frequente  succhiano 
qua 'e  lò  i ragazzi  eirori  dalla  bocca  di  altre  per- 
sone e di  libri  che  leggono-'  Pericolósi  sono  spe- 
cialmente tutti  -quegli  Scritti  che,  presentano  alcuni 
errori  sotto  una  bella  scorza  seducente, , di  cui  1’  ocr 
chiO' della  gioventù  si  lascia  di  jeggeri  invaghire,  o ' 
che  con  pensieri  arguti  e brillanti  possono  cosi  preoc- 
cupare l’intelletto  ed  il  cuore  da  renderli  inaccessi- 
. bili- alla  schietta  verità.  L’  educatore  deve  quindi 
tener  T’occhio  addosso  tanto  alle  persone  che  cir- 
condano Tallievò,-  quanto  alle  cose  che  questi  legge, 
e cercare,  per  quanto  è possibile',  di  allontanare 
tutto  ciò  che  pptrebbe  trar  T allievo  fiiori  /della  di- 
ritta via  e farlo  incapace  di  accogliere , la  verità.  . ’ 
Un’  altra  causa  di  giudizi  érronei  è la  presun-  ■ 
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Telone  giovanile  dr  tutto  sapere,' per  la  quale  non 
credendo,  di  aver  più  bisogno  di  consigli  si  copre 
di  precipizio  in  precipizio  alla  propria  rovina.  È' 
duopo  che  dai  fanciulli  si  cercbi  di  far  evitare  que- 
sto scoglio,  ove  -s’infrangono  ogni  giorno  bdlissinie 
speranze.'  Si  avvezzino  per 'tempo  a persuadersi 
colle  prove  che  non  tutto  è bello  quanto^  da  essi  è 
j)en3aio  0 fatto,  affinchè  schivino  gli  errori  proce- 
denti dall’ amor  proprio,  dalla  soverchia  stima' di 
sè  stessi  ed  avere  in  diffidenza  i propri  lumi, ^ a ri- 
spettare'11  parere  dei  savi, -vero  fonte  di  sapienza, 
se  non  . vogliono  rimanersi  ignoranti  èd  avvolti 
a mo’  dei  mentecatti  in,  fantastici  giudizi,  come,  av- 
viene quiindo  rimmaginazione,  vera  pazza  delKi  casa', 
come  la  chiama  il -Malebranche,’  è' abbandonata  a 
sè  stessa  senza  guida  e direzione.-  . ... 

- Oltre  le  passioni  e l’immaginazione  vi  Sono  i'falsi 
^pregiudizi,  ossia  opinioni  c sentenze  gratuite  invec- 
chiate ed  ammesse  senza  prova  e ragione,  dei- quali 
si  debbono  prescr\are' per  quanto,  è pos.sibile  i gio-, 
vanetti , affinchè  evitino  i giudizi  erronei  e le ' loro 
^conseguenze.  Vivendo  essi  in  mezzo  a quella'  at- 
mosfera , puzzolenta  della  ragione  popolare  ove ' si 
divulgano  e si  diffondono  le  più  grandi  stranezze  o 
. pér  ingenuità,  o per  antica  credenza,  o per^l’  utile 
che  i. furbi  ne 'ricavano , riesce  difficile  che  non  si 
imbevano  "di  molte  d’esse.  ' « Serve  airumanità,  cui 
mal  GOnviensi' l’errore,  dice  il  Cìenè,  |o  sradicare  i 
pregiudizi , giacché  se  • fra  essi  se  ne  trovano  che 
possono  dirsi '^affalto  innocenti,  altri  ve  ne  séno  che 
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recano  un  yèrp  danno  sia  nel  manteiifire  od  ecci- 
tare negli  ànimi  timori  esagerati  o gratuiti,  sia  còllo- 
. sconsigliare,  come  inutili,  certe- pratiche, che  pur 
.sarebbero  vantaggiose  aireconomia  domestica,  alKa-  \ 

, gricollura,  ecc.  , Nè  combattendo  codesti  pregiudizi 
.ed- errori , si  usino  parole  di  disprezzo  o di  pungente 
; ironia  ; ma  si  faccia . conoscere  come  gli  uni  non 
siano  che  false,  interpretazioni  di  fatti  e fenomeni 
per  sè  stessi  veri  e reali;  come  altri- risalgano  alla 
più  remota,  antichità  e siano,'  per  così  dire,  consa- 

- orati  dalla  tradizione,  come  tutti  poi  e per- la  mag- > . ' 

- gior  parte  siano  originati  e mantenuti  dall’  amore 

del  mamiglioso,  tiranno  delle  menti  non  nutrite 
da  buoni  e forti  slndiii».  ; ^ , 

Finalmente  i .falsi  giudizi  hanno  órigine  dalle 
percezioni  imperfetto  per  difetto,  dei  sensi  corporei, 
i quali  c4ngannano,  o'  meglio  .stani  noi  che  c’ingan-,  ' 
uiamo  appagandoci  delle  sensibili  >a|iparenze  ^ pòr- 
chè,  al  dire  > di  Bossnet,  npn  v’  ha  mai  errore  ,nej 
■ senso,  il  quale  opera,  coinè  deye,  secondo  le  dispo- 
sizioni non  dell’  oggetto  soltanto  , ma  altresì  degli , , 
'organi.  L’errore  appartiene  all’intendimento,  jl’  • 
quale-  deve  giudicare  degli  stessi  organi , dedurre 
dalle  sensazioni  le  necessarie,. conseguenze , e se  si' 
lascia  sorprendere,  a lui  dev’essere  attribuita  la  colpa 
deh’ inganno,.'  I sensi  ci  somministrano  la  materia' 
informe  dei  nostri -giudizi,  tocca  a noi  il  farne' buon 
uso..  Cogli  esercizi  pedagogici  proposti  nel  capitolo 
precedente,  parlando  del  modo  di  coltivare  la  "per-  '• 
cezione  si,  evitano  molti  giudizi  erronei,  come.dalle 


. Digilized  by  Google 


COMK  COLTIVA  IL  (IIODIZK)  ' ^05  ’ ' 

cure  igieniche^  inodificamlo  ri  corpo  so -n’ha  pure 
lina  conscgueute  modilìcazione  spirituale  $ecoiido  i 
ternperamenti,  i quali,  come  già  abbiamo  detto,  alla 
loro  volta  influiscono  sui  giudizi.  A ccmtcrma  di  ci<!>  ’ ' 
citiamo  Topinion e del  filosofo  I Genovesi  : « La  ma- 

niera di  pensare,  egli  dice,  segue  la  for):a  delle  sen- 
sazioni, e queste  rimpasto  e la  rial  ora  del.  corpo 
che  n’è  l’istrumento.  Il  temperamento  llemiriatico 
ci  fa  pensare,  lenti  e lardi  e riputare' impossibile 
ogni  (M3sa  un  po’  difflcile.  Il  temperamento  sangui-  ^ 
guo- ci  rende  troppo  vivi,  varii  ed  inc'oslanli,  nè  ci 
lascia  applicare  seriamente  e con.  fer mezza  a co.sa  ' 
veriiiia.  Il  mélancouico  annebbia  tutti  i nos€ri  pen- 
sieri,  e ci  rende  sospettosi,  queruli  e fantastici.-  Il 
collerico  ci  gonfia  soverchio  o ci  dimostra  ogni  cosa 
facile  c fattibile,  ancorché  sia  impossibile.  I lem-' 
peramenti  dipendono  molto  dal  clima  e vengono 
modellali  dall’ educazione  fisica  e morale.  I climi 
gelati  danno  ordinariamente  temperamenti  tardi,  e 
meglio,  ingema  plumbea  come  dicono  i Latini;  i bru- 
cianti , temperamenti'  mobilissimi  ed  ingegiù  vivis- 
simi : medium  tenuere  beati.  I siti  fanno  spesso  va- 
l'iare  i climi  ; un  terreno  acquoso  o secco,  ventilato 
0 chiuso,  montagnoso  o basso  può  nmlto  sulla  na- 
tura fisica  deir  uomo,  e questa  decide  sempre > del 
morale.  Finalmente  il  nutrimento  ha  più  forza  an- 
cora' che  il  clima  ed  il  sito,  perchè  fà  la  prima  na- 
tura di  tutte  le  parti  che  ci  compongono.  Una  pianta 
-di  fico  allevata  col  latte  animale  ci  dà  dei  fichi  che 
ci  sembrano  di  un  genere  differente  dal  comune 

■ 20  . 
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11  maestro,  abbiamo  detto  poco  innauxi,  deve  oc- 
cuparsi non  solo  del  pensiero  in  sè  ; ma  ben  anco 
' dcil‘esalta  espròssione  del  medesimo,  ossia  del  lin- 
guaggio, il  quale  è una  causa  comunissima  di  er^ 
rori.,,.  « liC  parole,  dice  Gondillao , sono  indispen-  . ‘ ‘ 
sabili  alla  conoscenza  delle  cose,  sono  i segni  'àl- 
• gebrici  che  giovano  * alla  risoluzione  di  tutti  i prò-  ' 
l)le«ii.  » Allorquando  non  si  conosce  T esalto  va- 
lore delle  parole  e dpirutBcio  loro  avyiepe  che  al-  . 
cune  volte  giudichiamo  bene  e c’esprimiamo  male,  ‘ 
ovvero  giudichiamo  diversamente  da  quel  che  le 
I parole  rappresentano.  Per  togliere,  cotale  incori-  •, 

^ veniente  nei  fanciulli  giovano:  1."  gli  .esejcizi  di  no- 
. inenclatura  ; 2.®  n discorsi  fqmigliari  col  maestro  o 
con  persone  istmi  le  ; 3,"  la  lettura,  di  buoni  libri; 

4.®  lo  studio  della  grammatica. 

. In  quanto  agli  esercizi  di  nomenclatura  , già  ab- 
biamo nel  capitolo,  venlesimosetlimo;  tenuto  parola  e 
, pi’opoijta  una. serie  graduata,  la  quale ■ finisce’ ap-v 
punto  coir  esposizione  continua  di  un  racconto  c ' 

. .col  dare  sotto  la  scorta,  del  maestro,  il  giudizio 
sulla  bontà  u malvagità  delle  azioni  ; la  qual  cosa 
nel  mentre  che  aguzza  l’intelletto,  vale  pure  a, de- 
stare il  sentimento  morale  ed  a sviluppare  la  faci- 
lità della  favella.  ^ • . 

. Ma  a questa  giovano  in  ispecial  modo  le  conver- 
sazioni in  buona  lingua  su  cose  semplici  ,*  facili  ò 
dilettevoli  tenute  dal  macslrò  nelle  . ore.  fuori  di 
scuola,  svestite  da  ogni  apparato  d’insegnamento  e 
colla  sola  veste' di  un. piacevole  trattenimento  o di 
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mia  amena  conver.saziorfé.’'  Gon  questi  IrattenirnénTi 
può  il  maestro  riuscire  utilissimo  e 'comunicare  ai 
giovanetti  svariatissime  cognizioni,’  quando  non  ‘ si 
elevi  fuori  delia  sfera  di  loro  intelligenze  C'  secon-  " 
dandone  la  curiositù  soddisfi  in  modo-  da'  giovar 
alla  loro  istruzione.  I discorsi  sugli  oggetti  diversi 
convenendosi  meglio  alfe  circostanze  ed  alle  dispo- 
sizioni dei  giovanetti  j che  non  quando  vengono 
scelti  dal  maestro  e che'  nella  scuola  formano  ar-  ' ' 

gomento  della  lezione,  imparano  con  piacere,  senza 
sforao,  con  diletto  e ritengono  più  facilmente 
quanto  viene  loro  insegnato  sotto  le  apparenze  di 
• un  giuoco;  ed  intanto  s’impadroniscono  della  lingua. 

' Il  conversare  coi  fanciulli-  in  modo  da  dilettarli ... 

' ed  istruirli  in  pari  tempo  non  è cosà  facile  come 
potrebbe  parere  a prima  giùnta:  difficile  che  il  • . 
maestro  si  abbassi,  direi  quasi' a bamboleggiare  co- 
gli alunni  ; difììcile  che  sollevi  questi  sino  a lui/ 

Un  giusto  mezzo  non  Teca  noia  e stanchezza  al - 
maestro,' nè  all’alunno  troppa  tensione  di  mente.  ' 

Le  conversazioni  perchè  riescano  'utili,  è nec^s-- 
sario  siano  tenute  con  persone  sensate,  di  mente 
chiara-e  fornite  di  facile  linguaggio,  senza  essere 
troppo  discorsive  o'narliere,  affinchè  chi  sempre 
ascolta  per  molti  e svariati  discorsi,  per  mancanza 
del  tempo  necessario  a riflettere  non  abbia  a rima- 
nersi sbalordito,  inattivo;,  distratto  o confuso.  Si  al-  ' 
lontanino  dal  giovanetto  gl’imbecilli  ed  i balbuzienti,  - - 

perchè  l’istinto  dell’imitazione  non  porti  torpore  di 
lingua' 0 di  mente.-  Nelle  conversazioni  non  si  tol- 
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-Ieri  dal  saggio  educatore  che  i giovaiiellL  ^raitiischjiro 
i fH’oprii  ai  discorsi  altrui  quautdo  non  sono  inter- 
rogali, i^ntieùdosi  cosi  verbosi,  molesli,  ciarlieri  ed 
importuni:  . Essi  prima  di  parlare  lianno  duopo  di 
ascoltare  mólto  e per  lunghi  anni;. è per' renderli 
cauti  uelle  parole  siano  dolcemente  ammoniti  quando  . 
i lóro  giudizi  sono  falsi  od  avventati , le  opinioni 
mal  fondate,  o deviano  dal  discorso  tenuto;  ma  ab- 
biano rimprovero  severo  se  mancando  alle  regole  del 
vivere  civile  interrompqno  i discorsi,  negano  o cor- 
reggono i fatti  da  altri  narrati,  o si  ostinano  ad  op- 
pugnare il  parere  altrui,  « Questo  cicaleccio^  dice 
il  cav.  Trpya,  valente  pedagogista  subalpino,  e que-  ' 
sta  vanità  di  vincere  sempre  nel  discorso  debbonsi 
riputare  il  vizio,  più  , grande  e rinei’escev’ole  in  un 
giovinetto.  Là  verecondia  deve,  spirare  in  dui  da 
ogni  lato. . L’ insolenza,  la  loquacità,  la  vanità  seni-  ' 
-pre  rivoltano  1’ animo  dei  buoni,  ed  abborronsì.spe7 
cialmenle  nei  fanciulli,  i cui  primi  ed  indeclinabili  - 
doveri. sarai! no  sempre  il  riverire  i maggiori  ed  im- 
parare. Per  lo  che,  diceva  Fenelon,  -assai  spesse  ! 
volte  il  diletto  che  si  prova  dalla  ingenua  e graziosa 
loquacità  dei  fanciulli  torna  a gravissimo  danno; 
perocché  si  avvezzano  a dir  sempre  sconsideratamente 
jquanlp  occorre  loro  al  pensiero  ed  a sentenziare  di 
cose  delle  quali  non  hanno  distinta  eogniziom*. 
Ondp  rimane  poi  loro. per  tutta  la,  vita  l’abitudine 
a giudicare  con  precipitazione  ed  a. parlare -di  q^iel 
che  non  sanno,,  il^che  .riesce  'sempre  di  pessimo 
difetto.  Non  mollo  differente  dall’ affcUazione  si  fe 
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queir  mopporlijrio  pudore,  ed  indomabile  ìimidezza 
o dubitazione  che  costringe  alla  taciturnità  il  fan^  ' ' 
ciullo,  tosto  che  viene  interrogato'  da  un  ’ estraneo  ' 
alla  famiglia,  o che  entra  in  casa  allruf  o fra  scO' 
nosciuta  brigata.  - Ciò  non  islà  bene;  il  pudore  fe- 
liellissiina  dote  della  fanciullezza  e dell’ adolescenza, 
ma’  non  è meri  .raro  ornamento  l' ingenuità  dell’a- 
ninio  e la  fianchezza  del'  favellare.  Questa  però 
. vuoisi  coikluiTe  non  bruscamente , ma  bel  bello  : 
essa  non  si  può  imparare,  ma  vuoisi  far  liascere  . ' 
gradatamente  facendogli  prender  confidènza  e certa  , . - 

famigliarilà , anche  con  quelle  pòrsoiré  od  iìi  quei 
luoglii  che  spirano  maggiore  severità.  Nella  prima’ 
innocenza  innanzi  che  sórga  quel  timore  e quella 
trepidazione,  si  trattenga  il  fanciullo  ove  là  frequenza  ■ 
delle  persone  il  venga  quasi  educando  alla  compa-  * 
gnevole  società,  e così  egli  contragga  Tàbitudinc  di 
rispondere  liberamente  ed  a ragionare  come  a lui  ' 

.si  conviene.  Imperocché  col  .silenzio  ostiitato  po- 
trebbe anche  ausarsi  a non  aprire  il  cuore  fiarica- 
mento-amihe  negli  anni-  pili  cresciuti  e talora  farsi 
diffidente,  sospettoso  e caparbio;  Non  voglio' però 
qui  ommettere  un’osservazione  che  ebbi  agio  di 
Ihre,  cioò  che  la  facilità' di  esprimersi,^  quella  certa 
vena  di  parole  assai  disuguale-  nei  fanciulli  non 
solo,  ma  ancora  .negli  adultij  non-ò  punto  sempre'  - ‘ 

próporzionata  -colla'  misura  'della  loro  intelligenza.  _ 
Sovente  un’ elocuzione  spedita  m dilettevole  " non 
• prova • che -^rattitudine  di  r^itenere  frasi  fatte;  lad-  ‘ 
dove  una  maniera  di  parlare  pili  laboriosa  e meno 
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regolare  ò indizio  di  un  lavon»  interiore  per  tro-' 
vare  l’tìspressioue  che— corrisponda.-e  calzi'  al  con- 
cetto. Nón  di  rado  avviene  che  a certi  capi  sca- 
richi , a certi  spiriti  leggeri  e superficiali  scorrono 
così  ratte  e copiose  le. parole  che=  rendonsi,  ahneno 
, per  qualche  ^ volta , ben  f accetti  e,  desiderati  i>elle 
brigate,  nelle  quali  un  dotto  e profondo  pensatore 
fa  una  meschina  .figura  pel  sua  parco  e- stentato 
favellare,  Niuno  però  negherà  quanto  sia  preziosa 
ed  invidiabile  la  facondia  e speditezza  con  che  altri 
si  esprime  ; che  se  ancora  ciò  fa  logicamente  e con  . 
acconcia  deduzione  d’idee  e. con  dire  caldo ^ed  im-  ‘ 
maginoso  genera  in  chi  lo  ascolta  grande-  diletto  • . 
unito  a meraviglia;  onde  nascono ’quei  portentosi  e 
magici  effetti  delta  parola  ad  illuminare  le  menti  e 
ad  accendere"  i cuori.  Il  linguaggio  è l’esterna 
manifestazione  dell’ anima’,  nò  vuoisi  considerare 
come  un,  semplice  ornamentò.  "Gli  è il  più  potente 
mezzo  di  scuotere  Tinamaginazione  e di  esercitare 
un.,  ipipero  §ulla  moralità,. e felicità  altrui.  Laonde 
l’educatore  porrà  grande  cura,  affinchè. il  fanciullo  ' 
deponga  quel  soverchia  pudore  che  lo  rende  taci- 
^ turno;  e si. studierà  che  egli  riesca  a convenevol- 
mente e bellamente  spiegare  i suoi  pensieri;  E oiò 
otterrà  procurando  al  suo  alunno  idee  precise,  chiare 
e nette  e vocaboli  proprii  e corrispondenti  a quelle 
idee,  non  lasciandolo  troppo  rapidamente  trascor- 
rere dall’,  uno  air  altro  argomento,  ed  obbligandolo 
• per,  bdia  maniera  a parlare  con  sicurezza  e confi- 
.denza  di  animo,  anche  in  altrui  eompagnià  » . 


□igitlzòj  by  Google 


COME  gi  COIiTIVA  IL  GIUDIZIO  . . 311 

ÌLeHvra.  — La' lettura \non  solo  è un  ' poten-, 
tissimo  mezzo  di  sviluppare  il  giudizio  e la  rKles^-  . . 
sioOe;  ma  è : 1’ unico  • strumento  col  quale  possono  ' ' 
i giovanetti  continuare  la  loro  istruzione,  anche  al- 
lorquando abbandonale  le  scuole  sono  costretti  ad  ’ 
appigliarsi  alle  arti  ed  airindustria  per  procacciarsi 
il  sostentamento  quotidiano.  L’insegnamento  quindi  . ' • 
della  lettura  nelle  scuole  non  deve  già  essere  fatto, 
per  sè  come  ultimo  fine  , ma  come mezzo  di  svi- 
lappo  intellettuale  e specialmente  del  giudizio.  1 . 
giovanetti  non  debbono  leggere  semplicemente-  per  , 
acquistar  facilità  più  o meno  pronta  a rilevare  siP  - ' 
labe  e parole,  come  si  praticò  finora  in  moltissimo  , 
scuole , ma  per  capire  il  valore  "delle  singole- di 
esse  ed  il  significato  delle  proposizioni  e frasi  sia 
staccate  che  unite  per  il  senso  generale^  1 libvi  di 
lettura  perciò'  debbono  essere  scelti  con  molto  di- 
scernimenlo , affinchè  giovino:  1 .®  a dare  istruzioni  ‘ 
dilettevoli  confacenti  all’  età  dei  giovanetti  e che' 
possano  facilmente  coll’  aiuto  del  maestro  essere'  ' 
comprese  e ritenute;  2.®  a formare  il  cuore  in  quella 
che  arricchiscono  la  mente  di  utili  cognizioni;  3.®  ad 
invogliare  e disporre  i giovanetti  a proseguire  di 
per  sè  l’istruzione  col  mezzo  dei  libri.  L’inse- 
gnamento  del  leggere  che' non  si  proponga  di  rag-  ^ 
giungere  questi  tre  . scopi  riesce  di  poca  o' nessuna 
; utilità  pei  fanciulli,  noioso  e stucchevole-  Incomin- . 
ciarido  dal  sillabario  "si- spieghi 'il  valore,  di  tutte 
le  parole  che'  rilevano,  e questo  sia  scritto  iti  biodo 
che  dai  primi  esercizi  abbiano  a leggere,  intere  , 
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proposizioni  combinate  con.  quel  genere  di-  siUal)o 
apprese.  Cosi  Je  seguenti  pel -primo  periodo  dèlie  - 
.sillabe  semplici  : U sole  illumina  la  natura.  Il  Po  è'm  •- 
fuime  d'Italia.  — Se -sci  ozioso  sarai  vizioso.  — Ozio  r ' 
vizi  menano  alla  miseria.  — Noi  siamo  Europei  o ' 
Imoiìi  Italiani.  - Quest’ altre^pel  secondo  periodo  — 

Il  giuoco  imnwdcrato  mena.,  a sicura  rovina.  — I > 
figli  savii  sono  la  gioia  dei  loro  genitori.  — Il  pane 
dopo  U lavoro  riesca  più  saporito  a chi  lo  gmdu- 
gna..  — Le  monete  d'ora  hanno  assai  meno  valore- 
di  mia  buona  azione.  — Un  vero  amico  vate  me- 
glio di  un  tesoro,  -r-  È indegno  di  fiducia  chi  dice  ' - 
tnujie~.  — Il  Signore  Iddio  ci  vede  in  ogni  luogo,  ecc. 

1!  terzo. periodo  può  comprendere  qualsiasi  propo- 
sizione. 

Usciti  dal  sillabario,  : i primi  c secondi  libri  di 
lettura  debbono  avere  Io  stesso  scopo  istruttivo  c 
.morale  su  più  ampia  scala.  Sono  essi  gli  stru- 
menti, di  cui  si.  giova  il  v’alente  maestro  per-isvi- 
luppare  Ja  mente  e per^disporre  il  cuore  alla  virtù. 

I libri  di  lettura  del  ea.v.  Troya  per.  le  svariatis- 
sime. cognizioni  che  comprendono  e per  la^  nomen- 
clatura proposizionale,  cui  specialmente  sembrano 
destinati  valgono,  ad  arricchire  la  mente  di  un  bel 
vocabolario,  tecnologico  ; . ma' quelli  del  cav.>  Scavia, 
di  Antonino  Parato,  d’ Ignazio  Cantù,^dal  Thuar, 
del  Taverna,  .ecc.  riescono  .forse  .più  dilettevoli,  .ed 
educativi.  .Come  però  . r ulìicio  , dell' istitutore,  iton 
consiste  tanto  neH'adoprarsi  a che  il-  fanciullo  sap- 
pia, quanto  a che  egli.pensi,  così  eviterà  con  somma 


. Digitized  by  Co'ogle 


COMK  SI  CÓtTlVA  11/  GlODIZfO  ■■  • 313 

cura  non  $q1o  che  egli  legga  nìalerialmente , senza, 
ritenzione  e senza"  riflettere;  ma  anche  che  si  con- 
tenti delle  spiegaziooi  ricevute  senza  cercar  più  oltre. 

Aguzzi. egli  la' sua  mente  per  indovinare.il  signi-:  ■ 
ficalO;  delle  parole  ed  il  senso  delle  proposizioni  per 
renderne  conto  aL.  maestro,  dimoslFando  di  averle 
veramente -capite  cop  tradurle  ' nei  termini  prop'rii  ' 
del  dialetto.  Sia  costretto  a bissare,  l’atlenzione  per 
rispondere  adeguatamente  alle  domande  fatte' dal  ■ 
maestro  .sugli  squarci  letti,  [>er  àsviluppare  in  lui 
lo  spirito  d’ investigazione  c 1’  abitudine  • di  esami- 
nare. Non  si  appaghi  di  credere  a quanto  as- 
serisce r autore,  ma  giudichi  se  l’asstM-zione  è vera  • > 

0 felsa,  bene  o male  fonduta;  ccrdii  egli  stesso  ra- 
gioni in  apjx>ggio  non  citale  dallo  scrillpre  •.'  esa- 
mini se  la  commozione  che  desta  la  lettura  di  uno 
.squarem  consuona  coi  sentimenti  che  trova  in  sé, 
senza  che  si  fosse  mai  accorto  di  averli  avuti;  giu- 
dichi sulla  bontà  0 malvagità  delle  azioni  > espresse 
slai  racconti.  Si  cambino  dal  maestro  le  circostanze 
di  tempo,  di. luogo  e giudichi  ancora,  interroghi  sé 
stesso  come  avrebbe  operato  in  tale  o tal  altra  oc-' 
casione,  ecc.  Al  fine  della  lettura  chiuda  il  libro 
ed  esponga  verbalmente  ed  in  breve  là  sostanza  di 
ciò  che  formò  iVargomén lo  di  essa.  Questo- è , un. 
insegnar  a leggere  con  profitto,  pel  quale  non  solo 
si.  aumenta  il  sapere  , ma  si  dà  nuova  altitudine  é 
perfezione  alla  facoltà.ppnsanle.,  • , ; 

: 4»r«mni4»iic».  L'insegnamento  di  essa  par-_ 
tendo  . dalla  proposizione  e dall’esame'' delle/ aue> 
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> parli  logiche  procura  ’ al  maestro  nuovo  mezzo  -'di  -- 
- ; coltura  del  giudizio.  Questo  insegnamento  deve 
di  necessità  essere  preceduto  dà  quello  della  n,o- 
menclalura  la  • quale  , come  abbiamo  veduto',  6 ' 
una  grammatica  pratica.  Passando  per  essa  il  fan- 
ciullo • entra  facilmente  nella  grammatica  teorica , - 
senza  incontrare  le  insormontabili  difficoltà  di  chi 
appena  acquistata  una  materiale  lettura  si  vede  posto  ' 
fra  le  mani  un  libro  ripieno  di  astruserie  astratte  di 
troppo  superiori  al  suo  debole  intendimento.  Col. 
'mezzo  della  nomenclatura  acquistò  praticamente  il 
possesso  della  lingua,  imparò  l’uso  dei  nomi,  degli 
' aggettivi,  dei  verbi,  delle  preposizioni;  delle  con- 
giunzioni, ecc.,  sicché  lo  studio  della  teoria  non  rie- 
sce più  nuovo  per  lui;  ma  sarà  un  passo  a fer-" 

- mare  con  regole  quanto  di  ' già  egli  conosce  per 
• ' pratica.  Ed  ecco  che  procedendo  dal  noto  aU’ignolo, 
dal  facile  al  difficile,  cammina  sicuro  e spedito  ad 
imparare  in  breve  e*  con  ragione  di 'causa,  quanto 
una  volta  richiedeva  tempo  infinito , nè  mai  vi  si 
riusciva  (se  pur  si  giungeva  a tanto)  die  malerial- 
. mente  con  una  noia  invincibile.  Invero,  come  ap-  . . 

prendevasi  la  gt'ammalica*  di  una  lingua , quando 
ancora  non  si  conosceva  lingua  di  sorta  per  pratica?  . 

La  grammatica  insegna  ad  ordinare  parole  che  già 
.si  debbono  possedere  e conoscere.  * Sarebbe  minor 
inconveniente  ricavare  la  grammatica  dal  dialetto 
di  ogni  provincia' italiana  come  punto  di  partenza,, 
come  notò,  su  cui  basare  jper  mezzo  di  confronti 
Tignolo  della  lingua  nazionalé."  Pretendere  d’inse- 
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gnare  la  graipniatica  di  .una  Kngua,  quando  non  se 
-ne  conosce  nessuna  pci‘  pratica  fc  la  massima  .ideile 
follie  contraria  Tid  ogni  sano  principio  di  logica.  '• 

. Ma  come  aiuteremo  noi  lo*  sviluppo  del  jiensiero  - 
e specialmente  del  giudizio'  dei  iaiiciulli  collo  studio 
della  grammatica?  Risponde  per  noi  il  Padre  Gre- 
gorio Girard  al  quale  lasciamo  la  parola:  « Quattro  • 
personaggi  debbono  concorrere  a formare  il  corso 
di  lingua,  cioè:  il  Grammatico,  il  Logico,  l’Educa- 
torc,-.ed  il  Letterato.  Dovere  del  Grammatico 
di , somministrare  il  materiale  della  lingua  colle 
forme  proprie.  É T uomo  delle  parole , delle  loro 
significazioni  ordinarie,  delle  varietà  cui  vanno  sot-  , 
topòste  nella  loro  unione,  del  loro  accordo,  collo- 
camento e -modo  di  scriverle.  Come  le  definizioni, 
le  divisioni,  le  regole  soverchiamente  astratte  e,  per 
dirla  in  una,  la  metafisica  grammaticale  non  essendo  .. 
adatta  alta  capacità  dei  fanciulli , andiàmo  incon- 
tro invece  per  via  di  buoni  esercizi  agli  errori  che 
commetterebbero  i*  giovanetti  e facciamo  opera  ; di  , ^ 
correggere  quelli  nei  quali  cadono  inavverlen te- 
mente parlando  a scrivendo;  Il  Ijogico  si  occupa 
ad  avvezzare  gli  allievi,  con  una. lunga, serie  di 
esercizi , a pensare  cop  giustezza  ed  ispirar  loro* 
idee  luminose  che  possono  rischiarar  la  via  ché 
mena  alla  verità,  far  loro  motivare  ognora  quello 
che*  essi  medesimi  esporranno,  c portare  ad  un,  ' 
tèmpo  stesso  giudizio  da  quanto  impareranno  dalle 
loi  a lezioni.  La  sintassi  > particolarmente  offre  * un 
vasto  campo  nelle  sue  frasi  esprimenti  una  cagione 
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ed  un  effetto  od  un  mezzo,  una  condizione 'od  un 
ragionamento.  — h'  Educatore  pigliando  dal  logico' 
r espressione  conveniente  al  suo-  pensiero  e dal 
iirammalico  le  rispettive  direzioni- in' quanto  alla 
rornia,  gov^ernCrà  Tistruzione  in  modo  da  infondere 
colla  scelta  delle  proposizióni  che  devono  servire"  di 
esercizio  pratico,  l’ amore  innato  del  buono  e del 
giusto,* la  pietii  nativa' ed  i sentimenti  di  umanità 
poi  nostri  simili'  siccome  verso  lutto  quanto  ha 
tialo  e vita.  Basato  sulla  massima  che o/)crn 
rime  'ama,:  ed  anta  come  pensa  s’ingegnerà  d’impvi-* 
mere  profondamente  negli  animi  giovanili  tutte  le 
belle  c grandi  verità  che  possono  in  loro  risvegliare 
e nutrire  pure  ncdDili  affezioni , neirintimo  convin- 
cimento eh’  esse  s’ immedesimeranno  coi  costumi. 
Dal  letterato  saranno  gli  allievi  eccitali  a comporre 
e ad  'inventare  proposizioni  e frasi  nelle  quali  ap- 
plichino le  date  regole , a far  componimenti  pro- 
priamente detti,  cioè  racconti,  lettere , descrizioni, 
dialoghi,  per. condurre  i discepoli  al  jmnto  di  par- 
lare e scrivere  con  ordine,  connessione  e giustezza  ». 

• Da  ciò  si  può  scorgere  che  il  testo  grammaticale 
^ ha  da  essere  pòca  cosa  e comprendere  appena'  in 
«strettissima  sintesi  le- principali  definizioni  e re- 
gole, le  quali  debbono  venir  dedotte  da  esempi  pra- 
tici, anziché -tolti  dai  classici,  inventati  dal  maestro 
con  uno  scopo  educativo  e susseguiti  da  molli  al- 
tri esercizi  in  applicazione  della  regola  trovata  dagli 
stessi  fanciulli,  i quali  poi  la  mandano  a mente  stu- 
diandola nel  libro  di  teslo^  In -breve,  l’ordine  da 
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seguirsi  in  Ogni  ^nsegn^^nJentO’ grammaticale  dev’es- 
sere il  seguente:,..  ' ' s 

Esposizione  di  una  proposizione, 'frase  o,.,pe- 
rlodo  i quali  contengano  la  regola  che  si  vuol  de- 
durre ed  iqsieme  un  insegnamento  cosmologico,  an- 
tropologico, morale  ò religioso;  - - ' . ' 

, 2."  Esame  critico  sulla  verità  o falsità  della  prò-  - 
posizione  : giudizio  sulla  bontà  o malvagità  dell’  a- 
zione  da  essa  indicata; 

3.®  Deduzione  della  regola  col  mezzo  di  ben  di- 
retto interrogazioni  colla  forma  esposi tivo-dialogica'  - 
0 socratica  pura;  . / 

_4.®  -Applicazione  di  essa  ed  esempi,  pratici  a voce 
(trovati  dal  maestro  e fatti  inventare  dagli  stessi 
alunni)-,  i quali  debbono  sempre  comprendere  un 
senso  compiuto  ed  un  insegnamento  od  un  ricordo.  ' 
storico;  ^ . . ' • ' 

• 5.”  Lettura  sul  libro  di  testo  della  regola  trovaUi 
- : e.  nuova  spiegazione  delle  singole  paiole  da  cui  viene 
espressa;  - ^ 

/6.“  Studio  a casa  della  regola  perfetjlamente  ca- 
pita ed  analogo  lavoro  di  applicazione  in  iscritto^. 

Con  tali  norme'non  può  a meno  rinsegnamenlo  • 

. grammaticale  di  riuscire  dilettevole,  utile  ed  eda-  , 
cativo.  I maestri  per  .evitare  molta  perdita  di  tempo 
e facilitare  la  preparazione,,  potrebbero  valersi  delle 
molle  guide  grammaticali  pubblicate  da  qualche' 
tempo,  e specialmente  di  quelle  di  Moltura.  e Pa'-  ' - 
rato,  del  cav.  Scavia,  del  Castrogiovanni,  ecc.,  e per 
la  coniugazione  dei  verbi  dell’  opera  di  Belluschi 
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che  ha  per  titolo:  Eserctn  di  coniugazione  ptvposi- 
zionale.  Colai  modo  di  coniugare  per  proposi- 
zioni ha  r inestimabile  vantaggio  di  applicare 
tosto  ,il  verbo  all’  uso  della  favella,  nóu  che  ad  rm-  ' 
primere  meglio  i pensieri  e le  massime  morali  in 
esse  contenute.  ■ -*  • , ..  . ' - -,  ■ 
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Che  cosa  sia  il  ragiona inento.  — Necessità  di  l>en  ragio-  ' 
Bare.  — Norme  per  guidare  i fanciulli  ad  Un 'sano  ragio- 
namento, — Si  debbono  avvezzare  a sottomettersi  all’  au- 
•'  torità.  — Compimento  della  Grammatica  ed  Insegnamento 
' delr.4n<>ne/t'ca  come  mezzi  di  sviluppare  il  ragionamento. 

Cenno  di  esercizi  graduati  pei  due  insegnamenti. 

ft  Qualunque  sia  T ordine , -dice  il  valente  peda-  • 
gogista  Rayneri  in  una  recente,  sua  opera,  con  eqi 
s’insegnano  o s’ imparano  Je  umane  discipline,  co- 
munque queste  si  uniscano  o si  dividano,’  comun- 
que  sia  là-loro  scelta  ed  armonia,  Ravvi  una  con- 
etizione,  mancando  la  quale  rovina  tutto  1’, edificio  c 
sono’ frustrati  gl’ intenti  e gli  sforzi  dell’ istitutore,  la' 
quale  consiste  nella  coerenza.. dei  pensieri,  nell’ as- 
sennata induzione,  nella  rigorosa  'deduzione,  in  una 
. parola  nell’ esattezza  degli  atti  del  raziocinio.  Man- 
cando, questa  condizione  a nulla  vale  l’ osservazione 
, esterna  della  natura,  e delle,  sue  leggi  meravigliose,  " 
a nulla  la  riflessione,  psicologica,  ia  tradizione  sto-:, 
rica , a,  poco  o nulla  i principii  dottrinali  p siano 


■ Digitized  by  Google 


, 320  . ■ CAPITOT.O  TRENTESI-MO  ■ ■ 

appresi  e creduli  sulla  pai'ola  'dei  savii,  ó siano  ri- 
- trovati  colle  proprie  indagini.  Il  retto  raziocinio  ò 
in  sostanza  ciò  che  comunemente  costituisce  il  biion 
giudizio,  0 criterio , ossia  il  facile,  pronto  e sicura 
discerninacnlo  del  vero  dal  falso, -cosi  in  fatto  di 
scienze,  come  nelle  cose  spettanti  alla  vita.  Il  ri-, 
.gore  del  raziocinio  è~ necessario  non.  meno  al  filo-, 

• sofo-che  all’oratore,  all’artista,  all’uomo  di  Stalo,' 
al  commerciante,  al  padre  di  famiglia-,  a tutti  in- 
somma che  vogliono  applicare  i principii  ai  fatti  c - 
' dedurre  le  norme  dell’ azione  ».  Ed  appunto  allo 
scopo  d’indicare  al  maestro  i mezzi  più  atti  alla 
; ^coltura  pratica  del  raziocinio  ò destinato  il  presento 
' capitolò.  Jncomiuciamo...^daIle ..  definizioni , e parti- 
zioni più  generali  ed  indispensabili. 

Vi  sono  verità  immediatamenU;  colte  e vedute  dal- 
r in telletlo' dette  quindi  di  percezione,  ed  altre,  lo  ~ 
, quali  non  ^>i  scoprono  che, col  ragionamento, 'chia- 
mate perciò  cognizioni  dedotte-  .o  Verità  di.  conse- 
guenza. Il  ragionamento  ha  dunque  per  iscopo  di 
trarre  l’ignoto  dal  noto;  di  dedurre  una  veritàan- 
‘ cora  incognita  da  un’altra  già  nota;-  di  sviluppare 
le  idee  chiaro-confuse  per  renderle  chiaro-distinte; 
di  applicale  r dati  dell’  intuito  e della  percezione  al- 
r acquisto  di  nuove  cognizioni.  Finché  questo  la- 
vóro mentale  è un  semplice  atto  col  quale  si  para- 
gona uno  0 più  giudizi!  ad  un  altro  per  ricavame^ 
un  terzo  si- dice  raziocinio.  Confrontando,  per  esem- 
. ' pio,  nella  mente  questo  giudizio  ; i corpi  sono  pe-  - 
santi  cnn  l’altro  r aria  è un  corpo,  im  deduco, ne- 
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nessariamerUe  H terzo  giudizio  che  ^ aria  è fu’sonte ; 

' il  quate  ' raziocinio  'esprèsso  con  parole  'prende  i^ 

-nomè  di  argbmentàzioiie  o ragionamento  proprìa- 
menie  detto.  ‘ In  ogni  ragionamento  compiuto  si  / ' 
debbono  sempre  riconoscere  tre  proposizioni  espresse 
0 sottintese',  cioè  : f ."  una  prOposizioue  generale*  - , 

SU'  cui  si  fonda'  lutto  il  pensiero,  detta  principio  - , ' 

inaQpore  o prima  premessa-,  2."  ima  proposizione  - 
particolaro  di  applicazione  di  quel  piincipio  ad  uh 
caso  speciale detta  minore  o seconda  pi-emessa  ; 

, 8.®  una  proposizione  dedotta’ dall’ applicazione  fatta 

del  principio,  detta  perciò  conseguenza.  L’ insieme  di 
queste  tre  proposizioni  cosi  disposte  pìende  il  nome 
di  siHogisnio.,  base  fondamentale  di  ogni  ragiona* 
mento,-  il  quale  può  essere  positivo  o negativo , di- 
retto od  inverso,  vero  o falsò,  semplice  o composto, 
condizionale,  disgiuntivo,  e'presdere  anche  la  forma 
di 'entimema  0 di  dilemma.  Le  tre  proposizioni  co^ 
slituiscono  la  materia  del' ragionamento  • ina  nella  - 
terza  o ‘^conseguente,  considerata  in  ' quanto  è con*’^  ' 
ncssa  colle  premesse  od  antècedente,  consiste  prò--  ■ * 

priamente  la  forma  di  esso.  Il  ràgioriaménto  poi  ' 
(juale'da  un  giudizio ‘generale  ne  ricaviamo  un  par-  / 
ticolare  dicesi  di  deduzione.  Che  se  invéce  t'efiendo 
la  via  opposta  e che  da  uno  o piò  casi  e fatti  spe-« 
ciali  s’ induca  un  principio  od  una  legge  generale  • 

chiamasi  d’induzione.  * Tutti  e due  questi  medi  di 
ragionare  hanno  leggi  speciali,  alle  quali  è' d uopo 
attenersi,  perchè  riescano'  esalti  e non  conducano  a ■ “ . 
false  conseguenze  ed  all’ errore.  "A  noi  basta  Tac- 

21 
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cennarli  in  generale  rimandando  i nvaeslri-alle  opere 
;$losofiche , ed  in  ispecié  alla  logica  del  Genovesi , 
dalle  quali  possono  attingere  le _ opportune  norme  i 
•per  isfuggire  gli. errori  ed  acquistare  invece  quella  _ 
sicurezza  di  ragionare/ che  giova  primieramente  ad 
essi  e poi  a manodurre  praticamente  i giovanetti  alla  - 
scoperta  della. . verità  fine  cui  arrivano  questi  più 
assai,  coir  imitare  e col  sentirsi  corretti  a -tempo., 
anzi  che  coi  migliori  precetti , i quali  non  potreb- 
bero da  essi  venir  compresi,  nè,  applicati  all’ occor- 
' ronza.  Avvezzati^  per  tempo  alla  rettitudine  dei  giu- 
dizii,  facilmente  passano  .all’ esattezza  del  ragionare 
ed  all’acquisto  di  quel  buon  .senso,  che  deve  loro 
servire  per  tutta  la.  .vita  forse  di.  unica  scorta  e 
guida. per-  discemere  il  vero  dal  falso,  la  verità  dal- 
r eiTore  ed  a regolare  secondo  r suoi  dettami  ..la 
loro  condotta.  Il  raziocinii)  che  teoricamente  è altia 
cosa  dal  giudizio,  in,  pratica  non  6 che  una  'conti- 
nuazione di  questo,  la  conseguenza,- il  complemento. 

La  ragione  illumina  l’intelletto,  dete,rmina  le  nostre 
azioni,  e somiglia  Tuomo  a Dio.  Il  retto  sviluppo. 

(li  essa  è.  fondato  sulla  rettitudine  dei  giudizi!,  que- 
sti suU’resaltezza  delle  idee  e dei  loro  rapporti , le 
quali  procedono  dalla  catena  delle  perc,ezioni.  ' Per 
essa  còl  combinare  giudizii,  stabilire  principii  e' de-, 
durre  consèguenze  veniamo  .a  scoprire ‘ verità  clie. 
^dirimenti  si  rimarrebbero  ignote.  La. ragione,  (lice, 
il  Degerando,,  è la  guida  dell’ uomo,  la  regina  del- 
r intelletto  il  'frutto  della  rHless;ipne  e dell’  espe- 
'rienza.  Da  ciò  deriva  spontànea  la  necessità  ed  il 
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dovere  pel  maestro  di  cambiare  nella  scuola  i fan- 
ciulli in  uomini,  formandone,  esseri  ragionevoli.  L’isti- 
tutore lia  da  essere  il  messaggiero  della  ragione,  di 
cui  deve  preparare  la  via,  servirle  d’organo  e' rap- 
presentarne sulla  sua  persona  colle  parole  e colle 
. opere  l’ immagine  vivente.;'!  ' • - ^ 

Ma  come,  riusciremo  noi  al  compimento  di  lin’o- 
pera  cosi  grande^  e.  maravigliesa  ? Fórse  con  as- 
siomiprecetti  c grandi  massime  in  apposite  le- 
gioni dettale  con  sussiègo  d’importanza,  quale  la 
scienza  richiede?  — No,  che  ami > ben  lungi  dal 
valersi  il  maestro  di  termini  filosofici , questi  non 
debbono  neppure  venir' conosciuti  dai  fanciulli;  giac-. 
chò  non  si  tratta  già  dì  formare'  dei  filosofi,  ma  di  • 
rendere  utili  le  loro  facoltà  nella  condizione  in  cui 
si  trovano.'  E le  ragioni  esposte  dal  maestro,'  an- 
ziché venir  fondate  su  lunghe ,argomeìitazionij  con-.- 
fermate  dalle  prove,  le  quali  non  potrebbero  essere' 
capite,  nè  seguite  dalla  mente > farfallina,  dei  fan- 
ciullij  hanno  da  essere  comuni , fondate  sul  buon 
senso,  proporzionate  alle  debolezze  dei  giovanetti,  ^ 
direi  quasi^cosl  sensibili  da. toccarsi  con  mano.  Gli' 

, - assiomi  e le  grandi  massime,  quand’  anche  fossero 
- capile,  potrebbero  formarne  dei  ragionatori  senza 
che  perciò,  riescano  ragionevoli  e sensati,  quali  deb- 
bono uscire  dalle  scuole  primarie.  Non  è tanto  il 
. buon  senso  ed  il  difetto,  di  raziocinio  che  loro 
manca,  quanto  l’ ignoranza  dei  principii  o fatti  sui 
quali  debbono  basare  i loro  ragionamenti.  Scor- 
gendo i loro  errori  somministriamo  ad  essi  cotali 
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principii,  pei  quali  tostò  caml?Ìeranno  ftiòilo  di  ai- 
fomentare  e .i.iàrranno  esatte  conseguenze^  I fan- 
ciulli amano  di  essere  creduti'  ràgionévoli:  è diiopo 
quindi  valersi  di  questa  loro  propensione  e fingendo  " 
di  considerarli  e di  averli  in  istima  còme  essi  de-  ■ 
siderano,  si  iriesce  facilmenlé  a còndnrli  ove  si  vuro,- 
le.  Faccia  il  maèstro  conoscere  le  ragioni  per  le 
quali  egli' opera,  comanda,  premia,  castiga  : essi  ca- 
piscono molto  benA  e per  intinto  passano  alfilmi-’ 
tazipne.  Guai  quindi  a quel  maestro , che  dimen- 
tico della  grave  nesponsaBilità  che  gli  venne  a,ddos—. 
sata,  opera  per  capriccio  e per  passione  : cotale 
esempio  riuscirebbe  fatale  e distruggerebbe  col  fatto 
l’  opera  delle, sue  lezioni-  ' 

I,  fanciulli  seguendo  l’ istinto  della  curiositi  do-' 
mandano  il  perchè  di  tutto,  e tìrodòno  ciccamenle 
■alle  risposte  di  (Ai  deve- sape'me  più  assai  di’ loro: 
non  sarebbe  egli  un  tradirli.  Un  abusare  della  loro’ 
confidenza  1’  assegnare  ai  falli  cause  ridicole  ; ra- 
gioni assurde,  a vece  di  buone  spiegazioni  da  essi 
inchieste?  Npn  sia  mai  ingannata  la!  loro  bnona 
fede:  si  risponda'ai'perchò  ' con  sode  ragioni  ìn- 
' telligibili  alla  loro  capacità;  e quando  non  .si  creda  ' 
' prudenza  di  ciò  fare^  si  rimandino  ad  un’  età  'su- 
perióre -come  non  atti  a capire  la  vera  risposta  aHa"- 
lòro  domanda'.'  Abbiano  perèr sèmpre  a credere  alle' 
parole  del  maestro  per  noti  essere  stati  mài  daini 
ingannati  : la  (jual  cosa-giova  pure^ad  avvezzarli  alla 
sincerità  ed  a' non  far  mai  uso  della  menzógna.  ' 
Sentendo  di  'essere  ràgìonevoli  e liberi  si  avvez- 
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zina.i  fanciulli  a risolvere  da  per  sé  le' quistioni , 
prima  facili’ e.  poi, più  intricate,' man  mano  che  cVe>- 
wjono  nello  sviluppo  inlellclUralfr';  prima  ooH’ assi-  - 
stenzu  del  maestro,  che  li  avvia  con  domande  e sot- 
lodoinaude  a riconoscere  il  vero,  e quindi  di  per  sè 
• senz’ai  tra  scorta  che,  la  propria  riflessione  . accom- 
pamiata  dal  ragionamento.  Sia  poi  che  riescano 
neir,  intento  o no,  il  maestro  don  dovrà  mai  dichia- 
rarsi, soddisfallo  di  una  semplice  risposta,  la. quale  .. 
può  essere  sovente  data  a caso,  ma  domandila  ra-  • 
gione  di  essa.  Può  .darsi  che  la  risposta  sia  esalta 
e la  i-agione  sia  falsalo  la  risposta  falsa  fondata., 
su  buona  ragione,  ma  applicala  malamenté.  In  am- 
bedue  j casi  ‘col  mezzo  di  ben  dirette  interroga- 
zioni faccia  rilevare  1’  errore  allo  stesso  alunno:  ov- 
vero  ad  altri,  anziché  risolvere  subito  la  quistione, 
la  ragion  della  quale  non  costando  fatica  si  dilegua 
toslq  dalla  menta  dei  fanciulli  senza  lasciar  Irac- 
cià.  di  sorta.  In  ogni  quistione  o fatto  siano  essi 
tenuti  a dare  il  parere  e,  giudizio  non  solo  , ma  la 
ragione  del  parere,  sul  quale  basano  da  loro  opi-  ' 
nione.  ‘ 

Con  ciò  non  si^vuol  dire  che  abbiansi  ad  abir 
' tuare  i giovanetti  ad  ammettere  solo  ciò  che  il  loro 
.raziocinio  può  provare.  Avendo' essi  una  mente  de- 
bolissima ha- da  sottomettersi  ali’ autorità  altrui  ; 
perchè  -la  ragiono  di.  molti  fatti  è superiore  alla  loro 
intelligenza,  e perchè  debbono  convincersi  pei'  tempo  ' 
che  anOlie  la.  sana  e la  retta  ragione,  essendo  finita 
c limitata»  non  potrà  mar  da  sé  raggiungere  la  ve- . 
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rità,  il  'cui  og^tlo  è infmitó  ed  elenio.  'Osservando 
gli  erroii  in  cui  sono  incorsi  • ancìie  i più  grandi 
gemi  si  convinceranno  della,  propiàa  impotenza,  del 
bisogno  che-haniio  dell’ altrui  appoggio.  É duopo 
che  il  raziocinio  siit  coltivalo  in  modo  dà  non  ren>  , 
derli'  superbi'  e presuntuosi  ; nia  - ragionevolmente 
diffidenti,  perchè:  si , adattino  ai  consigli  degli,  uò- 
mini saggi  e con  piena  confidenza  ài  lumi  della  * 
Ueligione.  A questo  proposito  citiamo  in  * nostro 
appoggio  r opinione  di  Edoardo  Mild.  « Ai  di  no- 
stri, egli  dice,  è stala  riconosciuta  mèglio  che  non 
si  è fatto  per  1’  addietro  la  necessità  del  convipci^ 
mento  in  generale  e dell’  interno  in  particolare  : ma- 
in  quanto  all’applicazione  di  questa  ihassima,  veris- 
sima in  sè  stessa  , talvolta  si  è deviato,  dalla  retta 
strada..  Taluni  vorrebbero  provare  ai  fanciulli  tutto 
.quanto  essi  ÌHsegnanOj  -senza  badare, che  ciò  fre- 
quenti volte  riesce  superfluo  ridicolo,"e  di  spesso 
impossibile,  atteso  l’ individuale  qualità  degli  sco- 
. lari.  Alni  tali  scelgono  per  ogni  loro'  teorema  le 
deduzioni  più  profonde,  più  .stringenti,  i ragiona- 
menti filosofici  più  stretti , dimenticandosi  affatto 
che  là  forza  di  una  dimostràzione*  qualunque  deb- 
b’  essere  diversa  a seconda  delle'  varie  condizioni 
dello  scolaro.  Altri  finalmente  pretendono  ' che  i 
fanciulli  non  mai  debbano  essere  guidali  - dall’ au- 
torità; ma  in  lutto  e per  tutto  dall’ intera  cogni- 
zione, delia  verità.  Un  siffatto  procedere  ;colla  gio- 
ventù spesse  volte  non  riesce  possibile.'  V’hanno 
delle 'dottrine  necessarie  à sapersi  dal  fanciullo,  le 
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quali  non  sì  possono  differire  ad  altro'  tempo  ; ma 
che  T attualé  ' situazione  non  pef’metì.e  che  a lui 
possano  Venir  prdva,le.  . Vanno  errati  ‘ gli  uni  nel- 
r opinione  che’ i fenciulli  non  abbiano  a crederò 
mai,f  e- yanno'  errati  gli' àltrì  i quali  pretendono  che 
' i fanciulli  • debbano  sempre  credere  alla  cieca.-  Nò 

è già  indifferente  per ''la  ■ morale  e per  T idoneità  ^ 
alle  incombenze  civili  che  i giovanetti  vengano  au-  . 
toriz'/.ati  a riposare  sull’  autorità  altrui,’ ove  si  tratti- 
di  argomenti,  l’esposizione  d(!Ì  quali  non  sanno  in- 
tendere  nè  valutare  ».  ^ • 

In  generale  non  si  trascuri '-ogni  occasione  in  cui  ' 

„ ■ ir  ragionamento,  anzichò  ritardare  l’isiruzione  od  in- 
cepparla la  coadiuva  ed  imprime  meglio, 'avendo  però 
■ avanti  lì  avvei-tenza  che  k coltura  del  raziocinio  sia 
•-  sempre  in  correlazione  colla  quantità  e qualità  delle 
idee  percepite,  é secondo  la  diversa  altitudine  d’in-  . ■ 

, tendere  e di  agire.  ' S’incominci  dai  fatti  più  sem- 
^ " plici  e più  noti  che  cadono  sotto  dei  sensi,  i quali 

richiedono  i raziocinii  e le  prove  più  facili,  per  sa-  • 
lire,  mano  mano’ alle  maggiori- difficoltà. ' Si  àwez- 
' ziho  a riconoscere  da  per  sè  stessi  gU  errori,  ndn- 
chè  la  fonte  dalla  quale  scaturiscono  ; a rendersi 
liberi  ed  indipendenti  ^dalle  passioni,  le  quali  falsi-  . • ‘ 

lìcando  la  rettitudine  dei- giudizi  trascinano  a gravi 
errori  ed  alle  pessime  loro  conseguenze,  sia  per  l’in- 
dividuo che  pèr  r intera  società.  « Vedete , dice  il 
. . _ Degerandcr,  quei  frenetici  che  ' si  avventano  contro 
ad  un  loro  simile  forse  più  sinceramente  religioso 
di  essi,  ma  perchè  colpevole  ai  loro  occhi  di  non 
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avere  uguali  credenze,  ed  appìaudono  al  suo  su|)- 
plizio  convinti  di! onorare  con  tali  eccessi  di  bar- 
barie'e  .di  ingiustizia  il,  Dio  di  bonli»  e di  verità. 
Vedete  quella  plebe- ammutinata  contro  generosi  ^ 
cittadini,  quelle  turbe  traviate  cbc  fanno  a brani  i 
medici  cònsacrati  al  servizio  degl’  infermi  accusan- 
doli, di  {produrre  coi  veleni  i mali  che  cercano- di 
alleviare  e di  prevenire  : vedete  quelle  raollitudini 
cieche, che  si  precipitano  nelle  sommosse  c nelle  se- 
dizioni senza  saperne  il  perchè,  cedendo  a timori 
panici  e ad  ingannevoli  esaltazioni.  Osservate  que- 
gl’ illusi  che^si  geltaive  alla  distruzione  delle  mac- 
chine credendo  di  guadagnare  i mezzi  di  lav'oro  con- 
violenze, che  attentano  alla  prosperità  e libertà  del- 
r industria,  non  comprendendo  che  gli  apparecchi 
i quali  economizzano  le, spese  di  fabbricazione, 
producono  più  lavoro  aumentandone  il  consumo,  di 
quanto'  ne  possano  scemare  con  la  semplicità  ,del 
prodotto  : vedete  quella  folla  accecata  che  nei  giorni 
di  carestia  si  precipita  sui  mercati , -fa  violenza  al 
mercante  ed  al  proprietario  di  grani,  lassa,;  carpi- 
sce, credendo  con  ciò  di  distruggere  gli  ostacoli  che 
minjmciano  la  comune  sussistenza , non.  compren- 
dendo che' la  libertà  e sicurezza  del  commercio  è 
la  sola  e certa  guarentigia  delle  provviste.  Vedete 
quella  folla  siillc  pubbliche  piazze  che.  pende  dalla  . 
bocca  di  . un  ciarlalaao  attenta  ad  ascoltarlo  con 
Credula  avidità,. ricevendo  con.Gdanza.  da  lui  ogni 
sorta  di  specifico  a spese'  della  borsa  e della  - sa- 
, lutei  Dappertutto,  ed  in  ogni.tempp  l’ignoranza 
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:sarà  ingannata^ dalle  apparenze  e dalle  sugges.ttoni 
' degli; 'aggiratori  e,  aon  dillìderà  ch^  dell’ esperienza 
e della  ragione. < L’ignoranaui  è.  diffidente  ed  in  pari  ■ 
loinpo  presuntuosa;',,  accoglie, /tutte  le  false  voci,  ri- 
butta i consigli,  condanna  i miglioramenti,  crea  quei 
pregiudizi 'volgari  tanto  sparsi  e tanto  ostinati,  i’cui  , • • 

effetti  ^ sono  sì  funesti  e si  deplorabili.  Chi  non  co-.- 
no&ce  le  vere  cause  degli  avvenimenti , adotta  per  ' 
spiegarle  le  prime,  supposizioni  ai'bitrarie  che  gh 
si  prescntan.e,  e rigetta  poscia, ogni  ammaestramento 
perchè  crede  già  di  sapere.  La  credenza  sulle  ma-'  ' . . ' 
lie,  sugl’  incantesimi , nei  malefìcii , nella  iettatura 
non  è-  forse  1’,  effetto  dell’  ignoranza  delle  leggi  più 
semplici  della  natura  ? La  superstizione  non  è forse 
r .ignpmnza  dei  doveri  dell"  uomo  verso  il  suo  crea- 
tore? Quegli  usi  che  s’insinuano  in  tutte  le  pra- 
fiche,  viziose,  <(uell’Jmitazione  servile  che  copia -gli  ' • 
eseihpii  più  erronei  non  ;sono  essi  il  frutto  d’  .una 
ignoranza  cbc  accetta  ogni  guida  nell’ impotenza  di 
sapersi  governare  colla  propria,  ragione  ? » ^ , 

.-.Dirigiamo  adunque  verso  il  bene  ed  a profitto  . 
della  felicità  nazionale  questa  potenza,  che  lasciata 
- . neghittosa  e senza,  la  debita  guida  si  svia  e si.  perde 
eoa  immenso  danno.  Impadroniamoci  di  essa  men- 
tre sta  sviluppandosi,  affinchè  possa  pieservarsi  dal 
cadere  nelle  mani  degli  astuti  che.  la  raggirano  e 
sconvolgono. secondo. i loro  interessi  personali  o di 
partilo.  Che  il  primo  impulso  sia  retto,  che  venga 
, preparalo;  nelle,  scuole  a servire  di  fiaccola  per  dlu-: 
minare  le  auoni  della,  vita,  e queste,  conrisponde- 
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-ranno  sèmpre  ai  suoi  dettami.  Potrà  Tuorno  de4.  ’ 
viarc  dàr  retto  sentiero,  potranno  le  passioni  tra- 
scinarlo per  qualche  tèmpo  ; ma  la  ragione  accesa 
negli  anni  primi  é che  niun  soffio  varrà  a spegnere,  • 
farà  conoscere  il  preciprèìo  nel  quale  si  è càduio  'e 
la  via  più  breve  è sicura  per  uscirne.  Compirà- 
essa'  le  funzioni  di  Mentore  beneftco,  di  safvaguar-  • 
dia  deir  individuo,  della  famiglia,  dei  popoli  e delle , 
nazioni.  Poniamo  i giovanetti  con  esempi  pratici  ; 
nelle  critiche  circostanze  della  vita  ed  interrogan- 
doli sul  modo  con  cui  si  regolerebbero,  obblighia- 
moli a pensare , a giudicare , a ragionare.  Gotali  . 
posizióni  ipotetiche  avvalorale  da  esempi  di  quanto  . 
venne  praticato  da  altri  in  simili  occasioni  prepa- 
l’ano  un  potente  antidoto  contro  le  eventualità  pos- 
sibili. ' I difetti  ed  i vizi  che  si  compatirebbero  in 
sè  non  si  possono  tollerare  in  altri  pei’, la  brut-  ' 
lezza  con  Cui  si  presentano  agli  occhi  e le‘  virtù 
e gli  alti  eroici  praticati  da  altri  dispongono  non 
|)oco  a formare  cuori  generosi  e che  all’  occorrenza 
pel  bene  dei  loro  simili  non  esitano  sr  sagrificare 
sè  stessi,  perchè  alla  presenza  degli  altrui  pericoli 
la  ragione  non  dev’essere  diretta  dal  vile  egoismo  -,  ' 
0 dal  'calcolo  materiale  ^ ma  dal  sentimento  disin- 
teressàid  del  dovere  e della  giustizia.  ' 

. Il  maestro  può  permettere,  che  alcune  volte,  sotto 
la  sua  direzione  e coll’osservanza  delle  regole  di 
convenienza,  i giovanetti  più  grandicelU  e speclal- 

. mente  quando  stanno  ormai  per  abbandonare  la 
scuola  si  trattengano  fraudi  loro  in  dispute , soste- 
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nendo  ognuno ‘la  pròpria  opinione  colle  più  valide 
ragioni  che  sannò  rhivenive.  ■ Colali  dispute  possono  " 
'anche  venir  rirriandate  a giorno  fisso,  perchè  ognuno , 
prepari -gH  argomenti  in  difesa  del  .proprio  assunto. 

Esse  aguzzano  l^^^intellelto,  costringono  gli  allievi  a ri- 
flettere, li  addestrano  nella  lingua  ed  acquistano  fa- 
cilità ed  esattezza  di  ragionamento.  Farà  il  mae- 
stro notare,  i giudizii  erronei  e dove  specialménte 
slava  riposto  rerroin.  Presenterà  ragioni  false  espo-  ■ - 
ste  con  una  bella  veste  di  parole  e con  un^giro  di- 
ietlevolc-ed  armonioso  di  proposizioni,  affinchè  si 
abituino  i giovanetti  badare  più  alla*  sostanza 
(ihe  alla,  forma,  e spogliandolo  dei  suoi;  belli  orna- . 
menti  si  riduce  alla  sola  proposizione  o frase  erro-  ' 
nea  che  allora  comparisce  in  tutta  la  sua  deformità. 
Imparano  cosi  a non  appagarsi  delle  apparenze  ; 
ma  a cercare  la  verità  ed  a seguirla,  ancorché  cò- 
.{>erla  di  cencioso  e non  adatto  nianlello.  Farà  no- 
. lare  gli  errori  clie  derivano  dagli  omonimi',  dalle.  ' 

- anfibologie,  dalle  dimenticanze  di  accenti,  o di  let- 
tere, dalla  pronunzia  inesatta,  eco.;  li  guarderà  dal  . , 
ledere  nei  sofismi  ed  a saperli  conoscere  a tempo, 

■ c specialmente  dal  ricavar  principii  generali  dai 
fatti  uccidenlali  e dal  credere  causa  di  un  effetto 
ciò  che  fu  fortuito  accoppiamento,-  e via  dicendo. 

, Con  tali  avvertènze  i giovanetti  senza  regola  dj 
logica,  ma  colla  sola  guida  del  buon  senso  saranno 
sufficien temente  premuniti  contro  l’  errore  e le  -sue  * 
conseguenze.  ' ' 

/ I Rami' d’ insegnamento  che  indhvUlanVenle.  ed  in 
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4)FÌncipa|  modo  > ci  fanno  raggiungere  questo  scopo 
sono:  gliiesercizii  di  composizione,  di  granunatioa^ 
e specialmente  quelli,  di,. arititieiicai  Della- compo-' 
dizione  parleremo  nel  trentcsimosecondo  capitolo; 
diciamo  ora  solo  che  a ciò  giova  particolarmente  il 
sistema  proposto  dal  Girard  e sulle  sue  Iraccie  dal  . 
Bichetli,  nel  quale  dettando  al  fanciullo  un  com- 
ponimento già  bello  e . fatto  si  lasciano  però  degli 
intermezzi  da  riempiersi  con.  buone  ragioni  cba  de-  ’. 
vono  stare  in  rapporto  con  quanto  fu  detto  prima 
e si  dico  dopo.-  Parleremo  in  breve  del  compimento 
ideila  grammatica  e dell’ inscgnara.i  nto  dell’ aritmcr 
tica  sempre  per  le  generali,  perchè  non  intendiamo 
di  sci'ivere  un  brattato  di  didattica,- chè  troppo  ^ ci 
allontau crebbe  dal  nostro  assunto.  . ' 

Nel  capitolo  29  abbiamo  apeennato  lo  principali 
regole  per  rinsegoamento  della  grammatica  per  ciò 
che, riguarda-  la  proposizione  e la  frese  comc  espres-- 
sio.ne  del  giudizio;  vediamo  ora  il  periodo  come  mezzo 
di  coltura  del  raziocinio  c sua  rappresentazione. 

' ESERCIZII  GRADUATI 

Ì>KR  l’insegnamento  DEL  PERIODQ  IN  , GENERALE 

‘ ' SEZIONE  PRIMA  . ' . ' 

■ Del  Periodo  Semplice  o di  tre  sole  proposhioiti.  , ■ 

..  .4.  Periodo  Semplice  grammaticale 

y (una  pri.ncipale  e due  dipe.ndenti). 

a)  Con  unica  grammaticale.  . 

h)  Con  doppia  grammaticale..,  ‘ . 
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B.  Periodo.  Somplico' Logico 

(UTIA  VHISCirALE  E DUE  Cn<>tBI>.(TE).'  - . . ■ . ' , 

a)  Con  una  piincipale  é,due  secondarie  simdi  senza 

ragionamento  = Luomo  deve  innalzare  il  tuo. 
pensiero  dove  la  nobile  su(t  origine  lo  chioma  e. 
dove  lo  attendono  gli  alti  suoi  destini. 

b)  Con  una  principale  e due  secondarie  simili  con 

- ragionamento  ;=:  L'agricoltura  è la  più  neees-  , 
' saria  delle'  arti,  perchè  rende  fertile  la  terra  e 
' nutrisce  ogni  classe  d’ individui..  < • 

c) ^  Con  urna  principale  e due'  secondarie  di  diwrsa 

natura  senza  raddoppiamento  — "Noi  .faremo 
. hensi  dei  fiori  di  seta,  di  tela  o di  carta ma  ' 
questi  saranno  sempre  stei'ili,  perchè  non  hanno 
semente  per  riprodursi.  ' . . v . - - 

{7.  Del  Sillogismo  Semplice.  ' 

V • - 

a)  Del  sillogismo  in  generale.  . 
h)  Sillogismo  semplice,  positivo,  negativo,  falso,  en- 
timema. ' ' 

c)  Costruzione  diretta  ed  inversa  del  sillogismo. 

< ^ 

' ' . ' ' SEZIONE  SECONDA  ' 

Perìodi  composti  di  quattro  proposizioni. 

'•  / A.  Periodi  Grammaticali.  , 

a)  Una  principàlè  e tre  dipendenti.  ' ■ . 

b)  Una  principale,  una  cooi'dinala  e due  dipendenti. 

c)  Una  principale,  una  dipendente  e due  coòrdina!:te.' 
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^.-  Periodi  Composti  logici,'  v,  . 

«)  Periodo  con  triplicamenlo  della  slessa  secondaria. 
h)  Periodo  con  secondarie  di  , diversa  natura.  - ' 

c) . Periodi  argomentativi  con  linà’  sola  ragióne.' 

d)  »-  ' i>  , con  due  ragioni.’- 

-c)  ' » ; ' j-oH  triplice  ragione.  ' 

f)  Periodo  argomentativo  illativo.'  ' . 

(f)  Periodi^  racchiudenti  una  conclusione  ed  una  de- 
duzione. • - •' 

h)  Periodi  con  argomentazione  falsa.  ’ . 

C.  Sillogismi  di  quattro  proposizioni. 

(i)  Una  frase  senza  argomentazione 'nelle  premesse. - 
h)  Uha  frase  con  argomenlaziorre  nelle  prem'esse. 

' c)  Uiia  frase  condizionale  iiella  maggiore  con  con- 
' dizione  vera.  ^ . 

d)  Una  frase  condizioìialc  hella’ maggióre  con  con- 

dizione falsa. 

e)  Una  ft’ase  .allernaliva  nella  maggiore. 

.SEZIONE  TERZA  . • v.  ' . = • 

. V * ’ *•  • ' - • ‘ ' 

• . . Del  Perìodo  di  chiqice  ó più  proposizioni. 

Periodi  senza  Argomentazione. 

‘ q)  Periodo  composto  grammaticale  con  quattro  di^  ' . 

* pendenti.  ' \ ■ ■ 

b)  Periodo  con  tre  dipeudenli  e le  altre  logiche^  ., 

c)  Periodo . con  due-dipendenti.' . ..  _ 

d)  Periodo  con  una' sola  dipendente.  . ' ’ 

e)  Periodi  logici  senza , ragionamento. 
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^ B.  Periodi  con  argomentazione:  , - 

. ) S . - * ' , • r 

(è)  Periodi  di  deduzione  con  ragionamcnlo  fórfinolato. 
h)  Periodi  con  argomentazione  conclusiva.  ^ ' , 
c)  Periodi  con  deduzione  ed  induzione. 
rf)  Sillogismi  composti. - ' ' • ' . 

. ylriinielica.  — Lo  studio  delle  matematiche  pre- 
senta i più  perfetti  modelli  del  procedimento  idèi-  ' 

F umana  ragione.  La  dotlrina  delle  impassibili  li- 
nee e delle  cifre,  dice  la  signora  Giulia.  Molino  Co-  • 
Idmbini,  impone  tale  una  freddezza  di  mente, ed  una  • 
sicurezza  di  deduzione , che  c’ informa  alla  logica 
più  severa.  Dessa  è.niedicina  fuor  di  misura,  uli-  ' 
lissima  alla  nostra  naturale  instabilità,  se  ancor  vale 
l’anlico  assioma  che  i difetti  contrarii  con  conila--  ' 
rie  medicine  si  abbiano  da  guarire.  Nell’ aritmetica 
le- difficoltà  del  passare  dal,  noto  all’ignoto  sono  cosi 
ben  graduate,  da  potersi  proporzionare  a tutte  le  età,  • 
e ad  ogni  cóndizione  intellettuale.  I giovinetti  in 
generale  si  applicano  con  trasporto  all’aritmetica, 
perchè  amano  quanto  vedono  chiaro  c, positivo  e , che 
coi\duce  ad  un  risultato  preciso. .,  Fu  esperimento 
che  esercitandoli  a conteggiare  con  prontezza  e fa-' 
edità  si  sviluppa  assai  rintelletto,  da  influire. poi  util-  ■ 
mentp  sugli  altri  studii.  ■ Per  mezzo  del  calcola  lo 
spii'ilo  acquista  una  certa  fermezza , concisione  ed 
arte  di  riassumere,  le  quaH  facendogli  trarre  da,  una 
serie  di  ragionamenti  una  conseguenza  ultima, ed 
inattesa’ lo  mettono  nella  via  delle  scoperte.  ; Breve 
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sia  il  tempo  che  vi  s’impiega  in  principio,  il  quale 
va  allungandosi  matì  rnano  che  riiitelletlo  acquista 
forza  di  azione;- nè  mai  si  tolleri  che  i 'conteggi  si 
facciano  dai  fanciulli  màteriaimeRte , senza’  sapersi' 
rendere  ragione -dell’ operato,  o senza  saper  appli^ 
care  a tempo  debito  le  operazioni  alla  intelligente 
risoluzione  dei  problemi.  Nelle  operazioni  di  arit- 
metica if  maestro  non. ha  già  da  proporsi  di  portare 
gli  allievi  a’ calcolare  con  prontezza'  quanto  a pm^‘ 
cedere  esattamente  e con  metodo.  Val  meglio  av- 
vezzarli ad  ottenere  lenti,  ma  sicuri  risultati.- 
Neir aritmetica,  come  nella  gfnmrnatica  dovrà  rt, 
maestro  partire  dai  processi'  parziali  delle  soluzioni  ‘ - 

pei’  far  dedurre  le  definizronì  e le  regole  del  prò-  ' 
cesso  generale  prima  a mente  con  numeri  semplici 
e poi  in  iscritto  con  numeri  più  complicai!.:  <}ue-  ' * 

st' insegrianienlb  non  solo  deve  mirare  allo  sviluppa 
dell’ acume  c della  ragióne  dei  fanciulli,  nia  ben 
anco  a comunicare  una  sciènza  utilissima  nelle  oc- 
correnze della  vita  civile,  non  che  a procurar  loro" 
milh  altre  cognizioni  morali  sulla  storia  naturale* ecc. 

A tale  effetto  renderà  il' maestro  quest’insegri'amenlo  , . 
il  più  possibilmente  pratico,  facendo  applicare  ogni 
regolai  in  appositi  probleini  non  scelti  a caso,  ma-  ' 
preparali  allo  scopo  di  educare  in  pari  tempo  la  " 
mente  -ed' il  cuore.  Sulle  traccie  del  rnaestrò  po- 
trebbero pure  i fanciulli  essere  invitati  "ad  inventare 
essi  stessi  problenrii,  chè'comprendano  in  pari  tempo 
la  regola  aritmetica  ed  un' ammaestramento  iilile.od  > 
un  ricordo  storico  o geografico,  ecc.-  Ven^no  ob- 
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bUgati  a dar  ragione  dì  ogni  loro  operazione,  perchè  , 
rìnlelligenza  sia  in  continuo  esercizio,  nò  ntai  abbia 
ad  appagarsi  delle  semplici  operazioni  materiali. 

L’  ordine  dell’ insegnamento  dovrebbe  essere  il  se- 
guentc'  i.®  Esposizione  di  un  caso  o più  senipli-  ' 
cissimi,  presentati  dal  maestro;  2.®  Induzione  pratica 
d*r  mòdo  di  risolverli;  3.®  Dialogo  ben  ordinato, 
pel. quale’ si  conducono  gli  alunni  a scoprire. la  re- 
gola generale  ed  il  precedimento  ; 4.“^  Applicazione 
-della  regola  trovata  nella  risoluzione  di  un  proble- 
ma dato  dal  maestro;  5.®  Ricerca  da  parte  degli 
alunni  di  problemi , nei  quali  entri  la  'regola  sco- 
perta; 6.®  .Finalmente  studio  della  teoria  relativa 
alla  lezione,  che  si  déye  trovare  nel  loro  libro  di  testo. 

Prima  però  degli  esercizi  in  iscritto,  è duopo  che 
ì fanciulli  della  classe  inferio^  vi  siano  apposita- 
mente preparati  con  esercizi  mentali  sulla  nume- 
razione e sulle  quattro  operazioni,  prima  dairmio  al 
dieci,  poi  dal  IO  al  venti  ed  in  ultimo  sino  al  iOO 
coll’aiuto  del  paHoltóliere  c del,  frazioiiiere  , come 
viene  indicato  da  appositi- manpali  scritti  in  propo- 
sito, i quali  contengono  pure  una  grande  quantità, 
di  problemucci  su  argomenti  istrutìivi  e morali  da  • 
risolversi' a mente  e da  indicarsi  sulla  lavagna  con 
semplici  segni  algebrici.  Per  norma  dei  maestri 
esporremo  una  serie  dei  principali  di  questi' eser- 
cizi; come  già  abbiamo  fatto  per  altri  rami  d’ in- 
segnamento. . , . ■ ■ 

^ . ■■■  : '■ 
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Contare  in  buona  lingua  dall’  uno  al  cénto^ 

--  Accennare  sul  pallottoliere  un  nup^ero  qualuo^ 
qne.  — Determinare  il  maggior  fra,  più  numeri,  ed 
il  perchè.  — Scrivere -i  numcj'i  dall’ uno  al  cento, e ' 
scomporli  nelle,  loro  unità  e decine.  . . » , 

2.”  Sommare  due , tre , quattro  numeri  dati , a 
mente  e sul  pall5ttoliere. — Contare  a due  a dnq, 
a tre  a tre,  a.  quattro  a quattro  sino  al  cento.  — 
Onesiti  sull’ addizione!,,  ' . _ 

8.®  Togliere  un  .numero  qualunque  dal  100  o da 
' una  quantità  minore  a mente  o sul  pallottoliere.  Cer- 
care quanto  si  debba  aggiungere  ad  un  numero- per 
ottenerne  un  altro  determinato.  Trovare  quanto  vada 
sottratto  da  un  numero  per  averne  un  altro  pro- 
;po.slo.  — Determinare  la  differenza  fra  due  numeri. 

— Quesiti  sull’addizione  e sottrazione. 

. -4."  Trovare  a mente  o col  palloltolierè  il  prodotto 
di  due  numeri.  Piccoli  problemi  sull’. addizione, 
.sottrazione  o moltiplicazióne  unite  da  risolversi  a 
mente,  indicanik)  le  operazioni  solamente  con  segni 
sulla  lavagna.  ' • , 

..  5.®  Cercare  a mente  o sul  pallottoliere  quante.volle 
im  numero  stia  in  un  altro.  — Dividere  in  due,  tre, 
quattro,  cinque  parti  uguali  un  numero  qualunque. 

— Prendere  la  metà,  il  terzo,  il  quarto  di  un  nu- 
mero qualsiasi.  — Quesiti  sull’  addizione,  sottra-  - 
zione,  moltiplicazione  e divisione  come  sopra. 
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6. °  Che  cosa  sia  ungi  metà,  im  terzo,  iiir quarto.  ' 
— Dire,  quante  iuelà,  terzi,,  quaiti , quinti,  ecc.,  \t 
sono  in  ^duo'  tre,  qoallio./cinquey  ecc.^  intieri. 

7. "  Indicazione  delle  principali  figure  di  geoine- 
U'ia  piana  e loro  deflnizioni.  i ■ ' 

8. “  Nomenclatura  dei  principali  solidi  e loro  dtt- 

.^crizione.  . ‘ 

9. ®  Indicazione  verbale  delle  misure  del  sistema 

i 

metrico.  — Valore  delle  parole  deca,  etto^  chilo, 
iniria,  deci,  centi,  milli,  ecc.  . 
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Definizione  e dòti  della  memoria.  Necessità  del  ano  ar-^ 
monico  sviluppo  eolie  altre  potenze.  — La  memoria  dell»- 
cose  udita  a quella  delle  parole.  —, Ordine  nelle  idee.  — 
' Studio  materiale  ed  a senso.  — Recita’  delle  lezioni.  — 
Importanza  delle  ripetizioni.  — Linguagg;io  simbolico.  — 
Tavole  sinottiche.  — Esèrcizi  mnemonici.  — InsegnamenU» 
della  e G-eograJia  come  mezzi  opportuni  iper  eser— 

/citare  la  memoria.  — Enimmi. 


La  ^memoria -non  può  venir  meglio  definita  che 
la  potenza  dello  spirito  umano  di  conservare  le  idee* 
acquistate,  di  richiamarle  e di  riconoscerle  richia-  < 
mate  che  siano.  Considerata  in  sè  ò una  facoltà  com- 
plessa risultante  dalla  ritentiva,  reminiscenza  è ri- 
cordo, i quali  elementi  costituiscono  le  tre  sue  perfe- 
zioni della  tenacità,  prontezza  e fpdeltà,  ed  i suoi  di- 
■ fetti  <li  essere  tarda,  infedele  e fallace.  ConsideraUi 
nell'individuo  può  essere  passiva,  allorquando^  le  idee 
come  latenti  nella  mente  nostra  per  una  causa  qualun-  ' 
que  da  noi’ indipendente  si  ridestano  per  effetto  della' 
associazione  delle  idee.  Si  dice  attiva  per  lo  contra- 
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rio,  allorché  oon  uno  sfoi’zo  parlicolare  le  richiafnia-r 
nio  e ridestiamo  volonlariamente,  e ridestalo  si  seguo- 
no poi  per  effetto  deU’associazioilc  delle  idee.  Questa 
consiste  neU’uiursi  e concatenarsi  delle  , idee  acqui- 
siate, per  modo,  che , risvegliandosi  alcuna  di  esse, 
lesto  se  ne  ridesta  ùn’allra  e, poi  successivamente  . ' 

lotte  quelle . che' appartengono  a quella  data  serie. 

(juesto  fenomeno  avviene  |>cr  le  tre  leggi  seguenti: 

1.*  per  ragione  di  somiglianza;  2.®  per  • prossimità 
(li  tempo  e di  1 dogo j.  3.®. per  relazione  di  causa  ed  . 
eiretlo.  . Senza  la  memoria  inutili  sarebbero  gli  in-  - 

>egnamenti  e ia  fatica  dell' aj)prendere , perchè  lo-  , ‘ 

.sia  le  nozioni  acquistate  svaiiirebbero  dalla  monte 
senza, lasciare  .traccia  di  sorta;  che  anzi  riuscirebbe 
.mpòssibile  lo  stesso  ragionamento,  una  conchiusione 
•lualsiasi,  la  quale  è sempre  basala  sulle  premesse.  • ' 

che  pur  si  .hanno  a ricordare.  Le  tre  perfezioni  ' 
biella  memoria  poc’anzi  indicate,  come  facoltà,  ap- 
partenenli  più  all’  ordine  degli  abili  che  a quelló 
degli'  alti , dipendono  in  gran  parte  dal  continuo , 
opportuno  e ben  diretto  esercizio.  L’  UUerno  per- 
fezionamento di  colai  facoltà  perfettibilissima  in 
grado  straordinario  (e  non  già  la  semplice  abitudine  ' 
di  ritenere  alcuni  oggetti)  vuol  essere  lo  scopo  delle, 
sollecitudini  dell’educatore.  K queste  non  debbono  , • , 
essere  per  tulli. uguali;  ma  si  ha  da  rivolgere  spe- 
cialmente ja  cura  verso  il  lato  più.  debole , e ripa- 
rare a' quanto  riesce  in  esso  difettoso.  Spnvi  . fan-  ^ 

(•iulli  i quali  diffìcilmente  rilengQno,  altri  phe  ri-  ' . 

tengono,  ma  difettano  nella  reminiscenza  o nel  ‘ri- . 
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cordo’  ScoKo  ' r>  intìOHvenienle,  k iTecessàrid  {>orvi 
rimedio  , afilh  .dì  rendere  questa  facoltà  'perfetta^,' 
non  solo  nelle' sue  parli,  ma  pure  nel  suo  Am- 
plesso. ?ion  :si  creda  però  • che  debba  essa'  venir 
coltivala  indipendèhlemente  dalle  altre , còlle  quali 
ha  dirètta  attinenza  di  causa  e di  èflelto.  La  per-  - 
cezioncjrih giudizio,  il  ragionamento  hanno  da  strin- 
gere alleanza  strettissima  colla  memoria,  ed  in  ogni 
modo  coadiuvarsi  a vicenda  ; aiTTmeliè  ' non  avvenga' 

- mai  che  questa  vada'  esercitandosi,  mentre  Finlel- 

• letto  si  rimane  neghittoso.  « Ma  come  è più  facile, 
accenna  il  Rayneri  nella  sua  pedagògica,  esercitare 
■la  memoria  che  non  la  ragione;  così  è vizio  anti-  ' 
chissinlo  in  educazione  quello  di  aflidar  alla  mo- 

' moria  dottrine'  sulle  quali  non  venne  sùfficientc- 
menttNCsercilataMa  facoltà  riflessiva  e la  medità- 
ziqn e;  tantoché  il  posto  ché  dovevano  tenere  le  idee 
"fu  Usurpato  dalle  parole , e l’educazione  a vece,  di 
rendere  l’uomo  ragionevole  mirò  a trosformarlo  in 
un'  èco  vivente  , 

' Vista  in. seguito  l’inutilità  di  Un’istruzione'  con- 
tìdata  solamente  alla  menioria,  si  cercò  di  sostituiie  ' 

. lo  studio  delle  parole  con  quello  delle  cose,  si  pre- 
leri  la  ripetizione  delle  medesime  ideè  a quella  delle 
stesse  parole.  Ma  in  ciò  si  cadde  nel' difetto  op- 
posto, perchè  la  memoria  delle  parole  non-  dev’es-  ■ 
sere  negletta  ,'  Ame  quella  che  ha  la'  Suà  grandis-  ' 
sima  uiililà  ed  è strettamente  unita  alla  memòria 
delle  cose/  — ^ Avvezziamo  i giovanetti  ad  associare 
idee  reali  alle  parole  ed  a ritenere  queste  come  sem- 


r , * 
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plici  .segui' delle  «ose,  ma  indispensabili  peiò,  perchè': 
i fanciulli  sono  per  1’  ordinario  mediocri'  o cattivi^ 
espositori  delle  loro^  idee  e pensieri,  secondò  il  mag-  , 
giorc'  0 minor,  possesso  della  nomenclatura.  Le 
idee  non  sono  a nostra  disposizione,  se  non  in  quanto 
le  abbiamo  unite  a termini  precisi  che  il  fanciullo 
difBcilinentc  può  trovare  da  sè.  E- che  questa  ne- 
cessità delle  parole  sia  indispensabile  n’abbianmla 
prova  . quotidiana,  allorquando  dopo  limgo  tempo  n , 
avviene  di  vedere  una  persona  che  pur  cono.sciamu  . . 
e tuttavia  nulla  ci  \ierr  fatto  di  ricordare  sul  conto  di 
lei,  finché  ■ alla^  nostra  mente  non  sovviene  il  nome,  il 
quale  • come  idea  di  richiamo  ci  fa  risovvenire-di 
tutte  le  particolarità  di  queir  individuo  e ridesta  un’in- 
finita comuilenazione  di  altre  idee.  Si  ottenne  cohà 
parola  quanto  colla  vista ■ e ooliti  presenza  della  pei-, 
sona  conosciuta  non  si  arrivava  ad  ottenere,  essa  fu 
come  la  chiave  di  un  repertorio  tPidee  riposte  nella 
nostra  mente.^ 

Chi  ricorda  le  parole,  i segni  delle  cose  e l’or- 
dine con  cui  si  seguono  ha  memoria  letterale;  chi 
invece  ricorda  la  sola  sostanza  dicesi,  che  ha  me- 
moria eoHcreta.  La  memoria  dei  soli  fatti  è comune" 
al  volgo;  ma  quella' dei  fatti  e dei  pensieri  uniti , 
per  la  quale  ricordando  il  principio  si  ridesta  la 
memoria  del  fatto  o viceversa  con  le  cause,  gli 
effetti  e le  conseguenze  ò propria  solamente- degli 
Spirili:  eletti  e coltivati.  ^La  memoria  felice  è la  vita 
dello  spirito,  il  quale  senza  n suo  aiuto  si  perde  ed 
a nulla  può  giovare;  essa  ci  assicura  il  risultalo 
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(ieirinsegnaniònlo  « ci  raccoglie  provvigioni  per  l’età 
matura.  - Si  badi  però  dal  forzarla  oltre  il  .dovere, 
altrimenti  si  otUuirfe,  indebolisco  e si. perde  inte- 
j aniènte.  Il  difetto  di  ordino  e di  metodo  nell’ ac- 
quisto delle  cognizioni  è un  altro  inconveniente  cui 
diffìcilmente  - si  >può  rimediare.  ,I  pratici  ne)!’ inse- 
gnamento preferiscono  nei  loro  alunni  l’  assoluta  ignp- 
' vanza,  anziché  un  caos  di  cognizioni  afTastellate  senza 
ordine,  nè  regola.  .Si  avvezzino  quindi  “.per  tempo 
j giovanetti  a formarsi  idee  chiare  delle  cose:  e 
quanto  debbono 'imparare  e ritenere  sia  posto  in  un 
dato  ordine,  di'maniera  che  le  idee  principali  richia- 
mino lo  secondarie,  nelle  quali  si  suddividono,  e. 
così  via  dicendo.  Una  lettura  od  uno  studio  su-  • 
|icrGciàle  a nulla  giovano,  e colla  stessa  facilità  con 
cui  l.e  idee  si  acquistano,  si  cancellano  dalla  mente 
%enza  quasi  lasciar  traccia  di  sorta,  perchècil  pen- 
.siero  non  ha  il  tempo  sufficieole  di  maturare  e ras- 
;.odare  le  cognizioni  acquistale.  Perchè  ciò  non  av- 
'\cnga,  è necessario:  1.”  l’esatto  concepimento;  2.®  le 
analisi,  le  note,  i sunti  e le  tavole  • sinottiche,  per  ri- 
fìorre  tutte  le  cognizioni  nella  mente  con  quell’ or- 
dinamento di  classificazione,  che  si  adopererebbe  per 
disporre  con  bell’ordine  i libri  in  una  biblioteca,  se 
vogliamo  clic  la  nostra  mente*  come  una  cassa  forte, 
conservi  quanto  in  essa  venne  accuralamenle  riposto*  ^ 
li  maestro  non  affidi  mai  alla  memoria  dèli’ alunno; 
quanto' prima  non  venne  consegnata  all’ intelligenza. 
Come ‘la  dottrina'  consìste  nel  comprendere  e nel 
:^pere  ; così  ogni  lezionè  richiede  due  cose  : 1.?  la 
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spiegazioi^e  parola  per,  parola  del.  toslò  , dato  dal.  . 
maestro  0 fallo  rinvenire  dall’  alunno  ; 2.®  la  recita 
l'salta  di  e^so.  La  memoria  materiale  delle  sole  pa- 
role-presentando  lo  apparenze  dello  sviluppo  intel- 
lettuale delude  sovente  volte  lo  stesso  maestro , il  ' 
ifuale  crede. che  i,  fanciulli  abbiano  perfetlaaiiepte  . 
«■apito,,  quanto  riescono  a recitare  colla  miglior  gra- 
zia del  inondo^  CosV  venivano  tratti  in  errore  i mae-  - . 
tri  antichi,  e cosi  si  vanno  ingannando  i moderni'  i 
quali,  per  scGOndai'c  la  propriaipigrizia,  obbligano' i. 

• giovanetti  ad  una  fatica  improba  per  isnocpiolare 
fiasi  e periodi,  senza  che  vi^  abbiano  applicato  mai 
il  'menomo  valore.  Affinchè  una  lezione  mandala- 
a memoria  riesca  utile,  è necessario  che  le  singole 
parole  richiamino  le  idee  corrispondenti ,,  e che  a 

• vicenda  queste  facciano  risovvgnire  le  parole" da  cui, 
sbrm  rappresentate.  Per  meglio, assicuraml'C.he  ne$- 

' suna  parola  è rimasta  incompresa,  potrebbe  il  mae- 
stro al  fine  della  spiegazionè  far  tradurre  nel  dia- 
I fìtto  il  testo  spiegato  ,.;^porre  a voce  il  sunto  ed 
tinche  in  iscritto,  valendosi  di  altri  vocaboli  e di  frasi 

diverse.  Il  fanciullo  non  ha  mai  bene  appreso,  fin-  ' 
chè  non  sappia  rendersi  conto  di  quanto  ha  impa- 
rato ; ed  il  mezzo  migliore  per  riuscirvi  è di  appli- 
care alla  realtà  lo  provvigioni  della  memoria.  Sia  ' 
perciò  interrogato  ora  in  un  senso,  ora  in- un  altro; 
varii  e ripigli  le  combinazioni,  gli  esempi  pratici,  - 
hv  applicazioni , finché  la  memoria  razionale  abbia 
fO'ofondamente  compenelralQ  quanto  dalla  meccanica  - 
devv'essere  fissato  con  le  opportune  frasi  e parole.- 
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' * * 

Dicemnio^u' bello' studio  /»•!?«■  t?  ;>rt- 

role,  perchè  l’uso  invalso  in, mólte  scuole  di  con- 
tentarsi die  i fanciulli' dicano  la  lezione  a senso  non 
^ può  bastare  alla  còiiipiuta  educazione  della  memoria, 
la  quale  dev’essere  pure  letterale.  Che  la  sappiano-  • 
esporre  a senso  sta  bene;  ma  è pur  necessario  cIk* 

■ ribattino,  e fissino  il  senso  nella  memoria  colle  pa- 
role del  libro.’  Questo  modo  di  studiare  Jia  inoltre 
r inestimabile  vantaggio  di  arricchire  la  mente  di 
belle  frasi  e modi  di  dire,  i quali  giovano  poi  pei- 
facilitare  al  giovanetto  la  pronta  e felice  e.sposizionc 
dei  proprii  pensieri  colla  parola  e cogli  scritti.  Sonvi 
inollrè  scienze  che  debbono^  venir  esposte  con  ter-, 
mini  precisi  ed  invariabili , come  la  religione  e le 
matematiche:  e nói  già  abbiamo  veduto  che  i gio- 
vanetti per  la  tenera*età  loro  difticilineiite  riescono 
valenti  espositori.  Che  non  risovvenendosi' più  del 
' . termine  letterale  vi  sostituiscano  un  altro  di  loro 
invenzione,  e che  nè  possa  tener  le  veci j sta  bene; 
ma  che  tutta  espongano  la'  lezione  a senso  noir  si 
de*’c  tollerare  assolutamente.  Comincino  dallo  stu- 
diare poche  linee  ,'le  quali  si  andranno  aumentando 
man  mano  che  crescono  in  capacità  ed  in  esercizio  ; 

' , - noa  non  mai  si  sforzi  la  memoria  con  troppa  le- 
^ zione:  è meglio  tenersi  più  bassi  dal  punto  cui'pos- 
^ sono  giungere,  anziché  oltrepassarlo  con  sicuro  ri- 
sultato 0 di  disgustare  gli  alunni  e far  loro  pren- 
' dere  in  uggia  lo  studio,  o di  apprendere  male  e di 
’ dover  qu'mdi  ripetere  la  stessa  lezione' con  infìhita' 
noia  e molestia.  -S’ insegni  loro  il  modo-  di  stu- 
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diave  facilmente  a memoria,  colle  ripetizioni  ad  alta 
voce  (in  casà.'però)  e cori  senso  di  una  parte  della 
lezione,'  alla  quale  uniscono  poi  una  seconda  ripe- 
tender  la' prima,  e cosi  via  via  ; col  leggere  attenta- 
,mente  alla- sera  quanto  al  mattinò^  debbono  man- 
dare a -memoria  ' e recitare  nella  scuola,'  Avverta, 
il  maestro  che  i fanciulli  non  recitino  a precipizio 
e senza' farri'  capire;  ma  adagio,  a senso  è con  voCe 
alta  ed  intelligibile.  Per  ciò  ottenere  ' non  affiderà 
quest’esercizio  intieramente  ai  decurioni  ; ma,  come 
già  abbiamo  accennato  nella  parte  prima,  se  gli 
alunni  sono  pochi'  farà  recitare  egli  stesso;  se  molti^ 
ne  farà  ogni  giorno  recitare  qualcuno  estratto  a sorte. . 
La  coltura  della  memoria  dovrebbe  essere  fatta  in- 
dividualmente, ma  nelle  scuole  numerose  rette  col 
sistema  -simultaneo-raisto  non  potendosi  • ciò  fare’,  la 
lezione  quotidiana  sia  adatta  alle  capacità  de’mez- 
zàni , affinchè  -le  memorie  più  tarde  con  qualche 
èforzTo  vi  possano  giungere,  e le  più  pronte  siano  ec- 
citate colla  speranza-  dei  premh  a studii  speciali 
indicali  dal  maestra  secondo  il  vario  bisogno.  ^ 

■ Oltre  lo  studio  a memoria per  fissar  meglio  le 
cognizioni  apprese”,  giovano  le  continue  ripetizioni- 
delle  cose  imparate.  La  ripetizione'  è Tanima  del- 
l’insegnamento, ed  è solo  per  essa  che  si  assicura 
il  risultato  dello  studio.  La  volontà  .contribuisce 
non  poco  a gpvernare  l’assòciazione  delle  idee.  Ri- 
petendo spesso  una  serie  di  parole  che  richiamanò 
pensieri , la'  memoria  ce  li  ritorna  hello  stesso'  or-  - 
dine;  cosi'  pure  appiccando  una  riiiiembranza  ad 
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un  oggetto,  scelto,. non  sàrk  più  possibile  di  jùve- 
derlo,  senza  che  quella' si  affacci  alla  nostramente.) 
Di  più  le  freqùe,nti  -ripetizioni  accrescono  nel  fan-  ; 
ciulli  il  naturai  piacere  d’ imparare  , .considerando, 
gli  acquisti  già  fatti,  e si  porge  loro  .mezzo  di  me-  ' 
glio  ordinarli  e,  di  j’infr'an carsi  in  essi.  IK  tem- 
po che  s’ impiega  nelle  ripetizioni  ben  lungi  dal-  ‘ 
Tessere  perdiUo,  come  opinano  alcuni  inesperti , è 
anzi  egregiamente  occupato  e con -mollo  profitto, 
specialmente  quando  il  maestro  non  stanca  gli  alunni; 
ma  colla  varietà  del  modo,  di  presentare  lo  cose” 
sotto  nuovi. punti  di  vista  trova- di  accapanarsi' la 
loro  attenzione.  -Le; ripetizioni  si  debbono  fare:' 

1. °  Alla  fine  di  ogni  .lezione  per  riassumere  i’in- 

■segnamento  dato  in  essa  col  dialogo  sintetico  o ca- 
•teche'lico  ; • ' - ' ' ' , . . 

2. “ 'Al  principio  della  nuova  lezione  collo  stesso 

dialogo  per  ripetere  Tanlecedente  ; , - . ' ' 

■ ' 3.“  Col  compito  a casa,  ij  quale  dichiara  colf  e- 
sempio  meglio  là' teoria  e la  raccomanda  alla  me- 
moria; ‘ . 

4. ®  Al  fine  di  ogni  settimana  vi  sarà  ripetizione 

di  ogni  cosa  insegnata  per  riguarda' ai  .libri  diJcU 
tura,  graminatica,  aritmetica,  geografia,  ecc.,  e ri- 
capitolazione ebdomadaria  di  tulle  le  lezioni,  stu- 
diale; . • , ' " . 

5. ®  Al  termine  del  mese- ripetizione  e ricapitola- 
zione mensuale  , e cosi  pure  alla  fine,  d’  un  ^cpm- 
piuto  insegnamento  di  una  data  materia.  • ; ’ •! 

. ' Gli.  esami  in  iscritto  e verbali,  mensuali , seme- 
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Strali  ed  annuali  da  cui  risultano' i , posti  di  mèrito, 
le  medaglie,  i gradi /i  biglietti  di  onore  , i prèmi  , 
le' promozioni  di  classe  (i  quali  'che  che  ne  dicano  ' , 

gli  schifinosi , debbono  sempre  essere  tenuti  come 
potenti  ausiliari  del  maèstro  e pungoli  dell’ emula-  , 
zionej  hanno  lo  stesso  scopo  di  far  ritenere  O' con- 
venevolmente appfkàre  quanto  venne  prima  fótte  ■ 
apprendere.  •'  ' ' 'r  , 

Finalmente,  valgono  come  speciali  naezzi  di  aiu- 
tare la  memoria  il  linguaggio  simbolico,  le  tavole 
sfnottiche,  le  classificazioni,  gli  esercizi  mnemonici,  \ 
le  immagini  ed  i canti.  " ' 

' Giova  il  linguaggio  simbolico,  pel  quale  un’  idett' 
diventa  rappresentazione  di  uh’alti*a:  ed  i giovanetti 
amano  di  scorgere  sotto  mi  velo  leggero  e traspa- 
rente la  verità'  che  si  vuoi  mostrare  loro.  A qiie-  • . 

sto  sono  destinate  le  favole,  gli  àpologi  cui  amano  ’ ; 

tanto  di  sentir  a raccontare  e che  poi  ripetono  con  . ■ I • 

enfasi  e s’intprimono  nella  mente  insieme  colla  riio-, 
rale  in  essi  contenuta.''  « Alle  novelle'delle  nu-  . , 

tricij’dice  Quintiliano  ,sostituiscansi  le  favole  di  • 
Esopo:  imparino' a recitarle  prima  in  uno  stile  puro',  ' ■. 
ma  ' famigliare  e poi  si  esercitino  a metterle  in  - , 

iscritto».  Ed  il  Tommaseo:  « Narrianiò  le  favole 

al  fanciullo  e lasciamó  che  le  accomodi  ai  casi  da 
sè:' lo  farà  sovente  in  più  acconcia  guisa ’di  noi! 

E quella  .quasi  ' scoperta  gli  - eserciterà  dilettevol- 
mente l’ingegno,  e gli  metterà  còi-aggio  ad  eserci- 
tarlo in  sempre  più  vario  modo.  Non  diffidiamo 
tanto  del' senno  di  quella  cara  età,  non  la  :imboc- 
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chuim,o , quando  ella  pnò  mangiare  sé.  .-CertaT 
mente , le  favole  guernite  della  loro  bella  coda  mor 
rale^;  amplificate,  come,  porta  il  gènere  esornativo j 
stiracchiate  in  istrofe  perdono  efficacia  ed  avvenènza. 
Ma  se  cosi  maltrattato  , l’ apologo  è pedante , non 
erano  rnenp  pedanti  i biasimi  che  ne,  faceva  Gian 
Giacomo  neirj?»it/io,.  Il  fanciullo  cosi  come  il  po^ 
polo  sente  la  poesia;  per  istinto  discèrne  il  vero  dal 
falso  ; quel  che  non  incende  indovina.  Perchè  non 
ha  egli,  il  Rousseau,,  distese  le  sue  critiche  a tutti 
quanti  i traslati?  Il  traslato  non  à desso  una  fa- 
vola in  germe,?  » te  parabole  siano  sernplici  e - 
• chiare  come  quelle  di  cui  .si  valeva  il  .Salvatore  per 
ammaestrare  Me  moltitudini.  Nei  racconti  morali  i 
diversi  personaggi  debbono  comparire  pip  virtuósi 
• che.  viziosi  ed  i vizi -siano  quelli  che  continuamente 
cadano  sotto  gli  occhi  dei  fanciulli  c finiscano, sem- 
pre  col  debito  caligo  .e,  col  premio  alla  virtù. . 1 
racconti  di  venefizii , atrocità  si  schivino  come  la  ' 
peste,  perchè , non  hanno  altro  risultato  che  di  ro- 
vinare la*  mento  e guastare  il  .cuore..  Molli  novel- 
lieri, dell’infanzia  sono  caduti  in  questi  errori,  ondo 
il  maestro  è , tenutola  scegliere,  seguendo  Mn  ciò  le 
norme  del  prof.  .Richelli  nel  suo  opuscolo:  Consigli 
di  un  Jspcllore,  di  recente  pubblicazione.  . , 

La  tavola  sinottica,  la  quale,  può  essere  generale 
0 speciale,  ha  per  iscopo  di  presentare  di. un  colpo, 
d’  Qcchio  tutta  p parte  la  materia,  di  un  insegna- 
mento. Incominciando  a sinistra  o sopra  coiridcii 
germe,  si  suddivide,  questa  con  tante  sgraffe  dal- 
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Tallo  ijì  basso,  e da  sinistia  a df^stra  quairte  sono 
le  idee  secondarie  che  da  quella  pi'ocedoiio,  ognuna  * 
delle  .quali. può  dar  luogo, ad  altre  piò  piccole  sgrafTe 
per  suddivisioni  di  lerz’,  ordine , e còsi  via  via.  É, . 
bene  che  il  maestro  per  non  deviare  dall’  insegna-  ' 
mento , quando  si  prepara  la  lezione  se  ne  formi 
una  per,  suo  uso,  la  quale, può  venir  scritta  al  fine 
della  stessa  sulla  lavagna,  perchè  colla  scorta  delle 
idee  principali  e secondarie  siano  in  grado  i gio-  , 
vinetti  di  rispondere  al  maestro  e ripetere  la  le- 
zione udita.  -I  più  grandicelli  si  potrebbero  invitare 
a stendere  essi  stessi  le  tavole  sinottiche  di  quanfi)  . 
hanno  appreso,  per  avyezzajli  ad  ordinare  le  loro 
cognizioni , .onde  qrieste  si  conservino  e si  fis.smo 
in  modo  regolare  ed  inalterabile  nella  pnemoria. 

Le  tavole  sinottiche  sono  già  una  .specie  di  clas- 
sificazione, la  quale  è indispensabile,  perchè  le  co-, 
gnizioni  che  tuttodì - si  vanno  acquistando  trovino  i 
proprii  gruppi  nei  quali  raccògliersi,  affinchè,  riebia- 
maudone  una,  vengano  dietro  lutlè  le  altre,  che  hanno 
uguale  .relazione  come  anelli  di  una  stessa  catena. 

Lo  che  non  avverrebbe  quando  le  idee  si  trovassero 
fièlla  mente  confuse.  ' 

.La  classificazione  è basata  sull’ operazione  dello 
spirito  cosi  detta  per  la  quale  fissanda 

i’atlenzione  sopra  una  parte  di  un’idea  si  prescinde 
da  tutte  le  altre.  È dessa  un  modo  di  applica- 
zione dell’  analisi,  pel  quale  n’abbiamo  la  specie  ed 
il  genere,  dalle  idee  relativamente  generali  e $pe-  . . • 
ciali,  fondate  sulla  legge  della  ragione  inversa  fra 
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la  loin?  comprensiom»  M eslerreioncv*^  OH  eserci;ti 
della  iiomenclalnfa  cooiinciano  a classificare  , ed  ' 
ih  seguito  le  più  elementari  jiozioui  di  storia  naV  ' ' 
turale  ci  portano  alla  classificazione  dei  tre  regni 
della  natura,  alla  suddivisione  di  ognuno  di  èssi  in 
classi,  queste  in  generir  spècie,  gruppi,  famiglie  ed 
individui.  Quindi  ne  viene  l’esercizio  : -dato  un  indi- 
viduo classificarlo  convenevolmente  , o data  una 
classe,  indicare  le  sue  suddivisioni  e gl’individui  che 
la  compongono.  ^ ■ / 

■ Gli  esercizi  mnemonici  altri  riguardano  il  ripe- 
tere ed  altri  il  ritenere.  Pèi  primi,  insegna  l’Apor- 
ti,  può  il  maestro  valersi  (Ielle  lettere  iniziali. 
L’-tiso  di  esse  sta  nello  scrivere  sulla  tavola  nera  ; 
che  è lo  ^pec(!hio , dell’  insegnamento,  le  lettere  ini- 
'ziali  di  tutte  le  parole  componenti  quella  proposi- 
■ zione  0 quella  serie  di  ' pròposizioni  ; le  quali  ven- 
nero ai  fìmciulli  dichiarate,  e nel  fare  che  le  ripe-  , 
farro  col  sussidio  di  quelle  lettere,  sino  a che  le  ab- 
biano profondamente  impresso  biella  memoria..  Siasi 
per  ésempiC' spiegato  ' con  analisi  ben  ordinata  e 
compiuta  il  quarto  precetto  del  décalogò Onora 
il  padre  e la  madre,  acciò  tu  viva  lungo  tempo  so- 
pra la  terra— ^ cui  gli- allievi' debbono  ritenere  let-. 
teralmente.  Il  maestro  scriverà  ?uHa  tavola  nera 
le  iniziali  di  tutte  le  parole  da  impararsi  a me*- 
moria  :'  • ^ - \ '<  - ' • 

- ■ 0.  i.  p.  ' e.  1.  m.  'a.  t.  ■ v.'  1."  t.  t.  1.  t.  . ‘ 

Tal  nìetodo  tornerà  oltre  à ciò  utilissimo  per  eser- 
citare I fanciulli  ricir  arte  d’  imparare  a memoria, 
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0 per  notare  in  breve  quelle  defìni«ionì  o dichia- 
razioni di  termini' oscuri , di  cui  debbcsi  fer'uso 
frequente  nella  spiegaziorte  delle  teorie  ©.'dei  passi 
che  si  vanno  leggendo  in  iscuola.  Il  maìssimo,  van- 

-taggin  poi  di  questo  mezzo  è di  dilettare  vivamente 

1 fanciulli , di  tener  desta  la  loro  attenzione  e di 

agevolare  grandemente  l’ istruzione  V giacché  le  let- 
tere iniziali  recano  alla  loro  debole  mente'  presso 
a poco  quel  vantaggio  che  essa  ritrae  dall’  intuito 
degli  oggetti  sensibili  dell’ istruzione.  ' ' , 

f^er  gli  esercizi  proprii  del  ritenere  artilicialmenle 
vennero  proposti  mollissimi  sistemi  e.  mezzi  più  o 
meno  materiali  in  aiuto  della  ^ memoria',  i quali 
giovando,  solamente  per -le  date  ed  i nomi  rie-' 
scono  di  ben  poca  utilità  e non  corrispondente  colla 
fatica  dell’ apprendimento.  ■ Potrebbe  il  maestro  va- 
lersene con.  le  memorie  assolutamente  ne^^ative  pel- 
le date:  ma  in  generale  essendo  la  mnemonica“hn 
semplice  .soccorso  ed  una  memoria  artificiale,  di- 
spensa alcunc'^  voltC' con  suo  danno  la  vera  memo- 
ria dall’ esercizio  continuo.  Di  f)iù  le  idee  pas- 
sando a noi  per  una  strana  èd  anche  ridicola  no- 
menclatura , perdono  so, venie  della  loro  primitiva 
purezza  e guastano  natura  per  vestirsi  degli  abiti 
d’ elTetto,  di  cui  pel  suo  uffizio  si  valse  la  mne- 
monica. 

In- ultimo  le  immagini  come  colpiscono  la  fanta- 
sia, cos'r  giovano  ad  imprimere  maggiormente  le  idee 
e le  cognizioni  che  a que^e  .si  associano  dal  maestro. 
Le  poesie  pel'  metro  e per  le  rime  ’meglio  si  ri- 
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tengono  che  non  la  ;prosa  e specialmente  cjuando 
quelle  spno  messe  in  musica  e cantate  in  eoro.  In  , 
breve,  il  maestro  non  • deve  trascurar  mezzo  per  rag- 
giungere'il  più  possibile  perfezionamento  della  me- 
moria, sempre  però  in  armonico  accordo  colle  al- 
tre facoltà/  . ' ■ ^ ■ 

Oltre  ai  mezzi  generali  esposti  tìnora,  giovano  in 
ispecial  modo  a quésto  scopo  i due  insegnamentj 
della  Storia  e della  Geografia;  . dei' quali  parleremo 
ora  brevemente.  ' 

Sìlioria.  — ' La  Storia 'ché  si  Conviene  alfe  scuole 
e.lemenlàri  è la  Storia  Sacra,  la  quale  nel  mentre  ' 
che  somministra  un'  pascolo  religioso , quando,  sia 
' inli  ecciala,  col  catechismo  , come  vedremo  a suo 
tempo,  è pure  un  aiuto  non.  indilfecente-  alla  cól- 
tura  intellettnàle  e specialmente  ■ alla  memoria.  1 
fanciulli  sono  curiosissimi  di  sapere  quanto  avvenne 
prima  di  loro  : ed  i racconti  storici,  soddisfano  ,a 
questo  bisogno,  nel  mentre  che  si  ripiegano  ad  istil-- 
laré  eccellenli  massime  nel  loro  cuore.  È duopo 
però  che  il  maeslrò  scelga  tra  i libri' di  testa  quelli 
che  più  sono  adatti  alla  gioventù,  e che  tralasciando 
i racconti  poco  educativi  per  rispetto  all’età,  usi 
pelle  spiegazioni  quella  .prudenza  e quel  rispetto 
dovuti  air  innocenza  dei  fanciulli.  . 

La  storia  profana  deve  nelle  scuole  primarie,  dopo 
un’  idea  generale  della  storia,  sue  divisioni  ed  usi, 
resti'ingersi  quasi  esclusivamente  a quella  dell’  Ita- 
lia, e. questa  esporsi  non  per  via  di  racconti  conti- 
nuati, di  avvenimenti  fra  di  loro  strettamente  uniti 

. » i 
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percausa  ed  effetto;  ma  per  meizo  di  biograGe  ò rac- 
' «orili  slaccali,v  i quali  presi  insieme  possono  lultaA 
via  dare  una  ■ sufficiente . cognizione  dei  principali'’ 
avvenimenti  lieti  o tristi,  nonché  degli  uomini  che  • 
illustrarono  la  patria' colle  Opere  e coU’ingegnò. 
Dissi  quasi  esclusivamente,  perchè  ò'bene  che  i gio- 
vanetti abbiano  pure  idea  dei  principalissiirii  fatti 
che  resero  grandi  le  alice  nazioni  nonché  i mezzi  con 
cui  vi  giunsero:  ed  il  lutto  non  uno  stile  semplice 
e'  popolare,  con  riflessioni  a tempo  opportuno  bre- 
vissime, convenienti  aU’elà  ed  ordinate  sempre  ad 
uno  scopo  morale.  Per  meglio  essere  capili  ci  al- 
lontaniamo in  questa  sola  ^occasione’ dal  sistema  or- 
dinario, di  non  discendere  ' ad  esempi' pratici , ed 
(.•sporremo  la  biografia  • del  Canova  quale  potrebbe  ' 
venir  presentata  alla  mente  ed  al  cuore  in  una 
classe  4."  elementare,  od  a giovanetti  più  grandi- 
celli dei  villaggi;  collo  scopo  di  far  conoscere  l’im- 
’ portanza  del  buon  uso  del  tempo. 

« Tra  i moltissimi  uomini  che  illustrarono  la 
patria  nostra  quali  prodigi  di  sapere,  ben  pochi  ve 
n’  ha  che  al  solo  straordinario , ma  naturale  dono 
dell’ingegno  debbano  'attribuire  cotanto  risultato; 
che  anzi ' la  maggior  parte  di  essi  alla'  fernia  vo- 
lontà ed  al  buon  uso  del  tempo  ‘ vanno  debitori 
di  essere  riusciti  luminari  nelle  scienze  e nelle  ar- 


ti. — A conferma  del  mio  dire  vi  esporrò  breve-  . 
ménte  non  un  racconto  fantastico , ideale , ma  un 


.esempio  sloricó'  di  quanto  possa  1’ umano  ingegno 
ottenere  con  uno  studio  indefesso  e costante.  , 
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, « Veréo  la  fine  del  secolo  scoreo  nacque  in  Possa- 
gnOj  piccòla  terra  della  repubblica  di  Venezia,  un  , . 
fanciulla  da  poverissimi  genitori,  il  cui  padre  dalla 
.semplice  professione  di  tagliapietre  traeva  il  vivere 
per  sè  e la  famiglinola.'  Era  desso  il  grande  Ca- 
nova. -A  colmo  di  sventura,  ancora  giovanetto  per- 
dette il  genitore,  quando  cominciava  ad -avere  più 
particolar  bisogno  della  paterna  assistenza  ; ed  or- 
fano venne  affidalo  alle  cure  di  Un  Suo  avo  che,  po- 
vero aneli’  essb,  impiególlo  in  uffizi  bassi  e piutto- 
sto ruvidamente  con  lui  governavasi.  Ma  il  giova- 
netto sopportando  pazientemente  i mali  della  vita 
cresceva  obbediente,  laborioso,  privo  però  di  coltura.  ' 
Senonche  a togliere  un  tanto  ingegno  daH’abbieziom' 
in  cui  giacevasi  volle  fortuna  che  un  nobile  e ricco 
Veneziano  per  nome  Giovanni  Falieri , conoscendo 
la,buona  indole  del  piccolo  Canova,  lo  togliesse  sotto 
la  sua  protezione  pei'  condurlo  a Venezia,  ove  af- 
lidollo  alle  cure  di  un  valente  statuario.  Poiché  il 
giovanetto  era  incolto,  dovette  in  sulle  • prime  ac- 
conciarsi ai  più  umili  uffizi  e meccanici  dell’ ai'le,  ‘ 
finché  il  suo  buon  volere  non  gli  venne  in  , soc- 
corso. — Vedendo  che  senza  la  praticai  deb  dise- 
gno non  mai  avrebbe  potuto  imitare  il  maestro  i<r 
riuscire  un  valente  artista-,  a vece' di  sollazzarsii  co-  ' 
me  usavano  gli  altri  giovanetti  della  sua  età,'  vale-  ' 
vasi  delle  poche  ore  di  riposo  per  recarsi  alle  le.- 
zioni  di  disegno,  ed  in' ogni  piccolo  avanzo  di 
tempo  si  esércilava  a ripeterle  da  sè , e poi  a co- 
piare dal  vero,  nel  che  riuscì  ben  presto  valentis- 
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fiUno.  CosK  a pòco  a poco  procedendo'  e collo, stu-  . . 

' 4io  particolare  al  quale  consacrava  de  intere  notlr^  e 
4-ogli  aiuti’  cui  sapevasi  pnocaeciarc , riuscì  a cono- 
scere deir  anatomia  umana  più  di  quanto  ad  , uno  , 
scultore  fosse  necessario.  Insieme,  con  questi’ stu-  s,  • 
dii  anda vasi  esercitando  nella  pratica  dell’arte,  e 
sempre  nelle  ore  di  libertà  provavasi  ad  imitare  in  . 
piccolo  quanto  dal  maestro  vedeva  operare  in  gran- 
de. La  più  felice  riuscita  coronò  cotanto,  buon 
volére  e l’ eccellentissimo  uso  del  tempo.  Come  il 
.maestro  riconobbe  che  il  giovanetto  progrediva,  in-  ■ 
cominciò  a coltivarlo  con  amore  e ad  averselo  ca- 
rissimo; poiché  anche  gii  animi  più  indi(|erenti  ed 
interessati  debbono  col  tempo  rendere  omaggio  alla 
virtù.  Sotto  buona- guida  il  Canova  diede  in  breve 
saggio  del  suo /ingegno,  ed  occupandosi'  giorno  e ’ • 
notte  giovò  al  maestro  suo  e recò  a sè  stesso  onwe  ' 
grandissimo.  Non  sì  tosto  lo  sue  opere  furono  espo- 
ste al  pubblico,  piacquero  non  poco  agli  .intelligenti,  , . 

per  procurarsi  le  quali  offrirono  somme  di  rilievo. 

Questa  prima^buona  riuscita  a vece  di  insuperbire  v 
il  giovanetto  e di  addormentarlo  sui  primi  allori,  co-  ' 
me, ad  altri  sarebbe  avvenuto,  non  valsero'  che  a - • 

spingerlo  a più  alti  desidern , ad  invogliarlo  della  ' 
perfezione  deir  arte.  Ed  appena  potè  raggranellare 
alcune  somme,  dato  addio  a Venezia,  volse  i passi  c . 
a Roma  per  cogliere  in  quell’ eterna  città  dei.  mo- 
numenli,  le  ispirazioni,  che  solo  dallo  studio  degli 
antichi  si  possono  ricavare.  L’ispirazione  l’ebbe:’ 
e mercè  della  radicata  abitudine  al  lavoro  potè  dare 
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ben  presto  > saggio,  de’  suoi . nuovi  studi , pei  quali 
venne  a giusto  titolo  proclamata  a .comune  voce  di 
popolo  il-  principe  della  scoltura.  Il  papa  Glemen- 
. te  XIII  e por  - Clemente  XIV  lo  incaricarono,  del  loro 
mausoleo  , procurandogli  molli  onori  e pecunia. 
Tuttavia  un  vuoto  immenso  quel  grand’  uomo  sen- 
tivfi  in>  sè,  la  mancanza,  cioè,  delle  buone  lettere. 
Anche  a questa  volle  rimediare  : e mentre  che  la 
fama  del  suo  principato  artistico  correva  pel  mondo, 
e che  tutti  i potenti  andavano  a g?ira.  per  posse- 
dere un  qualche  suo  lavoro,  cui  avrebbero  pagato, 
à peso'  d’^  oro,  egli  intraprese  lo  studio  della  lin^ 
gua  nazionale,  dei  poeti,  della  storia  e poi  delle 
;lingue  francese  ed  inglese.  Per  la  sua'  immensa 
attività,  per  l’impiego  diligentissimo  del  tempo,  ti-o- 
vava  modo  di  occuparsi  in  ogni  cosa;, e mentre  la 
' sua  mano  era  intenta  a^  ritrarre  una  statua  da  un 
marmo,  ascoltava  la  lettura  delle  opere  dei  grandi 
uomini,  ed  il  suo  spirito  riceveva  cosi  Yiuovo  ali- 
mento, la  sua  grand’  anima  sempre  più  si  elevava 
a nobili  e dignitosi  concetti  : e tanto  studiò,  e tanto 
si  affaticò,  che  ingiunse  finalmente  la,  meta- dei 
suoi  dosiderii,  la-.sublimità  nel  concepire,  e la  per- 
feziono nell’  eseguire.  Impareggiabile  nell’arte,  non 
Cessava  -gli  studii;  che  anzi  allora  incominciò  a 
riuscire  alla  volla^sua  utile  altrui.  Oltre  dell’  oc- 
cuparsi indefesso  per  insegnare- i principii  dell’arte, 
giovava  ai  pià  {loveri  coi  suo  peculio,  e. tolto  quanio 
bastavagli  per  un  vivere  moderato,  il, restanteV  frutto 
del  suo  lavoro  continuo  impiegava  a loro  favore,  sicché 
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nelle  miserie  in  cui  Roma  lu  ridotta  dalla  rapacità  > • . 

dello  straniero  era  desso  una  iprovvidenza  pei  mi- 
seri artisti.  Richiesto  dall’ imperatore 'Germanico' 
di  porre’ il  suo  studio  a Vienna  con  promessa  di 
larghi  stipendi!,  generosamente  si  rifiutò,' ed  a Roma  ■ i 
ricevette  il  titolo  di  cavaliere  c l’impiego  Umile, 
ma  dignitoso  d’ ispettore  delle  belle  arti.  Cosi  pure, 
benché  trattasse  famigliarmente  con  Na^leone,  non 
volle  accettare  la  dignità  di  senatore  delR  impero  ; 
ma  s’incaricò  di  far  la  statua  di  quel  grand’uomo^  ' ‘ 
e poi  dell’ imperatriee  Maria.  Luigia,  affin-  di  gio- 
vare ai  compagni  dell’arte;  ed  ottenne  in  fatti  lar- 
ghi sussidii  per  le  accademie  d’  Italia  allora  ridotta 
a ‘ meschinissime  condizióni.  Dopo  i disastri  ' pgitili 
dalla  Francia,  r incarico  che  più  caro  si  ebbe  .,fn  . 
di  ricondurre  da  Parigi  a Roma  gli  oggetti  di  artcr  • 
stati'  rapiti  nel  tempo  del  cessato  governo,  , Ritor- 
nando nell’  eterna  città  .venne  accolto  coi  più  fre- 
nètici segni  di  esultanza,  ed  a compimento  di  sua 
gloria  il  figlio  del  povero  scarpellino  di  Possagno 
si’ ebbe  il  titolò  di  Principe,  e quando  entrò  nei 
teatri  di  Verona  e di  Padova  1’- intera  assemblea 
levandosi  in  piedi  volle  onorare  il  grande  concit- 
tadino. Come  ultimo  suo  lavorò  s’  incaricò  della 
statua  colossale  di  Pio  VI,  finita  la  quale  ritiran- 
dosi nel  suo  paesèllo  nativo  disegnò,  di  elevare  un 
gran  tempio  che  dovesse  riuscire  la  meraviglia  deV 
forestiere;  ma  le 'sue  indefesse  cure  gli  logorarono 
la  salute,  c recatosi  a Venezia  ivi  si  moìì,  lasciando 
i76, lavori  dèlie  sue  mani,-  i quali  ben  valgono  a 
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diiliostrare  ai  posteri  come  anche  dalle  umili  con- 
dizioni-sociali^  inediaiile  il  buon  uso' del  tempo  i 
possono  uscire  . eletti  ingegni  alti  ad  odorare  sè 
stessi  e la  patria  • • 

Esposto  con  ibella  grazia  questo  racconto  od  al- 
vi io  vuoi.-  di  storia  sacra -o  profana,  prima  brevis- 
simi, poi  man  mano -più  lunghi  il  maestro  potrà 
fare  r seguenti  esercizi:  . ' ' 

' l.“  Riassunto' in  poche  parole  di  lutto  il  racconto 
biografico  esposto  dal  maestro;  , , 

2.*  Interrogazioni  da  parte  del  maestro  e risposte 
da  quella  degli  alunni  sui  fatti  principali  e secon- 
darii del  racconto;  ‘ • 

■3.®  Osservazioni  morali  e giudizi  sulle  azioni  di- 
verse innestate  nel  racconto; 

4."’  Esposizione  del  racconto  fatta  dai  più  distinti 
idunni,  corretta  man  mano  dal  maestro  e poi  ripe- 
tizione d?i  altri  allievi  di  più  tardo  ingegno; 

■ 5."  Lettura  del  racconto,  se  è contenuto  nel  libro 
(li  lettura  0 di  storia  sacra; 

6,®  Invito  agli  alunni  dii  portare  U giorno  dopo 
scritto  il  racconto  dietro  traccia  del  maestro  0 senza, 
ili' sunto  od  in  disteso,  \secondo  la  loro  nolaggiore  0 • 
minor  attitudine.  ' " ♦ , ^ .. 

. - Colali  esercizi  giovano  : i.®  airiìisógnamento  della 
.storia  sacra  e profan as  2.®  -ad'  infondere  ottime 

■ massime  nel  cuore  dei  fanciulli  ; 3.®-  ad  . esercitare 
la  buona  ' favèlla  ; 4.®  come  avviamento  agli  esercizi 
di  composizione/  La  ripetizione  storica,  dopo  ^ una 
■serie  di  racconti  sulla  sK)ria  sacra  0 nazionale,  po-_ 
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Irebbe  venir  fatta. sotto  fonna  di  enimmi  che  destano 
ràttenzione. dei  fanciidtive  ne  esercitano  l’ acume  e 
la  'fantasia.  Còsi  nell’  esempio  esposto,  chi  è*,  po- 
trebbesi  domandare,  quel  giovanetto  che  nato  nelle 
terre  veneziane  da  .poverissimi  genitori  colla  sua 
a pplicazione , col  buon  uso  del  tempo , col  fermo 
volere  potè  raggiungere  la  perfezioile  nell’arte  della 
seoltura  e meritarsi  il  titolo  di  principe  Dalla  . , 

risposta  dei  fanciulli  prenderebbe  argomento  il  mae- 
stro per  altre  sottodomande,  le  quali  valgono  a ri- 
petere lutto  il  i^cconlo  ed  a rischiararlo  di  novella 
luce.  Come  esercizio  di  emulazione  potrebbe  il 
maestro  permettere  che  gli  allievi  stessi  si  propo- 
nessero tra  di  loro  a risolvere  consimili  enimmi  , • 
esposti  in  modi  chiari  e precisi,  la  qual  cosa  gio- 
verebbe pure  come  esercizio  di  memoria  e di  lin- 
gua. Essi  prestansi  ugualmente  per  la  geografia. 

Cìi«*o;rr«fin.  — La  geografia,  cpme  occhio  della 
storia,  deve  servirle  di  aiuto,  ed  il  racconto  dei  fatti 
implicando  necessariamente  le  circostanze  di  luogo,  , 

4|ueste  hanno  da  venir  indicate  sulla  carta;  ed  a 
tale  effetto  riesce  importantissimo  die  la  scuola  sia  ' , 
fornita  di  una  carta  della  Palestina,  di  quella  degli  , - 

accidenti  geografici  e' cosmografici,  del  mappamon- 
<lo,  dell’Europa,  deH'ltalia  o della  provincia  nativa. 

Lo  studio  della  geografia  comC'  sequela  di  nomi 
indicanti  fiumi,  monti^  laghi,  città,  mari  d»  t:ui  non 
.si  conosce  la  posiziono,  riesce  veramente  uno  studio 
materiale,  nel  quale  la  sola  memoria  prende  parte 
con  uno  sforzò  particolare  senza  un  utile  al  mondo. 

• t 


Oigitized  by  Googlc 


362  CAPITOLO  TllESTKSIMOPHiao  ' 

Invece  la  geografia  studiala  suUcvcarte,  colle  an- 
nesse idee  dei  luoghi,  delle  forme,  posizioni  ed  av- 
venirftenli  storici,  riesce  facile  a ritenersi  di  pra- 
tica utilità.  I fanciulli  in  questo  insegnamento  deh- 
' bono  essere  avviali  col  procedimento’  amliticoHin- 
telico.  Partendo  dalla  cognizione  generale  del  globo 
terraqueo , sua  posizione  nèllo  spazio  e principali 
divisioni  di  esso  , si  .discende, a dare  un’idea  pur 
generale  dell’Europa,  poi  dell’Iialia  e finalmente 
della  provincia  nativa;  dalla  quale  prendendo  le 
mosse  del  vero  insegnaménto,  si  comunicano  cogni- 
zioni il  p’ù  possibil niente  esatte  del  luogo  nativo  < 
quindi  deiPIlalia  e dell’Europa,  per  sorvolare  sulle 
, altre  quattro  parli  e ritornare  al  globo  terraqueo.  ’ 
Come  la  geografia  deve  partire  dagli  occhi  per 
.arrivare  alla  memoria,  così  i fanciulli  con  tutta  fa- 
cilità segnino  sulla  carta  i luoghi  indicati,  traccino 
essi"  stessi  sulla  lavagna  le  liaee  di  confine,  i monti, 
i fiumi,  le  città  j le  vie  di' comunicazione , eco.,  e 
' poi  anche  si  avvezzino  a formare  carte  geografiche^ 
della  provincia,  deiritalia  o dell’Europa' con  diversi 
colori  . per  le  distinzioni  politiche  ; sia  copiandole 
da  altre,  come  trasportandole -in'  diversa  scala', 
'od  inventandole  essi  stessi.  Quest’ esercizio  diletto 
infinitamente,,  imprime  nella  memoria  le  cognizioni 
geografiche,  le  quali  non  si, cancellano  per  la  vita. 
Nelle  scuole  ^elementari  bastano  le  nozioni  più  ge^^ 
nerali,  che  possono  in  seguito  nelle  superiori  o di 
per.  sè  i giovanetti  coll’ aiuto  dei  libri  aumentare  e 
perfezionare,  . > , • 
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i Gli  esercwi  graduali  e preliHainari  potrebbero  es- 
sere i seguenti:  , , 

i.®  Lezione  del  maestro  colle  opportune  indica- 
zioni, sulla  carta  geografica  ; ’ 

• 2.®  Ripetizione  degli  alunni  sulle  medesime  carte 
geograflche  colla  scorta  del  maestro;  i..  • 

3. ®  Studio  a menaoria  di  quella  data  lezione  con -- 

tenuta  nel  libro  di  testo;  e’  nel  recitarla,,  indica- 
zione dei  luoghi  su  carte  mute , se  possìbili  ad 
aversi,  ’ ' , 

Dopo  rapprendimentu  compiuto  di  una  parte , e 
poi  di  tutto  l’insegnamento  . geografico  si  può  dar 
‘luogo  ai  seguenti  esercizi:  ' - 

i.®  Tracciamento  della  carta  geografica  sitila  la- 
vagna fallo  per  turno  dai  singoli  allievi,  ognuno  dei 
quali  aggiunge  qualche  cosa,  per  la-  costruzione  di 
essa;.  ^ , c 

• 2.®  Tracciamento  della  stessa  carta  su  appositi 
fogli,  prima  coll’  aiuto  dello  spolvero , e poi  senza  , 
colle  divisioni  colorale;. 

, 3.®  Indicazione  dei  diversi  luoghi  e delle  loro  re- 
lazioni a memoria  senza  aiuto  di  carte; 

4. ®  Descrizione  delle  vie  più  brevi  di  mare  e di 
terra  a seguirsi  per.  un  dato  viaggio^,  partendo  da 
un  punto  determinato; 

5. ®' Costruzione  sul  terreno  nelle  ore  di, ricrea- 
zione di  una  data  parte  del  globo,  indicando  i con- 
fini con' sassolini,  i monti  con  mucchi  di  sabbia,  i 
laghi  e fiumi  con  appositi  vetri  e via  dicendo 

6. ®  Esposizione  in  .iscritto  di  queste  descrizioni 
per  esercizio  di  componimento  ; 
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7. ®  indicazione  dei  gradi  di  latitudine  e di  lon- 

gitudine in  cui'  è posta  una  data  città,  montagna, 
provincia,  ccc'.;  ' ' , ' ' • ' ■ 

8. ®  Trovare  la  distanza  fra  due  città,  la  posizione  , 

di  una  città  rispetto  ad  un’  altra,  gli  antipodi  di 
iin  dato  luogo  ; • " 

9. ®  Conosciuta  l’ora' di  una  città,  trovare  l’ora  di 

un  luogo  qualunque  della  terra,  ecc.  • ’ 
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Che  sia  l’ immaginazione.  — "Suoi  uffici.  — Pericoli  della 
medesima  smoderata.  — Utili  che  se  ne  ritraggono. 

Modo  di  aiutarne  lo  sviluppo  regolato.  — Tendenza  al 
bello,  al  maraviglioso,  al  romanzesco.  — Teatro.  — Nor- 
' me  per  la  coltura  di  questa  facoltà.  — Avviamento  alla 
Composizione  come  mezzo  di  aiutare'  e regolare  1’  imma- 
ginativa. — Disegno  e Calligrafìa.  , 

’i  - ' 

La  facoltà  dello  spirilo  nostro  per  la  quale  sce- 
glie fra  le  molte  idee  possedute  quelle  che  più  gli 
convengOBO,  le  associa,  ordina  e dispone  in  modo 
da  Creare, un- tutto,  un’idea  complessa,  rria  nuova,  , 
dicesi  immaginazione.  Essa  non  si  limita  come  la- 
memoria  à registrare  le  impressioni  avute;  le  ripro- 
duce, le  colorisce,  \e  combina  all’ infinito.  Quasi  a 
servizio  di  lei  e.  pronte  a’  suoi  cenni  stanno  r l’ as- 
sociazione, delle  idee,  la  memoria,  l’ astrazione  e- la 
sintesi.  Ma.  perchè  a vece  di  ,un  semplice  acóozza- 
mento  di  idee  se  n’.abbia  una  produzione  bella'  e 
dilettevole,  è necessario  il  buon  gusto  ed  un  saggio 
discernimento,  sia  per  ordinare,  come  per  disporre 
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• > ■ 

le  idee:  scelte  alla  composizione  del  tutto-  Da  essa 
quindi  derivano,  come  da. madre  a figlia,  le  belle 
arti,  quali  sono  la  musica^  la  pittura,  la  scoltura, 
la  poesia,  ece.  « È Timmaginazione,  dice  Rendù , ^ 

che  crea  gli  artisti  ed  i poeti,  gli  scrittori  di  genio 
e gli  spiriti  in  delirio  che  corrompono  la  letteratura 
e le  arti.  È l’ immaginazione  che  forma  gli  entu^ 
siasti  ed  i fanatici,  gli  eroi  ed  i pazzi,  i veri  reli- 
giosi ed  i superstiziosi;  è l’immaginazione  che  spesse 
fiate  dà  ardore  alla  gioventù  pel  bene,  c che  la 
precipita  in  deplorabili  conseguenze.  Con  qual  cura 
deve  quindi  il  maestro  sorvegliarla,  frenarla  e diri- 
gerla nei  fanciulli,  la  ,c'ui  condotta  gli, viene  affidata! 

Qual  utile  potrà  egli  nel  tempo  stesso  ritrarre  da 
questa  preziosa  facoltà,  che  aiuta  .a  trionfare  nelle 
difficili  contingenze,  che  sbandisce  le  noia,  lo’  sco- 
^ raggiamento,  e che  à sollievo  dei  mali  temporali  si 
presenta  colle  attrattive  della  speranza!  » Invero 
pei’  poco  che  il  suo  sviluppo  non  riesca  ai'monicb 
con  quello  delle  altre  facoltà  ne*' derivano  le  piò 
tristi  conseguenze.  Essa  c’  inganna  sul  vero  valore 
delle  cose,  falsifica  i giudizi,  lascia  la  nostra  mente 
vaneggiare  nel  vuoto,  o ci  turba  eon  timori  e spe- 
ranze chimeriche,  ci  - porta  ad  azioni  riprovevoli;  , 
sicché  venne  giustamente  denominata  la  pazza  della 
casa.  Tra  le  facoltà  di  cui  consta  1’  umana  intcl-  ' 
ligenza,  l’ immaginazione  è quella  che  predomina  il 
più  sulle  azioni  della  vita;  ma  che  tuttavia  tion  è 
sufficientemente  studiata  come  merita  l’importanza 
delle  sùe  funzioni.  Il  maestro  elementare  in  ispe- 
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€Ìe,  al  <]uale  spelta  la  direùone  prima- o più  influente 
di  questa  facoltà,  è in' obbligo  di  studiare  le  cure 
atte  allo' sviluppo  della  medesima,  affincbè,  preve- 
nendo ,.i  pericoli  che  si  hanno  a temere  e gli  utili 
che  se  ne  possono  ritrarre,  aiuti  coll’ opera  efficace 
il  retto  avviamento  della  - medesima  al-  vero  bene 
degl’  individui  e della  società.  Esplorala  ogni  giorno 
nelle  sue  relaaioUi  colle  arti,  è neglette  luitavia  nel- 
r importantissima  fra.  tulle,  in  quella  cioè  che  ha 
dessa  sulla  morale,  per  la  felicità,  delle  nazioni. 
Abbandonata  a sè' nella  pratica  della  vita  può  tra- 
viare per  tempo  il  giovanetto,  sciupare  le  sue  forze, 
deludere  le  speranze,  stancare  la  ragione  in  cerca 
di  vane  chimere;  menlrechè  saggiamente  governala, 
.senza  che  nulla  perda  del  suo  entusiasmo,  può 
questo  Venir  diretto  a seguire  la  carriera  ed  a rag- 
giungere il  fine  assegnato  dalla  provvidenza  %a  cia- 
scuno di  noi.  - Allorquando  nell’  adolescenza  l' im- 
maginazione tenta  le  prime  prove,  separandosi  dalia 
ragione,  si  coinhinano  facilmente  progetti  per.  l’av- 
venire^ colle  più  belle  e’ ridenti  idee  acquistate,  for- 
mando così  edifizi  fragilissimi  che  al  primo  soffio 
dovranno  sconaparire,  per  lasciare  il  giovanetto  de- 
luso e vagante  -in  cerca  di  un  bene  effimero,  che 
non  mai  potrà  rinvenire.  Guai  se  le  seduzioni  dei 
sogni  dorali  ebbero  campo  a rafforzarsi,  a prendere 
consistenza  nell’  animo  giovanile  i rimedii  allora 
giungendo  troppo  tardi  riuscirebbero  di  «nessun  ef- 
fetto. Si  distruggano . per  tempo  tutte,  le  illusioni  di 
una  immaginativa  riscaldala,  si  dimostri  la  futilità 
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di  ogni  progetto  non  basato  sulla  i-agione^  che  pure 
si  vorrebbe  evitare  come  importuna,  e per  mezzo' di  r 
questa  si  veda  di  allontanare  il  giovanetto  dal  mondo 
fantastico  delle  idee  per  ricondurlo  in  quello  della' 
vita  reale,  nella  quale  dovrà"  trovare  i suoi  godi- 
menti e le  sue  gioie  nell’  esatto  adempimento  dei 
doveri,  nel  dissipare  gli  errori,  nel  correggere  J’ am- 
bizione ignota  e disordinata,  nell’ evitare  i risultati 
prematuri,  le  esagerale  speranze  nell’  avvenire,’  nel^ 
l’amare  la  verità  per  sè  stessa,  le  arti  per  l’ accre- 
scimento di  forza  e di  dignità  che- arrecano  all’ani^  ' ' 
ma  e l’industria  pei  miglioramenti  che, può  portare 
alla  vita.  Ecco  la*  cura  di  un  saggio  educatore,  il 
quale  non.  ha  già  da  faticarsi  per  formare  uomini 
grandi;  ma  si  bene  cittadini  utili  e dei  galanluo-^ 
mini  (Thieryh  Chi  ci.  ammaestra *a  resistere  alle 
seduzioni  deH’immaginat|va  somministrandoci  i mezzi 
di  dx)minarla'  pone  nelle  nostre  mani  il  segreto  di 
renderci  felici.  Invero,  non  siamo  noi  debitori  della 
maggior  parte  dei  nostri^  falli  ed  inquietudini  al  suo 
potere  di  accecare  la  ragióne,  di  trascinare  la  vo^ 
lontà,  facendoci,  cadere  inesorabilmente  sotto  il  suo 
giogo  senza  che  neppur  ce  n’avvediamo?  Forma- 
tasi ch’ella  s’ abbia  un’  idea,  cerca  di  realizzarla  con 
ogni  modo,  quand’anche  fosso  il  sogno  più  strava-  ' 
gante:  quindi- le.  maggiori  stranezze  e fissazioni  che 
ogni' giorno  si  manifestano  Con  maraviglia  dei  saggi 
sugli  uomini  stessi  che,  pur  dolati  .di  senno  non  co- 
mune, primeggiano  nelle  civili  società.  ,L!  immagi- 
nativa non  si  'unisce  forse  nell’ avaro  ' alla  ci  rco- 
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spezione  per, JT.estrargli.  di  prospetto,  il  monte  .di 
oro  che  poUà  .un  >dì  possedere,  se  àtrà  il  coraggio 
di  vivere  lungamente  ira  le, privationi?  Non,- è al- 
Uesl  la  {ùà  potente  ausiliana  dell’  arnore>  e quella  ■ . 
che  gli  pone  la  benda  sul  ciglio  ? Non  ò dessa-  che 
coir  ingrandire  e cambiar  natura  agli  cretti,  e col  ‘ 
dimostrare  ciò  che. non  è,o  diversamerUo  da  quel 
cbe.  è in  realtà,  crea  quei  panici  tiqlorì  jcbe  volsero 
in^fuga,  al  dir  di  Descuret,  numerosi  eserciti,  che 
ia  apparire  quei  notturni  fantasmi  che  tanto  atterri- 
scono gli  spiriti  deboli  e creduli?.  ••  ' V , 

Ma  se  dall’  immaginazione  sregolata  cd  abbàn-  < 
donala  a’ suoi  voli  hanno  origine  le  più  grandi  scioc- 
chezze ed  ì funesti  traviamenti  dello  spirito  umano, 
dalla  medesima  ben  diretta  e saggiamente  ■ gover- 
nata procedono  vantaggi  grandissimi,  ed  inestima- 
bili. Si  avverta  quindi  che  comprimendo  l’  imm^-  ' 
ginazione,  aflìu  di  prevenire  le  cattive  conseguenze 
che  ne. possono  derivare  come  male. vago  , ed  in- 
certo, non  soffochiamo  la  sorgente  d’ infiniti  beni  ; 
poiché  mentre  essa  può  esaltare  le  passioni  e spin- 
gere ai  più  grandi  delitti,  ispira  pure  nobili  senti-  * > 

menti  c*  grandi  virtù.  ^ L’ immaginazione  concepi- 
sce r.  avvenire  , crea  , combina  , moltiplica  le  ric- 
chezze - dell’  intelligenza , giova  alla  felfcilà  ; e se 
r uomo  è ingegnoso  a crearsi  mali  immaginarii,  ciò 
deriva  più . per  difetto  di  giudizio  e di  ragionamento^ 
anziché  dell’ immaginazione.'  L poemi,  i drammi/l 
quadri,  le-slaluei  le  arti  belle  devono  il . principale 
lustro,  onde  sono  adorne  all’ immaginazione.  . Da 

’ 24 
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'ciò  la  .necessità^  di  dirigerla  ‘ ne’' suoi  primi  «oli  ; 
ili  darle  quello  sfogo  che  non'  può'  nuocere  allo 
'sviluppo^delle  altre  facoltà,  affirtohè  non' avvenga 
squilibrio  morale  V a tempefarne  colla  riflessione  gli 
slanci-  troppo  vivi  ; ad  allontanarla  da  tutto  ciò  che 
.‘potrebbe  produrre  un’  esaltazione  artificiale  ; ed  a 
’sòttoporla  assolutamente  all’  impero  della-  ragione. 

* La  costituzione  delicata  dèi  nervi,  il  clima  caldo, 
i racconti'  meravigliosi,  il  subuglio  ed  il  calore  de- 
gli affetti  Contribuiscono  ad’eccilarl^vivamento;  ma 
può  trovare  il  suo  - contrappeso  nello  studio  delle  < 

■ scienze  esatte  e nelle  lezioni  pràtiche  di  senso  co-  - 
mune,  "per  isviluppare  il 'sentimento  della  realtà  delle  ■ 
eose.  ’ Le  matematiche  spedalmente,  dice  il  Ray- 
neri,  fra  tutte  le  scienze,  svegliano  nel  loro  cultore 
il  bisogno ' della  chiarezza  delle  idee,  del  rigore  nei 
raziociijiiV  della' semplicità  ' nelle  espressioni.  Da 
'Pitagora  a Leibhitz  tutti  i grandi  matematici  furono  . 
pure  insigni  filosofi,  'e  parte  una  necessità  di  salire 
dal  finito  all’ infinito  , ■ dall’ infinito  nello  spazio  al- 
r infinito  nella  fòrza  ,- all’ infinito  nClló>  scopo  del- 
l’ umana  vitó.  . ' • ■ . \ ' ‘ 

Vogliono  alcuni  che.  colui  il  quale  è meno  'ricco 
d’immaginazione  sia  più  felice;  ma  se  questo  prinr 
' . cipio  è applicabile  ad  una  iuunaginativa  ' sregolata , 
che  ci  àvvià  per  una  serie  di  errori  a «seguire  ftui- 
tasmi  Cui  non  potrà  mai  raggiungere,  non  può^  es- 
; ' sere  applicato  ad  un’  immaginazione  regolata  , per^ 
fa  quale  non  v’hatìno  antipatie  o simpatie,  se  non 
quelle  deterróinatè  dalla  riflessione,  e,  che  V induce 
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a segaire  nelle  vie  deHa  giusUzift  i~  beni  reali.  " A 
lutto  questo  potrebbesi  ingiungere  che  in  generale  ; • ‘ ' 

il  cerchio  dei  ;godimenti  reali’ è ristretto  in’ ragione 
diretta  dei  limiti  di  essa  potènza,  e ohe  l'  im magi'  . 

nazione  temperala  dalla  lagione  addolcisce  come  la'' 
speranza  i.mali  della  vita.  . Quindi  in  easo  di  poca  , 
attitudine  nei  giovanetti  allà-  combinazione  ’ delie  ' 
idee,  cerchi  T educatore  di  ’ stimolare  .q^ueata  facoltà 
colle' letture,  interessanti , -con  affidarli . alle  feconde 
impressioni  della  natura  , i con  passeggiate' in  ’ siti 
pittoreschi,,  con  viaggi  jstintlivi,  con  ^visite  alle  gal- 
lerie dei  quadri,  con  racconti  .di  leggende  che  de-' 
stano  pietà  o maraviglia  moderai^.  Con  tali  ecci- 
tamenti solo  negli  stupidi  potrà'  rimanérsi  inope- 
rosa la  potenza  immaginativa.  La  povertà  attutisce 
sovente  questa  forza,  la  quale  si  rimane  latente  ed 
inoperosa,  mentre  che  colle  attrattive  sue  potrebbe  > 
temperare’  le  privazioni  della  vita  e contribuire  alla 
felicità  di.  tanti  esseri  privi  di  ogni  conforto.  Spetta 
all’  istitutore,  il  rimediare  a , colai»  difetio  v incorag- 
giando il  povero , prodigando , a lui  le  stesse  cure  ' 
che  al  ricco,-  con  elevarne  la  dignità  innanzi  a’  suoi  . ' 
occhi,  con  tenerlo  caro,  usando  assoluta  imparzia-’ 
lilà  con  lutti  ohe,  beile  si  conducono,  facendo  bril- 
lare a'<suoi  occhi  la  . speranza  di  una  vita  migliore, 
nella,  quale  saranno  compensate,  le  disuguagliaiize  ^ 
di  questa,  e spandendo  ugualmente  sui  poveri  e sui 
ricchi.' la  rugiada  degli  ammaestramenti  « delle 
consolazioni,  sulle  orme  del  Padre  Celeste  che  fa  le- 
vare il  sole  su  tutti  senza  distinzione  » di  persone.^  ' ' . 
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L’alimento  immaginativo  dèv’^asefe '‘vario  seotìodo 
i gusli  e le  pr^i^sizioni.  Se  tende  alla  poesia 
si  eserciti  cogli  apologhi'  è c(dle  favole  / si  temperi 
colia  storia;  ma  si 'evitino  i>  racconti  delle  fate  che 
infondono  nei  ' fanciulli  il  desiderio  dei  meraviglioso.  ' 
TÌerapiono  l’ immaginazione  di  timori’ cHimet'ici.  Si 
impedisca  che  • assistano  a rappresentazioni  dramma-  ^ 
liche,  ove  queste  fantasticherie  ' si  presentano  sotto 
F aspetto  delia  realtà  ; od  almeno  si  laòcia  in  ; esSi  , 
penetrare  il  convincimento  che  tali  ■ cosC'  essendo 
impossibili  si  raccontano’ o si  rappresentano  a mo' 
di  passatempo,  per  rallegrare  e divertire  colla  stra- 
nezza delle  combinazioni.  . ■ -,  ’ 

Se  tehderil  giovanetto  alle  bellezze  pittoresche,  si 
tragga  dal  vago;  dairindeterminato  per  fermare  l’at- 
tenzione su  di  un  oggetto  degno  ' di  esame  ; lo  ‘ si 
consideri  nelle  sue' parti,  nelle  sue  .qualità,  si  con- 
fronti colla  natura  da  cui  è tratto , si  faccia  cono- 
scere che  la'  sua  bellezza  dipende  appunto  dalla 
perfetta  imitazione  di  essa,  e s’addestri  il  giovanetto 
ad  imitare  con  linee  il  • contorno  dei  corpi,  per  av^  ' 
viario  all’arle  del  disegno.  Le  descrizioni  di  viaggi,- 
di.  città , di  mari , di  scoperte  giovano  ugualmente  . 
airinlento.'  ' ' ■ ■ ^ . ''  . 

La  tendenza  pel  meraviglioso  è talmente  Vadicata, 
che  talvolta  la  ragione  degli  uomini  stessi  pifi  illu’’ 
minali  cede  a questa  , debolezza  <o  tollera.  , Essa  am- 
mette fajcilmente  come  ( vere  le  cose  fàù  inverosi- 
mili , fu  sempre  1’  origine  principale;  degli  errori . 
dei  pregiudizi,  e servi  in  ogni  tempo»  di. valido  au- 
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.siliario . alla  ìnenzogoa  ed  air  imposttmi.  Gli  è per  ^ 
4>ssa' ohe‘ epponendosi  i popoli  alle  rivelazioni  delia; 
scienza , ritardano  il  progresso  dello  spirito  uma- 
no y,il  quale  deve  percorrere-  una  via  semirtata  -di 
iriboli  e spine.  Il  bene  e la  verità  ordinariamente 
non -si' fannó  strada  perchè  ' riconosciuti  tali  • dalle' 
móUiludini ma - perchè  imposti  colla  forza  a di-, 
spetto  di  tutti*/ e quando  avviene  che  siano  ricevuti- 
volontariamenle , è perchè  si  presentano  xamufFati 
colla  maschera  della  bugia.  ,'E"ben  dice  Dante  nel 
suo 'discorso' i)e  Monàrchia  che  troppo' di  sovente 
il  popolo  gridar  Viva  la  sua  morte  e muoia-  la  sua 
vita.,  I pregiudizi  vivono  e vivranno  inseparabili 
dall’ignoranza.  Lasciamo  quindi  che  Una  soda  istru- 
v.ioue  compia  aU’ulfrzio  suo,  penetri  nelle  masse  po- 
polari, estenda  il  suo  dominio,  ed  allora  il  bene,  al 
dire  del  Professore  Berti germoglierà  spontaneo , 
<;ome  dalla  prodigiosa  verga  di  J esse. 

Finalmente  si  prevenga  0 corregga  la  tendenza' 
romanzesca,  nonché  lo  spirito' ascetico  o mistico.  Il 
■disordine  delle  idèe , il  difetto  del  ragionamento 
proprio  a quietare  la  immaginazione,  l’inquietudine 
deir  avvenire  trascinano  i giovanetti  e ‘specialmente 
fe  donzelle  alla  ricura  rovina,  quando-  la  mano  be-'  . 
iiefica -dell’educatore  o rieU’aducatrice  rion  -regoli  a- 
lempo  e rivolga  bene  questa^  tendenza , nutrita 
dall’ozio,  dalle  cattive  compagnie-,  dalle  iettare  pe-  ^ 
ricòlose  e specialmente  dei  romanzi.'  Questi  fonren- , 
fan  0 le  passioni  del  cuore,  infiammano' l’immagi- 
uazione,^  ingombrano’  la  memoria  di.  sciocchezze,  as-' 
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vSuefanno  Taoiisa  a ^rdéi'e^  il  gusto  deH’anesto-  ed  a 
pascersi  dd  fittizio;  e temperandola  allo  strepitoso 
e straordinario,  cwi  una  serie  d’idee  pellegrine,  di 
fatti  immaginaria  e di  sogni  solleticano  le  rèe  pas- 
sioni, ammorzano  la  robustezza  e la  forza  lóro  so- 
stituendo la  finzione  o Kefienuninatezza^  le  quali  insi- 
nuano negli  spiriti  deboli  il’ segreto  di  esimersi  dal 
giogo,  della  ragione,  e portano  un  guasto  éd  una  ro- 
vina sulla, inesrperta  gioventd-  Sia  quindi  assoluta- 
mente vietata  la  lettura  dei  romanzi,  i quali  hanno 
inoltre  il  grave  • inconveniente  di  allontanare  dagli 
studii  gravi , e d’ influire  potentemente  sulla  pigri- 
zia, sulla  paura  e (Tinfondere  il  disgusto  è la  noia 
per  la  vita  reale.  ' ’ v / . ■ ‘ - 

Il  teatro , come  è al  presente  ordinato , produce, 

' gli  stessi  inconvenienti 'del  romanzo,  e di  più 'esalta 
il  sistema  nervoso',  dal  che  ne  consegue  indeboli- 
mento della  complessione.  Era  H teatro  destinato  a ' 
formare  il  gusto  e ad  essere  una  scuola  di  costunii;  ■ 
ma  oggi  pur  troppo  si  cangiò  in  una  scuola  di  cor- 
' razione,  per  le  produzioni  ignobili  ed  indecenti  che 
vi  si  rappresentano,  onde  da  esso  deve-  quindi  venir- 
allontanata  la  gioventù,  laiquale,  essenzialmente  imi- 
tatrice, sarà  indotta  a seguire  i pessimi  esempi  che 
le  presentano  amabile  e «piacevole  it viiio  é deforme, 
e ridicola  la  virtù.  ^ Si  usa  nei  convitti  recitare  com- 
mediole  morali,  le  quali,  purché  sedie  a'dovere,  non 
, possono  che  riuscirè  utili’ sotto  l’ aspetto  ' della  lin- 
gua, della, facilità  che  acquistano  i giovanetti  di'par- 
lare  in  pubblico , di  gestire  convenevolmente  e di 
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pre^enUMTsi  in  società.  Anciie  queste  vorrebbero  ve- 
dere alcuni  moralisti  allontanate  dalle  scuole per-, 
che  i giovanetti  non  debbono  mai  investirsi  di  una 
parte , viziosa,  perchè  portano,  una  perdita  di  tempo, 
non  lieve  e perchè  si, alimenta  TambUione  applau- 
dita.' <]otali  timori  non  esistono  allato,,  quando  que-ir 
ste  reciie  nulla  tolgoruJ  alle  Ore  di  studio  e le.iparti 
siano  adatte  aU’età,  ovvero,  grinconvenienti  sqno.  co- 
tanto deboli  da  venir  compensali  largamente  dagli 
, utili,  che  se  ne , possono  ritrarre.  ^ . . . 

' L’ascejLisnio,  raro  però  nella  giovanile, e là,  ma  non 
tanto  infrequente  nel  sesso  femminile,  procede. dai 
libri , dalla  educazione  ristretta , dalla  solitudine  e 
da  una  sensibilità  fuor  di  misura,  per  le  cose  della' 
religione.  II. cuore  aprendosi  solamente  aH’amor<5 
del  cielo  non  sempre  si  preinuniscé  contro  le  in- 
sinuazioni ed  i.  pericoli  ideila,  terra,  e. sfuggito  dal- 
r impero  della  ragione  o della  morale,  facile  a, la- 
scierei guidare  dalla  fantasia^  cade  sovente  nella  se-  / 
duzione  , ed,  in.  errori  irremedif^ili..  • ..  . , . 

' I mezzi  generali  per  la  re^ta  coltura  della  immuT  . 
ginazioue  possono  riassumersi  nei  seguenti  : . . 

4."  Si  coltivi  la  perceMone  in  modo  che  le  cose '' 
si  vedano  come  esse  sono  realmente,  e non  quali 
potrebbe  presentat'le  .una  fantasia  riscaldata. 

2.*  Si  iàcciano  osservare  ai  giovanetti  i fenomeni 
della  natura  e, deliziare  nella  contemplazione  delle 
opere  di  Dio.  . . • 

,.  3.®  Si.  avvezzino  a rinnovare  con  .viva  esposizione  ‘ " 
le  sensazioni  provate,  tentando  di  descriverle  in  modo 

I ■ 
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che  altri  abbia  a sentire' cóli’ esposiziant  verbale' la 
stessa'  commozione.  « . ^ ^ * 

4. ”  Si  pongano  soli’ occhio  quadri  e disèghi  che 
rappresentino  gli  stessi  oggetti  da  loro  veduti,  affin- 
chè ne  paragonino  la  differenza  e formino  l’ occhiò 
al  bello  della  (natura  e dell’arte. 

5.  ' Si  presentino  ad  essi  i ritratti  di  grandi  uo- 

mini di,  cui  conoscono  le  gesta , affincl^  alla . loro 
vista  si  rinnovi  alla  mente  l’intiero  quadro  storico 
che  rappresentano.  Ottimo  ■ò  il  pensiero  di  ornare 
le  piazze  e giardini  pubblici  colle  statue  dei  grandi 
uomini  che  illustrarono  la  patria,  affinchè  il  loro 
esempio  ecciti  all’imitazione.  Lo' stesso  si  dica  pei 
monumenti  storici.  • ■ r , • ' . • 

6. “  Che  le  letture  secondino  il,  genio  e non  mài 

lo  corronripino  coi  cattivi  libri;  sicché  la  vita  degli 
croi,  dei  pittori,  ecc.,  sia  nelle  mani  di  chi  vuol,  ap- 
plicarsi alle  armi,  alla  pittura,  ecc.  - ' . 

7. ®  Che  i canti  ispirilo  nòbili  sentimenti  e che 

l i poesie  dai  giovanetti  lette , spiegate  ; «tradotte  in 
prosa,  siano  taK  'da’  educare  l’ immaginazione  <al 
iiello  reale,  anziché  corromperla  con  canti  osceni  e 
versi  immorali.  { • . • - . 

8. ®  Si, procuri  di  rafforzare  l’immaginativa  in  chi 

ne,  ha  pòca,  si  regoli^  moderi  è .diri  ^ in  chi-rre 
ha  molta.  ■ j ■ ; . • / ‘ . 

9. ®  Si  allohlànino  là  superstizione  , r timori , ’ lè 

vane  e stolte  credenze.  . ' . ■ 

•'  10.®  Si  procuri  che  non  mai  cadapo  nelle  mini 
dei  giovani  dipinti  indecenti,  e si  evitino  alla  loro 
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preseaza  i discorsi  liberi  e le. reticenze  che-, danno 
tanto  a pensare  alla  loro  immaginazione 
.il.®  Si‘ eviti-  dal  condurli  alle-  feste^da  ballo . ed 
ai  teatri,  ove  r immaginazione  potrebbe  trovare  un  ' 
pascolo  velenoso.  . • . . • • . .o  . ; ’ 

•i2.“  Si  esercitino  con  appositi  .esercizi  règolari- 
di  composizione  e di  disegno^ le.  giovanili  menti  a 
lipfodurre.in  iscritto  e col-  mezao  di  linee  i loro 
pensieri  0 ricordi  ^ — t^uest’ esercizio  in  quella  che 
coltiva  l’immaginazione,  la  sottopone  direi  al . com- , 
passo,  ed  alla  linea,  accettando:  ciò  che  conviene  e 
rigettando  quanto  riesce  inutile  all’ argomento.  Di  . 

questi  parleremo  ora  brevemente.  -y  , 
€/»niposi»ione.  — - Se.in^ogni  insegnamentò 
il  principio  supremo  metodico  di  procedere  dal  fa- 
cile al  diffìcile,'  dal  noto  airdgnoto  non  poco  giova 
ad  ottenere  ih  fine  che-  l’insegnante  si  propone,, 
mollo  più  deve  esso  servire  di  guida  a chi^aUende 
all’ uffizio  importantissimo  ed  arduo  di  avviare- i c 
giovanetti  alla  manifestazione  con,  parole  dei  prò- 
» prii  concetti.  E 1’ efficacia . di  questa  gradua-  - - 
•/ione  ben  venne  scorta  da  tutti  i conoscitori  del-, 
f umano  intelletto  e.. delle  leggi  che  ne  regolano  lo' 
.sviluppo,  i cpiali  s’ industriarono  con  eccellenza  di, 
ppecetli.e  con  sodezza  di  ragioni-  a-  raccomandarla 
agli  educatori,  della  gioventù.  11.  fanciullo  che  in- 
comincia a frequenta  re -le  scucii  è scarso  d’idee, 
mancante  di  cognizioni  ed  inetto  a manifestare  per 
iscritto  qucHe  poche  acquistate  iil  seno  delia' fami- 
glia e nel  piccolissimo  mondo  da  lui  conosciuto. 
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Già  abbiamo  parlato  del  .come  q ireste  idee  si  «sten.- 
dano  col  mezzo. della,  percezione,  osservazione,'  at- 
tenzione e riflessione  dirette  dall’  educatore  ; coibe. 

' -V  ^ ^ 

incominci  il  fanciullo  ad  esprimere  nel  nativo  ,diar 
letto  i suoi  pensieri,  prima  sconnessi  e poi  man  rnatio 
legati  ; come  venga  in  seguito  a tradurli  nella  lin-  - 
gua  nazionale:  diremo  ora  solo  dell’. ordine  a te- 
nersi* ih  tale  insegnamento.  Cogli  esercizi  di  no- 
menclatura si  dà  principio  -ai  lavori.,  di  , composi- 
zione. . Incomincia  il  fanciullo  a scrivere  il  nome , 
delle  cose,  a questi  unisce  aggettivi  legati  col  verbi» 
essere  in  piccole  ;proposizloni , e . cosi  via  via  si 
fanno  in  iscritto  per  proposizioni  gli  stessi  esercizi 
che  a-  voce.  Avvezzato  per  tal  modo  ad  inven- 
tare proposizioni  su  ogni  argomento , si  - trova  ^a^- 
viato  senza  una  fatica  al  mondo  c senza  neppun; 
avvedersene  nei  lavori  di  composizione.  •>  ' 

In  queste  tre  sorta,  di  gradazioni  che,  dovrà 'Os-  , 
servare  il  maestro , la  prima  riguarda  la  comuni- 
cazione delle  idee  ; la  seconda  riflette  l’ordine  nella 
manifestazione  delle  medesime  , e la  terza  la  cor-  % 
rezione  dei  lavori.  . I giovanetti  che  frequentano 
le  scuole  primarie  hanno  duopo  prima  di  ogni  cosa 
di  ac((uislare  cognizioni  e facilità  nel . manifestarle. 

Or  bene,  aH’uno  ed  all’altro  di  questi  bisogni  pro- 
vederà  il  solerte  educatore  Cotrinvitare  gli  alunni  a 
ripetere  a voce  le  e»mposizìoni  piàma  brevi  e poi  gra- 
datamente più  lunghe  di’  egli  loro  esporrà,  avendo 
cura  di  correggere  gli  orrori  di  senso,  di  grammati- 
ca'  e di' collegamento  in  curigli  allievi  potrebbero  in- 
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correre,  insistendo  in  ispccial^modo  suUa  retta  pro>  ' . 
nunzia,  c valendosi  secondo  il  bisogno  deirenHilazio-  - 
ne>  talismano  prenosissimo  in  potere  di  un  valente 
educatore.  Insieme  cogli  antecedenti  esercizi  ne  farà  - / ^ 

. camminare  di  conserva  un  terzo  come  immediato 
avviamento  ai  lavorf  d’invenzione  propriamente  detta.  ^ . 

Consiste  questo-  nel  prendere  * ad  esame  alcuni 
squarci  del  libro  di  lettura,  di  storia  sacra  od  altro, 
nel  far  osservare  i pensieri  dalle  parole  manifestati  ,- 
le  proposizioni  principali  dalle  dipendenti  e coordi- 
nate, il  nesso  delle  une  colle  altre,  gli  usi  dei  temini 
più  adatti  e delle  forme  d’indole  nazionale.  > A con- 
tinuazione di  questo  esercizio  ridurrà  1’ allievo  - a ^ ' 
semplici  e nude  proposizioni  i periodi  dello  scritto 
preso  ad  esame,  farà  sunti  di  brani  storici  e poe- 
tici spogliandoli  distolti  quelli  ornamenti  dimeni 
vanno  fregiati.  Per  lo  contrario,  date  all’allievo  : 
semplici  >' proposizioni  e slegate  dovrà  prima  sujla 
lavagna  colla  scorta  del  maestro  e poi' come  lavoro 
di  casa  abbellirle  e cangiarle  in  periodi  ben  con- 
nessi, accennando  particolarità  di  tempo,  di  luogo, 
di  fini,,  di  mezzo,  ecc.  Di  questa  amplificazione  / 
converrà  tuttavia  far  uso  prudente  ■ per  non  educare 
parolai  a vece  d’uomini  di  retto  giudizio  e di  per- 
spicace . intendimento.  Tutti  questi-  esercizi  non 
sono,  come  dicemmo,  che  preparaiorii  ; ma  quandi» 
per  essi'avrà  il  maestro  ottenuta  Che,' la  sfera  delle 
cognizioni  siasi  estesa  e che  l’  alunno  abbia  inco- 
minciato aTar  uso-  convenevole  della  favella,.' ‘en- 
trerà allora  nel  gran  campo  della  composizione  c 
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riprendendo  inan  mono,  i prinrì  esercizi  secondo 
/bisogno,  incomincerà  dai  temi  d’invenzione  prima 
con  abbondante  traccia , k quale  si  restringerà 
sempre  più,  lino-  a ridursi  al  so;lo  argomento, 
sempre  non  una  gradazione  quasi  impercettibile; 
nel  che  avrà  > il  maestro  a fare  uno  studio  non  leg- 
gero, per  adattare  i temi -ai  progressi  degli  alunni 
ed  alla  loro  capacità  mentale.  - Propongono  alcuni 
che  neir  ordine  degli  argomenti  e nella -scelta  delle 
materie  debba  il  maestro  incominciare  dalle  favole 
c- passare  quindi  ai  racconti , alle  descrizioni,  alle 
lettere  ed  ai  dialoghi.  Senonohè  la  gradazione  non 
■dovendo  tanto  consistere  * nel  genera  di  componi- 
menti , quanto  nella  maggiore  o minore  difficoltà 
dei  medesimi,  ne  viene  che  indifferentemente  si  può 
scegliere  la  forma  che  si  vuole,  purché  i.  temi  va- 
dano man  mano  crescendi  nelle  .difficoltà  e .non 
mai  escano  dalla  sfera  delle  cognizioni  dei  fanciullu 
Anzi,  Talternativa  della  favola  colla  lettera,  della  de-' 
scrizione  col  racconto  nel  mentré  giova  al  fine,. vale 
non  poco  a tener  desta  l’attenzione  degli  alunni  sein^ 
^ pre  desiderosi  / di  novità.  , 

Jn  quanto  alle  correzioni  degli  scritti  questo  solo 
diremo,  che  gli  errori  non  tutti  ad  un.  tratto  si  hanno 
a correggere;  chè  troppo  grave  sarebbe , l'assunto  e 
causa  non  lieve. di  disgusto  per  gli  allievi;  ma  po- 
chi per  volta,  pcim^^i  più  importanti  di  senso  e di 
grammatica,  e -poi  quelli  di  ordine  .e  di  ortografìa; 
prima  quelli  contrarii.  alle  regole -già  .spiegate  nelle 
antecedenti  lezioni;  onde  tanto  nella  sostanza,  come 
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nello  stile  e nella  lingua,  ^accfuisti  il  discente  sem- 
pre maggior  perfezione  ad  esprimere  nettamente  i 
propri!  pensieri.  Il  maestro  jjoti-à  valersi  come  guide 
delle. opere  dei  prof.  Danna  suH’arte  dei  comporre, 
del  Motura  e Parato  ‘ per  gli  esercizi  graduati  e se- 
rie 'di  composizioni  ordinate,  dell’ arte  di  scriver 
bene  del  Donini , delle  traccie  ' del  Girard  ed  altre  - 
molte. 

Oifieprno  e CalHg^rafia.  —<  Dell'Utilità  del  di- 
segno già  abbiamo  altrove  accennato,  e specialmente 
là  dove  parlavamo  della  necessità  di  avere-  perce- 
zioni esatte  e di  ' fermare  1’ attenzione  al  tutto  ed  ' 
alle  parti,  per  giudicare  in  seguito  sulle  esatte  pro- 
porzioni e per  acquistare  un  colpo  d’occhio  sicuro. 
Nelle  scuole  primarie  non  è uno  studio  - obbligato- 
rio  ; ma'  serve  egregiamente  come  variante,  e come 
utilissimo  passatempo.  Il  disegno  : di  figura  e di 
paesaggio  giova  alla  sicurezza  dell’ occhio  ed  alla 
coltura  del  bello  ; ma  il  disegno  lineare  e di  or-  - 
nato  sembra  >‘che  sia'  da  preferirsi  nelle  scuole  po-^ 
polari , perchè  può  prestare  un  valido  aiuto  alle 
arti , le  quali  per  esso  abbelliscono  i prodotti  e li 
perfezionano.  ' . ' ‘ . 

La  calligrafia  poi  viene  comunemente  detta  la  , 
' chiave  degli  impieghi;  giova  al  compimento  dell’edu- 
cazioné  ugualmente  che  il  disegno' , e come  quello 
non  richiedendo  sforzo  d’intelligenza  può  servire  di 
utile  varietà  agli  esercizi  che  domandano  seria  rifles- 
sione. Appena  che  il  fanciullo  impara  a leggere , 
impara  pure  a scrivere;  ma  la  vera  calligrafia  deve 
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incominciare  più  tardi,  quando  cioè  la  mano  è'  for- 
. mata  e può  piegare  la  penna  secondo  il  bisogno,  per  , 
^ tentare  4' iraitasbne  perfetta  dei  modelli  che  tanto 
nel  disegno' come  nella  ealligràfia  debbono  essere 
. ' graduati  nelle  difficoltà,  affinchè  il  niaestro,  il  quale 

in  questi- insegnamenti  ha  da  procedere  col  sistema  ■ 
individuale,  promova  i singoli  allievi  ad  esercizi  più 
' difficili  man  mano  che  riescono  ad  eseguire  perfet- 
tamente'i  più  facili.  • . - ; • 
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LIMITI  OBLI.’ ISTRUZIONE  PRIM4HIA 

» . • f ■ ‘ ^ 


Due  specie  di  oppositori  alla  popolare  istruzione.  — ì.stru- 
zione  antica  inopportuna  e di  niutt  effetto.  — L’Istruzione 
primarfa  in  che  debba  donsistere. 

■ K . • . 

Nei  capìtoli  precedenti  abbiamo  a sufficiènza  in- 
dicato come  si  possono  sviluppare  le  singole  facoltà 
intellettuali,  come  queste  abbiano  ad  essere  coltivale  ^ , 
con  beila  armonia  e quali  sono  i rami  d’ insegna- 
mento che  -in  ispecial  modo  sì  convengono  alia  col- 
tura di  ognuna  di  esse.  Ora  non  ci  rimane  a trat- 
tare che  dei  limiti  e dell’accordo  di  questi  ìnse- 
guarnenti  nelle  scuole  primarie  e specialmente  dei 
villaggi,  per  comunicare  a tutti  quel  tanto  di  sapere,  - 
che  unito  alla  coltura  del  cuore  giova  a formare 
cittadini  illuminati,  probi' ed  onesti.  Come  però 
troppo  bene  venne  l’argomento  trattato  parecchi  anni 
or  sono  nel.  periodico  l’jElrfttCff Primario  dai  va- 
lente Professore  Vincenzo  Troja  non  crediamo  di  far 
meglio  cha  cedere  a lui  la  parola.  . 
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' « Y’ hanno  persone  non  male  intenzionate  e -dì 

buona  fede  che  pure  paventano  la  smania  di  diffon- 
dere l’islruzione  nelle  classi  inferiori  / temendo  che  ' 
essa  non  le  disamori  dalle  fatiche  manuali^  generi 
dei  bisogni  prima  ignorati  e non  sentiti,  altri  quella 
semplicità  di  cosiunti  che  i nostri  avi  conservavano 
anche  in  una  beata  ignoranza , e rechi  pure  qual- 
che detrimento  all’ impero  che  la  religione  eserci- 
tava su  loro. 

« V’hanno  pur  troppo  nelle  classi  superiori  dei  sor- 
didi egoisti , che  veggono  con  dispiacere  e con  in- 
quietudine che  i figlia  del  popolo  vengano  istruiti  a 
spese  del  Comune,  temendo  poi  che  insolentiscano, 
perdano  loro  di  rispetto  e che  non  si  possano  più 
trovare  cosi  facilmente  dei  giornalieri  e braccianti. 

« I timori  delle  persone  di  buona  fede  sopraccen- 
nate, verranno,  dissipati  se  si  metteranno  coscienzio- 
samente a considerare  il  genere  d’ istruzione  ‘ die 
viene  indicato,  pel  popolo.  I timori  poi  della  se- 
conda categoria  di  oppositori  dell’  istruzione  sono 
più  logici.  Se  eglino  intendono  di  - soperchiare  le- 
masse  s di  tenerle  schiave  della  gleba  , : di  conside- 
rarle come  cose  come,  strumenti  - c meno  ancora 
dei  lori  giumenti;, se  credono  ebe  questa  classe  non 
abbia  a godere  del- patrimOnio_del  pensiero  ed  ab- 
bia ad' essere  estranea  affatto  al  convittò  deU’intBl- 
ligenzà,  che  sia  condannata  ad  essere  per  la sua 
credulità  ed  ignoranza,  gabbo  e vittima  dei  più  scal- 
tri, òh!  questi  hanno  grànde  motivo  di  lembre  di 
allarmarsi  contro  la  diffusione  del  popolaré  insegna- 
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menlp.  Avvertano  però  essi  che  .cotale  loro  supe- 
riorità'fondata  sopra  un  jlotismo  riprovato ' ugual- 
mente dalla  religione,  dalla  carità,  dairincivilimento, 
deve  assolutamente  cadere.  - ' 

« Tutti  gli  oppositori'  pòi  dell’istruzione  popolare 
siano  èssi  di  buona, 0 di  mala  fede  , conviene  che 
si  persuadano  di  questo,  cioè  che  anche  nei  con- 
tadi r istruzione' è al  giorno  d’oggi  inevitabile.  Le 
sóosse  portatevi  dal  governo  libero, -le  vie  di  co-  , 
municazioni  agevolate,  il  maggior  contatto  colle'città, 
le  relazioni  sociali  più  dilatate,  il  bisogno  che  sen- 
tono i proprietarii  di  avere  agricoltori  più  istruiti 
e meno  ciechi , seguaci,  del  veccliio  andazzo,  la  stessa 
natura  della  legislazione  rendono  indispensabile,’  ine- 
vitabile un  certo  grado  d’istruzione;  e ne  §iano 
prova  , le  tante  istituzioni  fondate , da  pochi  anni  in 
qua,  perciocché  sarebbe  inpossibilc  e ridicolo  il  pen-  ■' 
sare  di  far  argine  a questo  torrente-  Meglio  var- 
rebbe che  tutti  gli  uomini  di  buon  senso, e di  rette  . 
intenzioni  si  dessero  la  .mano  per  cooperare  col 
governo  onde  impadronirsi  di.  questa  istruzione  e 
dirigerla  nel,  bene,  inteso  interesse  della società. 
Posto  questo  bisogno  universale  dell’istruzione,  ve-  ^ 
diamo  quale  sia  inutile  ed  anche  perniciosa  per  le 
classi  laboriose  e specialmente  per  la  campagna. 

« L’istruzione  che  una  volta  si  dava  (ed.  in  qualche 
luogo  ancora  si'  dà  a dispetto  delle  superióri  dispp-  ' 
sizioni).  • era , affatto"  inopportuna,  di  niun  effetto  e 
talvolta  pericolosav  ‘ Chi  conosce  davvicino  i villaggi  < 
non  ignora  quanto  pochi  sappiano  leggere  e scrivere 
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compilando  il  locò  nome^  quanti  grossolani  pregiu- 
\ dizii  dominano  fra  quella  classe  che  piire  non  ne  • 
ha  colpa,  quanto  -poco  vi  progredisce  1*  agricoltura 
e r industria  , , quanta  ignoranza  "vi  regni  in  fatto 
di  religione ,,  quanto  si  diffonda  l’ immoralità  ed 
il  funesto  vizio  del  giuoco  anche  nei  miseri  abituri, 

••  quanta  difficoltà  infine  ci  sia  a trovare  qnalcfie  abile 
àmmiiìistratore  del  comune  e delle  opere  pie. 

« Eppure  il  governo  intende  di  dare  a tutte  le 
‘ classi  del  popolo  un’istruzione  portata  a 'tal  grado,  , 
per  cui  ciascheduno  sia  capace  di  amministràCe  i 
suoi  interessi  piu  ordinarii:  onde  fu  provveduto 
che  ogni  comune  avesse  uno  o più  maestri  elemen- 
tari. Da  che  avviene  dunque  ' che  cosi  male  siano 
corrisposte  le  intenzioni  beneficile  del  governo  ? Da 
due  motivi  principali.  Primo  dal  cattivo  metodo,  o 
piuttosto  dal  niun  metodo  d’ insegnamento.  Il  me- 
todo era  l’individuale:  méntre  si  faceva  leggere 
uno,  il  restante  ’ della  scolaresca  o non  era  occupata 
0 male,  con  un  chiasso  insopportabile,  'se  il  maestro 
era'  un  po’  indulgente;  ed- un  contorcersi,  uno  sba- 
digliare, un  punzecchiarsi  o un  dormire  saporito  ove  ' . 
il  maestro-  sapesse  far.  valere  la^  ragione  del  formi- 
dabile staffile:  nessuno  ■ allettamento  invitava  i fan- 
ciulli alla  scuola,  se  non  il  piacere  di  .trovarsi  in- 
sieme coetanei  a fare  dopo  di  essa  battagliole  di 
sassaie' 0 di  bastoni 'tra  quelli  di  una  borgata  e 
• , quelli  di  un’ altra,  perchè  bastava  un  rigagnolo  che 
' separasse  i rustici  casolari  per  dividere  gli  animi;  o 
fare  qualche’ altra  màriùoleria  onde  rivendicarsi  della 
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noia  morlale  che  nella  sduola  vi  dovevano  soffrire; 
Cosi  da  pochi  fanciulli  si  frequentava  anche  per 
anni  la  scuola  senza  un  sensibile  profitto.  Quindi  / 
co;loro'che  sapevano  meglio  calcolare  sui  loro  inter-  / 
ressi  preferivano^  e con  ragione;  di  occupare  i loro 
fanciulli  anche  in  tenera  età-  a qualche  servizio  o 
lavoretto,  anziché  mandarli  alla  scuola , ove,  dice- 
vano essi,  non  imparavano  che  vizi  precoci  e mo- 
nellerie. ' ' . \ ‘ ,( 

« La  seconda  ragione  del  poco  intervento  derivava 
dalle  materie  stesse  che  a’  insegnavamo.  Erano  let- 
ture latine  é rudimenti  di  latinità;' ed  infatti  pochis- 
simi acquistavano  la  facoltà  del  leggere  e d.ello  scri- 
vere, e chi  r acquistava  ben  presto  la  doveva  perdere, 
non  venendo-  essa  accompagnala  da  svolgimento  in- 
tellettuale e non  vedendosene  alcuna  applicazione 
alle  cose  di  uso  della’vita.  ‘ Anche  nei  villaggi  T i- 
struzione  volevasi  classica,- volevasi  diretta  all’ uni- 
versila.  I figli  dei  contadini  un  po’  agiati  dovevano  ' 
almeno  aver  fatto  qualche  ‘ concordanza  del  nome 
col  verbo,'  del  ' relativo  coll’ antecedente  e qualche 
latinelto  prima  di  por  niano  alla  marra  ed  all’,ara- 
trp:  (fuesti  dovevano  essere  la  eletta  del  villaggio,  i 
cantori  del  coro,  i priori  delle  confraternite,  gli  am-  • 
rainislratori  del  comune,  i consiglieri  delle  famiglie, 
gli  sputasenno. 

« Ma  qui  ne  avviene^che  un  giovanetto  il  quale  per 
eccezione  agli  altri  abbia  imparalo  a leggere,  a seri- , 
vere  ed  a sopraggiunta  un  po’ di  latino,  .postosi  in 
confronto  del  padre  alletterato  ne  conchiude  che  la 


Digitized  by  Google 


388  ^ , CAPITOLO -THENTKSIMOTKHZO  , , 

professione' paterna  è incorapalibile  col  suo  sapére 
cgi  dà  troppa  importanza;  la  vanità  lo  illude  nella 
^ vocazione;. il  padi-e  stesso  inarca  le. ciglia,  am- 
mira nel  suo  figlio  un  genio,  lò  crede' un  (irodigio, 
e tenendo  r.agricoltura  pel  più  vile  mestiere  ò im- 
paziente di  sollevare  sopra  la  sua  condizione  il  figlio, 
gli  fa  abbandonare  il  contado  pel  collegio,  e secondo 
i maggiori  o minori  sacrifizi  iche  può  fare,  lo  manda 
^ad  ingrossare  la  folla'  di  coloro,  i quali  poco  accorti  t 
che  le  professioni  liberali  sono  ingombre,  die  i.  me-  , 
dici  sono  in  numero  sproporzionato  a quello  degli 
ammalati,  che  molti  avvocati  e procuratori  sono 
senza  clientela,  che  tutti  i più  umili  uffizi  di  scri- 
vano sono  assediati  da  una  turbà  di  aspiranti  al 
volontariato,  trovansi  in  un  fatale  disinganno,  e co- 
stretti a lottare  col  pane  ..ed  a maledire  di  aver^- 
abbandonato  la  paterna  condizione,  di  aver  sciu- 
pato un  egregio  capitale  che  rimane  infruttifero  i 
“e  di  non  essere  stali  a preferenza  istrutti  a maneg- 
giare là  pialla  0 la  lima.  . Intanto,  costoro  vengono 
ad  aumentare  quella  massa  fluitante  d’uomini  tur- 
bolenti che  assediano  gli  sbocchi  del  potere  e del 
pubblico  erario,  e sorgente  di  altri  mali  politici  che 
' ognuno  può  .agevolmente  senthe.  • ...  . - > 

V Questi  erano  i risultati  di , un’  istruzione-  male  " 
concordante  coi  bisogni  e colla  destinazione  di,  po- 
chi individui  e che  lasciava  inoperoso  l’ intelletto  é 
non  formava  il  .cuore,,  • , i , 

La"  meccanica  facoltà  del  leggere  e dello  scrivere 
hà  già  per  .se.  stèssa  un  pregio,  ma  essa  è .uno 
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strinneiito  che  si  può  rivolgere  ugualmente  al  bene 
che, al  male;  ed  al  male  più  facilmente  si  rivolge,  ' 
se  non  è diretta  ad.  uno  scopo  morale  ed  insieme 
di  utilità  pratica,  come  sarebbe  airincrementq  del- 
ragricoltura  e deH’industria.  Se  l’istruzione  popo^ 
lare  avesse  a contenersi  in  questo  circolo  e sènza 
che  sia  diretta  in  modo  da  raggiungere  lo  scojx»  ’ _ . 
sopraindicato,  io 'non  esiterei  punto  a mettermi  nel 
partito  discoloro  che  la  combattono',  e non  avrei  a . 

difficoltà" a credere  che  .non  vi  si'*  farebbe  altro  ' > 

guadagno  che  di  accrescere  la  clientela  del  vizio  e 
del  delitto  ,•  come  si  può  ricavare  da  alcune  stati- 
stiche che  ci  vengono  d’  oltremare  sul  numero  dei 
delinquenti  che  ebbero  bensì  la  succennata  istru- 
zione nelle  scuole  Lahcasteriàne,  ma  istruzione  mec- 
canica e scompagnata  dall’istruzione . morale  e reli-  • . ' •" 
giosa.  Quindi  la  educazione  perchè  sia  compiuta 
dovrà  primieramente  proporsi-di  far  buoni  cristiani'  ^ 
éd  insieme  industriosi,  intelligenti  e laboriosi  citta- 
dini, utili  alla  società  ed  alla  famiglia;  epperciò  ; 
oltre  la  scuola  di  religione,  noi  proponiamo  al  po- 
polo insegnamenti  di  agronomia;  d’ industria,*d’arit- 
metica,  di  geometria,  di' storia  naturale,  di  fisica,  di 
legislazione,  di  canto^  ecc,  - •- 

« Dovremo  dunque,  dirà  taluno  de^i  artisti  e dei 
contadini,  fare  de' nostri- figli  altrettanti  teologi,  av-  ( 
vocati,  medici,  fisici , matematici,  poeti;  ecc.  ? Ap^  ' 
punto  avete  colto  nel  segno.  Vogliamo  formarne  dei 
teologrcììQ  sappiano  tanto  di  religione  da  nOn  la- 
sciarsi  accalappiare  dai  sofismi  dei  miscrédenti-^,  - 
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che  vorrebbero' torre  la  . speranza  ^ di  una  miglior 
vita  avvenire;  abbiano  una  religione  spoglia  di  pre- 
giudizi,e,  di  superstizioni  che  la  disonorano , una  ’ 
religione  che  sia  un,  freno  potente  alle  passioni , e 
che  sia  conforto  nelle  dure  /fatiche  e nei  dolori. 
Voglianio  farne,  avvocati  che.;,  possano  ragionare  " > 
tanto  da  non'  essere  ■ vittima  degli  azzeccagarbugli , 
da  potere' a suo  tempo  conoscere  i diritti  ed  i do- 
veri di  cittadino,  di  padre  di  famiglia,  di  curatore, 
di  tutóre,  di  membro  di  un  consiglio  di  famiglia  ; 

, le  condizioni  e formalità  di  un  testamento  ,•  di  un 
contialto,  di  un  chirografo,  di  una  ricevuta,  di  una 
capitolazione,  ecc.  Medici  ohe  sappiano  di  fisiologia 
ed  igiene  da  prevenire  gli  eccessi  facendo  toccar,  ; 
col  dito  le  lesioni  ohe  [iroducono  sul  meccanismo  > 
umano;  da.  correggere  una  folla  di- errori  e di  abi- 
tudini viziose  praticale  generalmente  nel  seno  delle 
famiglie  ;,  tanto  da  sapersi  conservare  sani , robusti 
ed  agili;  tanto  da  non,  essere  il  zimbello  degli  em- 
pirici e dei,  cerretani.  Fisici  te  nétturalisli  che  s&p-  ■ 
piano  darci  ragione  .dei  fenomeni  più  ordinari , li-  • . 

berarsi  dai  vani  timori  dei' fuochi  fatui,- degli  eclissi 
■ e,  delle  comete,.,  . applicw’o  le  cognizioni  fisiche  e 
, naturali  all’  agricoltura , far  uso  del  termometro  e 
dell’igrometro  nella  coltura  dei,  bachi  da  seta,' ecc.  - 
Chimici  ahncno  da  saper^  cautelarsi  dagli  ossidi  ve- 
, lenosiy  preparar  il,  concime  adattato  alla  varia  indole 
dei  terreni,  ecc-  • Uectanici  da  saper  costruire  più  - 
convenevolmente  i rustici  strumentiì  Cnlcolaìwi  da  ' 

. poter  assestare  con  nettezza  e buon  accordo  i loro 
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conti  applicati  air  economia  domestica  e rurale,  da 
tenere  il  libro  del  dare  e dell’  avere , da  agevolare 
e genci’alizzare  le  abitudini  vdi  ordine  e di  previ- 
denza. Architetti  che  sappiano  dare  più  convene- 
vole distribuzione  agli  edifizi  rurali.  Poeti,  musici 
ancora  ne  vogliamo  fare,  che  sappiano  ispirarsi  alla 
bellezza  della  natura,' al  mirabile  ordine  della  crea- 
zione, airamore  della  virtù,  del  paese  natio  e della 
nazione;  ed  invece  di  canzonacce  sguaiate,  insulse 
e peggio,  noi  vorremmo  porre  in  bocca  del  popolo 
melodie  sacre  e canti  della  natura  , di  quelli  èbe 
non  possono  sentirsi  senza  commozione  negli  asili 
infantili  ».  . • 

Questi  sono  gl’  insegnamenti  che  si  convengono 
alle  scuole  primarie , i quali  possono  venir  modifi- 
' cati  secondo  le  circostanze  dei  tempi  e dei  luoghi  ; 
ma  che  in  sostanza  non  variano,  nè  si  possono  • 
estender  oltre  ai  limili  dei  principii  generali  e di 
immediata  applicazione. 

Quando  nelle  scuole  d’ Italia  avremo  maestri  di 
sufficiente  coltura,  buon  volere  e metodo  da  poter 
comunicare  tutte,  queste  istruzioni  secondo  il  biso-  • 
gno  particolare  dei  discenti,  chi  più  si  opporrà  alla 
loto  propagazione , chi  dei  genitori  vorrà  privare  i 
figli  suoi  di  un  tanto  bene  ? Non  si  capisce  da 
moltissimi  l’utile  dell’ istruzione , perchè  finora  il 
più  degl'insegnanti  si  perdè  in  dottrine  senza  scopo, 
e comunicate  senza  metodo.  Si  comincino  a dar 
frutti  saporiti  di  felici  riuscite,  si  occupi  il  maestro  ' 
a far  la  scuola  con  mire  nobili  ed  elevale,  non  si 
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stanchi  per  opposizioni  e difficoltà  6he  possa  incon-  ' 
trare  nel  suo  ministero,  associ  all’opera  sua  quella  ' 
del  parroco,  del  medico;  degli  amministratori  e 
delle  persone  più  influenti'  del  paese,  e le  benedi-  ' 
zioni  del  Cielo  e degli  uomini  coroneranno  , l’opera 
sua.  Il  maestro  dev’essere  il  rigeneratore  morale  e 
civile  dei  comuni.  Quando  i governanti,  le  popola- 
. zioni,  ma  specialmente  i pubblici  istitutori  si  sa- 
' . rarmo  penetrati  di  questa /verità,  si  incomincerà  al- 
lora solamente  a gittar  le.  basi  del  sontuosi  edifizio 
' del  nazionale  incivilimento.  - - ; 


FINE  DELIA  P.UITE  TERZA.  ' ' 
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DELL'EDUCAZIONE  MORALE  IN  GENERE 


L’educazione  morale  indispensabile  nelle  scuole.  — Danni 
della  sola  istruzione  scientifica.  — .Sentimenti  innati  nel-' 
Tuomo.  — Morale,  religione,  bello  ideale,  coscienza,’  infi- 
nito. — Tendenze  umane.  — Loro  educazione  in  gènerale.' 

La  educazione  scientifico-letteraria  non  è che 

I 

la  soglia  0 vestibolo  del  .-tempio  della  vera  sapièn- 
za, di  cui  la  morale  è il  santuario.  La  scienza  ha 
per  iscopo  la  felicità,  e la , morale  come  mezzo 
, “ per  conseguirla  ci  serve  di  guida,  indica  i piaceri 
da  gustarsi,'  i doveri  da  adempiere,' i pericoli  da 
temere  : distoglie  dalle  inezie  che  rendono  infelice 
il  jolgo:  scuote  la  servitù  dei  pregiudizii,  dei  biso-  v 
gni  effimeri,  e rendendoci  prudenti  ci  fa  prevenire 
- 0 sopportare  i mali  della  vita,  vivere  in  pace  con  noi 
e con  gli  altri,  perdonare  e compatire,  per  essere 
perdonali  e compatiti.  - 
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I giovinetti  hanno  specialissimo  bisogno-di  questo 
Mentore,  che  insegni- loro  a,  camminare  per  la  via 
retta,  lì  sollevi  nelle  cadute,  li  ammaestri  a posporre' 
rutile  all’onesto,  à superare  le  difficoltà,  ad  evitare 
gl’inciampi,  ed  a sottomettersi  ai  decreti  della  provvi- 
denza. li  più  delle  volte  tratti  in  inganno  dall’angusto 
circolo  in  cui  vivono  non  possono  immaginarsi  altre’ 
regole,  altri  costumi  che  quelli  segnati  dall’ esempio  - 

dei  parenti,  amici  ed  altre  relazioni  che  li  circon- 
dano; e giudicando  ciò  che  dev’essere  da  ciò  che  è, 
uniformano  a questi  esemplari,,  il  più  sovente  pes- 
simi, le  azioni  della  loro  vita.  È uffizio -proprio  , 
dell’educatore  d’ instillare  nel  cuore  dell'inesperta 
gioventù,  .que’ saggi  ammaestramenti,  quelle  norme 
di  condotta  che  premuniscono  contro^  le  seduzioni 
del  vizio,  allontanano  dai  traviamenti  o correggono 
dalle  cattive  abitudini  acquistate. 

La  scuola  in  cui  il  maestro  si  appaga  di  un 
superficiale  insegnamento  del  leggere  e scrivere,  di 
educare  la. mente,  senza  curarsi  più  che  tanto  della 
formazione  del  cuore  alla  virtù,  non  che  raggiun- 
gere lo  scopo  dell” armonica  educazione  di  tutte,  le 
facoltà,  riesce  più  di  danno  che  di  utile  all’ indivi- 
duo ed  al  civile  consorzio.  > La  sola  istruzione  che 
tende  ad,  illuminare  la  mente  lasciando,  freddo  il 
cuore  non  è che  un’arma  a due  tagli,  la  quale  può  ser- 
vire ugualmente  al  bene  ed  al  male,  alla  virtù  ed 
al  vizio,  a Dio  ed  a Satana.  La,  scienza  essendo 
per  noi  un  semplice  mezzo,  acquista  la  sua  dignità 
dal  fine,  il  quale  per  1’ uomo  non  è l’ utilità,  mate- 

» ■ ' 
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riale,  ma  Ja  virtù,  il  bene  morale  o la  congiunzione 
dell’ uòmo  con  Dio.-  Ne  segue  che  solo  cooperando 
a questo  fine  ci  può  rendere  il  massimo  dei  servigi. 

Ma  pur  troppo  avviene  che  l’ importanza  quasi 
esclusiva  data  ai  nostri  giorni  alla  istruzione  scieii:^ 
tiflco-lelteraria  scompagnata  dalla  coltura  dei  sen- 
timenti morali  e religiosi  forma  la  crescente  gene^', 

' razione  snervala  e'  viziosa,  che  è quanto  dire  inetta 
alle  virtù  civili  e sociali.  . - . ; ' 

« La  parte  difettosa  dell’  insegnamento  nostro  ' 
(dice  il  valente  Jacopo  Bernardi),  che  doveva  pro- 
durre, come  produsse,  funesti  danni  e.  ne  produrrà  , ’’ 
di  più  funesti  ancpra,  ove  non  si  - arresti  nella 
via  perigliosissima' in  che  fu  posto,  consiste  nel  se- 
parare la  istruzione  dalla  educazione,  nel  fare  mo- 
nopolio di  quella  a scapito  di-questa,  nel  credere 
di  aver  fatto  abbastanza  pensando  alla  mente  senza 
pensare  al  cuore",  nel  destare  da  tutte  le  parti,  per 
quanto  più  o meglio  si  fosse  potuto,  la  luce  del-  . . 

’ r intelletto,  ma  col  lasciar  fredda,  se  non  morta 
jdel  tutto,  la  fo'rza- della  «volontà.  Stupenda,  sovrana, 
nobilissima  cosa  la  luce  dell’intelligenza,  ma  deve  ' ) 

essere  come  la  luce  del  sole  che  rbplende.  e fe- 
“ conda.  ' A che  farne  di  quella  luce  che  sterilmente 
illuminasse' le  nostre  colline,  ma  non  maturasse  le 
nostre  messi?  Che  st  riflettesse  anco  leggiadra-" 

: mente  nei  rami  delle  nostre  piante,  ma  non  giun- 
gesse a farle  ricche  delle  loiv)  frutta?  E cosi  fu 
della  luce  della  - istruzione  che<  volle  procedere  da 
sola,  e non  degnarsi  quasi  di  prendere  a compagna 
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nel  suo  non  facile  viaggio  la  forza  della  volontà; 

È per  questo  che  • non  , si  volle  * tener  conto  dellé 

massime  forze  educatrici  delle  umane  volontà,  e che 

• * > 

per  un  falso  « allarme  » (mi  si  permetta  1’  uso  di 
questa  parola),  per  alcune  conseguenze  preconcette 
e ingenerate  dalle  avverse  esagerazioni,  si  perdette  , 
da  noi  Italiani,  che  lo  possedevamo,  si -perdette  di, 
vista  il  mezzo  più  valido  a conseguire  l’intento  de- 
siderato, 0,  se  lo  abbiamo  scontralo,  lo  abbiamo 
anche  con  pauroso  disprezzo  respinto. 

« Ne  venne,  che  terminata  la  scuola,  l’insegnante 
non  educatore  credette  Imitar  opera  sua,  e talvolta 
nella  scuola  medesima  diede  saggio  doloroso  di  es- 
sere  più  che  convinto  che  l’ istruzione  era  separata 
'allatto  dalla  educazione,  dicendo  e operando  cose 
che  ci  vergogneremmo  ripetere.  Non  giova  nascon- 
dere il  male  ove  propriamente  c’ò.  Certo  non  dob- 
biamo esagerarlo,  non  dobbiamo  con  parole  inve- 
reconde, compiacendosi  quasi,  come  fan . tanti  e 
quelli  che  men  lo  dovrebbero,  proclamare;  non  dob-^ 
biamo,  come  usano  sempre  4 partiti  avversi  tra  loro, 
palleggiare  quinci  e quindi  de  colpe,- intési- a mo- 
strare ove-stien  le  maggiori;  sibbene  dobbiamo  net- 
tamente confessarè  che  molti,  indegni  dell’  officio 
delicatissimo  ed  eminentemente  morale  d’insegnanti 
e più  di  quello  di  educatori,  vi  s’intrusero:  a diso- 
norare coi  loro  diportamenti  c costumi  e con  le  - 
mal  vantate  opere  loro  il  "popolare  insegnamento  ed> 
a qomprometterlo  altamente  in  “«faccia  di  chi  per 
antiquata  grettezza  lo  abborre,  di  chi  ripone  ogni 
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sua  ragione  e virtù  nei  fatti,  e di  tutti  gli  , onesti 
che  domandano  nell’insegnante  1’  esempio  del  ga- 
lantuomo, e non  lo  scandalo  del  corruttore.  Il  han-  ' • 
chelto  della  scienza,  "fatto  comune  a ‘ tutto  condi-  - • 
zioni  sociali,' con  grande  studio  e cònpertinace  co- 
raggio'.tì  fatica  degli,  amici  veri  del  popolo  e della 
' patria,  era  apparecchiato;  nello  istante  di  assider- 
visi  e chiamar  tutti  a parteciparvi,  furono  per  inva- 
sione di  molti,  che  temerariamente  \i  si  gettarono 
in  mezzo,  disperse  e corrotte  le  imbandigioni;  non  . . 

mancarono  la  dissennatezza  e il  mal  talento,  ma  l’egoi-  ' / 
smo-  e il  mercimonio  v’  ebbero  la  parte  loro  e as-  . 
sai  larga’»:.  - ' " . ^ / . 

« La  scuola  primaria;  nota- l’egregio  D.  Zànini 
nella  sua  Memoria  sulla  necessità  e sìd  modi'  di  ri- 
formare le  scuole  primarie  fra  noi,  citata  da  Enrico  , 
Wild,  è tutta  meccanica;  e non  occupandosi  del 
cuore,  quel  poco  di  svolgimento  dell’ intelligenza, 
che  i nostri  allievi  ricevono  da  quei  meccanismi,  lo  > 
volgono  quasi  sempre  ed  abusano  al  male.  Quindi  ’ 
in  questi  ultimi  trent’  anni  (parlo  principalmente  dei  ^ , • 
volghi)  la  religione  parve  restringersi  alle  menti  più 
timide,  e la  .morale  ai  cuori  quasi  fatti  da  natura  " 
modesti.  Nel  generale,  al  sentimento  religioso  so- 
. stituita  la  pratica,’ e spesso  tolta'  anche  quésta,- la  , 

• morale. rimase  una  rirtù  di  pochi;  la  fedeltà,  la  co- 
stumatezza sparirono  dal  smizio  domestico;  il  furto 
universale  tra’ monti,  e la  rapina  troppo  frequente 
al  piano  crebbero  le  carceri*  di*  numero  e spazio . > 
quasi  non  capaci  più  ai  malfattori.  E benché, sianvi, 
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' cpme  pur  troppo  sono,'  altre  ragioni  a ciò,  e prin- 

cipale tra  esse  quella  del  nostro  impoveriniento,. 

V ' peggiorata  dall’  aumentata  popolazione  e dalle  male 
, ' arti  d’ un- governo  tirannico  e demoralizzatore,  credo 

tuttavia  principalissima  sempre  questa  della  non  cu- 
rata formazione  dell’  qomo  civile,  la  quale,  lasciando 
. . . incolte  e improduttive  le  facoltà  dell’  individuo,  di- 
venta anch’ essa  causa  capitale  d’impoverimento».' 

, • ' E che  a tale  istruzione  sia  da  preferirsi  1’ asso- 

, luta  ignoranza  .ben  ce  lo  provano  le  fredde  stati- 
- stiehe-  ufQciali.  Dalle  scrupolose  ricerche,  dice  il 
Descuret , fatte  in  Francia  a quest’  oggetto  dai  si- 
' - gnori  Guerres,  Dangeville,  Morogne  e Michel  risulta:  ^ 

che  più  l’istruzione  si  è andata  diffondendo  di 
anno  in  anno,  più  il  numero  dei  crimini  e dei 
\ . delitti  accrebbe  in  proporzione  analoga;  2."  che 
nel  numero  di  questi  crimini  o delitti  gli  accusati 
che  sanno  leggere  e scrivere  figuiano  per  un  quinta 
, j di  più  degli  illetterati;  ,e  che  la  classe -di  quelli 
. ■ che  hanno  ricevuto  un’  alta  istruzione  c’  entra 

, per  due  terzi  di  più  , fatta  .la  debita  proporzione  ' 

• ■'  fra  le  cifre  rispettive  di' ciascuna  di- quelle  classi; 

S.°  che  il  grado  di  perversità  nel -delitto  e la  pro- 
babilità di  sottrarsi  alle  ricerche  della  giustizia  ed 
alla  punizione  della  legge  sono  in  proporzione  ■ di-  , 

V . retta  del  grado' d’istruzione  ; 4."  ciré  i dipartimenti 

nei  quali  è più  diffusa  l’ istruzione  sono  quelli  che- 
offrono  il  maggior  numero  di  delitti,  che  è quanto 
dire  trovarsi  in.  essi  la  moralità  in  ragione  inversa 
dell’  istruzione  ; 5.?  che  le  recidivò  sono-  più  fre- 
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queliti  fra  gli  accusati  che  hanno  • ricevuto  istru- 
zione , che  fra  coloro  i quali  non  sanno  nè  leg- 
gere , nè  scrivere.  Qui soggiunge  Michel , nasce 
una  riflessione  che  i lettori  avranno  già  fatto  prima 
di  noi  ; vale  a dire  che  un’infinità  di  delitti  segreti 
0 pubblici,  i quali  olfendono  la  probità  e la  morale, 
pure  sfuggono  alla  vendetta  dei  tribunali.  Ad  ogni 
tratto  la  legge  rimane  impotente  e muta  in  faccia 
ad  azioni  riprovate  dall’opinione.  Invero  quanti  uo- 
mini ai , quali  si  presta  l’ onore  del  mondo  sareb^ 
bero  giustamente  svoi'gognati  dal  tribunale  della 
coscienza  e della  giustizia  rigorosa,  se  lo  scandalo 
di  ricchezze  acquistate  con  frode,  di  ambizioni  sod- 
disfatte a prezzo  di  spergiuri,  di  principii  rinnegati, 
di  patti  vergognosi , di  passioni  appagate  a costo 
dell’  onore  e del  riposo  d’ infelici  vittime  sedotte  c 
sacrificate  p>oi  con  una  cinica  impudenza , si  ma- 
nifestasse alla  luce  del  giorno  ! È forse  la  classe 
povera , ignorante  che  dà  questi  esempi , è dessu' 
forse  che  trava  nei  vantaggi -della  condizione  , nel-' 
l’ascendente  stesso  di  una  più  fine  istruzione  o la 
abilità  necessaria  per  eludere  la  legge,  o la  potenza 
per  sottrarvisi?  Ne  viene  che  quand’anche  si  am^ 
mettesse  l’empia  opinione  che  l’istruzione  rende  gli 
uomini  perversi,  un  sentimento  di  giustizia  e di  ge- 
nerosità indurrebbe  a desiderare  che  questa  si  esten- 
desse e si  propagasse,  perchè  nell’universale  guaz- 
zabuglio di  tutti  gli  interessi  e di  tutte  le  passioni 
egoiste,  la  lotta  almeno- divenga  leale  e tutti  pos- 
sano assalirsi  c difendersi  ad  armi  uguali. 
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• Se  non  die  l’abuso  di  una  cosa,  dice  il  Berli, 
prova  egli  contro  il  retto  uso  della  medesima? 
Miseri  noi  se  dovessimo  escludere  quanto  si  può  • 
abusare  in  questo’ mondo,  giacché  a quest’ora  le 
cose  più  sante  sarebbero  bandite  dalla  faccia  della 
terra.  Inoltre  lo  spirito  decornpositivo  -del  secolo 
non  soffre  limiti,  nè  si  arresta  per  ostacoli;  quando. 
In  ragione  è entrala  una  volta  in  eserdzio  lavora  a 
dispetto  di  tutti  e se  non  può  ragionare  _ sragiona. 
Dirigiamo  quindi  quest’attività  pensante  e facciamo 
che  temperata  e sorretta  da  buoni  ammaestramenti 
s’ affoi'zi  contro  la  seduzione  dell’  errore  e la  vio-' 
lenza  delle  passioni.  Arricchiamo  la  mente  di  mo- 
tivi nobili  ed  alti,  affinchè  per  tempo  giudichi  con 
dignità , delle  cose  e quindi  degnamente  operi; 
Queir  istruzione  è utile  che  .svolgendo  il  criterio 
degli  uomini  individui  conferisce  lóro  una  peculiare 
attitudine  per  l’esecuzione  dei  doveri  morali  e ci- 
vili, li 'fende  più  ponderati  e riflessi  nelle  azioni  e 
nei  giudizi,  per  modo  che  la  leggerezza  e la  teme- 
rità presentano  meno  ‘appigli , produce  un  disgusto 
' pei  piaceri  grossolani  e di.spone  insensibilmente  ai 
piaceri  spirituali,  i qirali  hanno  un  non  so  che  di 
disinteressato  e di  grande  che,  investendo  la  nostra 
natura , la  traggono  fuori  dalla  ferrata  cerchia  del 
proprio  egoismo  e le  ispirano  una  calma  serena  ‘ e 
tranquilla  che  prelude  e prepara  alla  virtù. 

I maestri  si  tengano  ben  fitta  questa  massima , 
che  la  mente  non  dev’essere  illuminata  che  còme 
guida  del  cuore,  onde  non  avvenga  che  contro  ge- 
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Ilio  abbiano  a costituirsi  apostoli  del  vizio  e del 
delitto  ; giacché  al  dire  del  Gerard,  T uomo  opera 
come  ama,  ed  ama  come  pensa,  cioè,  a dire  che  i 
pensieri  formano  il  cuore,  il  quale  alla  sua  volta  re- 
gola la  condotta. 

Nello  stesso  modo  che  colla  parola  testa,  parlando 
^ deir  abitazione  per  1’  abitatore,  intendiamo  il  com- 
plesso delle  nostre  facoltà  intellettuali  di  cui  essa 
è il  laboratorio , cosi  prendendo  l’ effetto  per  la 
causa  intendiamo  per  cuore  il  complesso  delle  sen- 
sazioni interne  gradevoli  o spiacevoli  colle  diverse 
modificazioni  che  ne  derivano  provate  dall’  io  pen- 
sante che  sente,  ama  od  odia.  Da  questi  senti- 
menti procede  la  volontà,  la  i^uale  benché  nulla 
eseguisca,  senza  che  il  ' pensiero  preceda  1’  esecu- 
zione, pure  è alcune  volte  obbedita  dallo  spirito. 
Ma  di  quelli  e di  questa  parleremo  ora,  per  dare  a 
norma  dell’  educatore  un’idea  generale  delle  loro 
funzioni.  ‘ ’ ' . • • ' - 

L’ interno  sentimento  è come  un  astro  miste- 
rioso che  si  eleva  sull’orizzonte  ad  illuminare  i li- 
miti dei' due  mondi  della  vita  materiale  e della  spi- 
rituale. — È desso  uria  facoltàjceleste  per  la  quale 
r uomo  conosce  molte  cose  senza  averle  apprese 
mai,  scopre  l’ invisibile  e quasi  si  sente  trasportato 
nell’  eternità.  L’ anima  manifesta  la  siia  potenza, 
colla  volontà  contraria  alle  passioni  animali;  la  sua' 
moralità  col  sentimento  innato  del  giusto  ed'  in-  ^ 
giusto;  la  sua  grandezza  con  atti  ^spontanei  di  una 
ragiono  che  aspira  all’eterna  verità;  la  sua  origine 
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celeste  colla  sublime  ragione  del  bello  ideale  ; e - 
finalmente,  la  sua  immortalità  col  sentintento  del- 
l’ infinito  che  si  perde  in-  Dio.  . . ^ 

Morale,  ragione,  bello  ideale,  infinito,  coscienza, 
ecco  l’uorno  separato  dalla  materia  e dal  tempo. 

Da  cotali  modificazioni  nasce  la  virtù  che  è iP trionfo 
dell’  anima  sulla  materia,  il  vero  amore  che  anela 
all'  eternità,  l’ idea  dell’  ordine  che  nasce  dalla  co- 
scienza e dalla  ragione,  il  rapporto  degli  efletti  colla 
causa  nell’  infinito  che  è Dio.  Gli  uomini  separati 
fra  di  loro  per  costumi , opinioni,  abitudini,  pas- 
sioni. animali,  si  a.ssomigliano  perù  nei  sentimenti 
morali  del  bello  e dell’ infinito,  i quali  indicano  la 
comune  origine  ed  uguale  aspirazione  alla  felicità 
eterna. 

' Il  sentimento  morale  indipendente  dall’  intellellQ 
ci  fa  distinguere  il  bene  dal  male,  indicandoci  che 
il  primo  ostacolo  alla  nostra  felicità  è.  nei  desìderii 
illimitati  cui  dobbiamo  moderare  e rinchiudere  as- 
solutamente in  dati  confini.  Il  sentimento  del  bello 
ci  porta  verso  un  tipo  increato  di  cui  abbiamo  in 
noi  la  coscienza  e famore,.  senza  poter  definire  od 
esplicare  ; -così  quando  ci  yien  narrato  un  atto  di 
eroica  abnegazione  ci  sentiamo  tutti  commossi,  co- 
me elettrizzati,  e.  Iq^  lacrime  di  coiisolazione  ci 
cadono  dagli’ occhi;  è questa  una  .manifestazione 
in  noi  del  sentimento  del  bello.  Non  sia  mai 
questo  sentimento  limitato  al  sensibile,  ma  si  elevi . 
verso  il  iene  immutabile  che  ,è  Dio. 

Il  sentimento  dell’  infinito  spiega  la  fede  del- 
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ranhmi  nell’inuiiorlalità , speranza  che  ci  stacca 
dallo  spazio  e dal  tempo,  che  ci  consola  nelle  sven- 
ture, colla  previdenza  di  una  vita  migliore;  spe- 
ranza che  dev’  essere  fondata  sulle  opere  merito- 
rie, come  vedremo  in  seguilo.  Si  badi  però  che 
questo  sentimento  non  si  cangi  nelle  passioni  ter- 
restri deirambizionc,  della  gloria,' dell’  avarizia,  ecc., 
che  tendono  pur  esse  all’  infinito. 

La  ragione  i;  1’  espressione  del  nostro  libero  ar- 
bitrio: per  essa  giudichiamo  delle  conseguenze  che 
derivano  dal  bene  e dal  male  ; è dessa  una  luce , 
non  una  forza,  la  quale  procede  dalle  passioni  che 
fanno  pur  esse  sentire  la  loro  potenza  più  o meno 
preponderante.  ’ 

La  coscienza  è il  sentimento  del  dovere,'esso  ha 
origine  nel  senso  morale  e nella'  ragione  : quello  ci 
dà  r intuito  delle  cose  nell’  ordine  morale  e que- 
sta nell’  ordinò  del  vero.  Inerente  al  carattere  del- 
r umanità  ha  da  essere  il  regolatore,  come  è il  giu- 
dice delle  umane  azioni. 

Da  questi' sentimenti  fondamentali  procedono  le 
tendenze  umane,  le  quali  conte  opera  del  Creatol’e' 
non  possono  essere  che  ottime,  universali  in  tutti, 
costanti  ed  immutabili.  Di  esse  può  l’uomo  usare 
convenevolmente  secondo  il  suo  fine  ultimo  cd  abu- 
sarne  a suo  talento  ; quindi  virtù  e vizi.  L’  in- 
vidia, la' gelosia,  la  brama  di  vendetta,  l’odio,'  non 
sono  naturali  tendenze,  come  quelle  che  non  hanno 
le  note  caratteristiche  dell'  universalità,  costanza  éd 
immutabilità;  sono  il  prodotto  della  sensualità,  della 
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cupidigia , dell’  oi'goglio  e dell’  ambizione.  Colali 
imperiose  inclinaziòni^o  passioni  hanno  pur  esse 
origine  nelle  tendenze, naturali,  le  quali  sviate  nello 
svolgérsi  producono  vizi,^  partano  il  disordine,  e ten- 
gono r uomo  in  uno  stato  pressoché  passivo  e di' 
schiavitù.  , ' . . 

In  cinque  classi  si  possono  ordinare  le  Umane 
tendenze  e sono:  ì.®  la  tendenza  individuale  la 
quale  abbraccia  i sentimenti  sensitfvi  ed  intellet-  ' 
tuali  ; 2."  tendènza  estetica  e comprende  il  senti- 
mento del  bello;  3.®  tendenza  morale 'la  quale  è, 
fondala  sul  sentimento  morale,  sulla  ragione  e sulla 
coscienza  ; 4.“  tendenza  sociale  sviluppata  dai  sen- 
timenti simpatici  ; 5."  la  tendenza  religiosa  che 
nasce  dal  sentimento  dell’ infinito. 

Per  educare  nei  giovanetti  le  diverse  tendenze  è 
duopó  anzitutto  sviluppare  e rivolgere  a bene  1 sen- 
timenti primitivi  da  cui  esse  derivano , perchè 
ognuno  di  essi  è necessario  e benefico  al  "perfe- 
zionamento-dello  spirito  umano:  la  sola  degenera- 
zione li  rende  dannosi.  Questi  sentimenti  ben  col- 
tivati influiscono^  anzi  determinano  la  felicità  ■ del- 
l’uomo; interessano  pel  bene  e per  la  giustizia  e ~ 
promovbno  il  compimento  della  umana  destinazione. 
Come  però  non  è possibile  eccitare  sentimenti  senza 
le  corrispondenti,  idee  affinchè  dalla  mancanza  di 
queste  non  si  abbia /difetto  di  sentimento,,  si  destino 
nell’  allievo  idee  igiuste  e chiare  specialmente  colle 
buone  letture , con  massime  esposte  a tempo , con 
racconti  morali  e via  dicendo.  Avverta  il  maestro  • 
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che  nei  giovanetti  i sentimenti  vivi  non  abbiano  troppa 
durata,  perchè  altrimenti  esauriscono  di  forza  e per- 
dono di  loro  importanza;  nè  troppo  poca,  come  piò 
di  frequente  avviene  nei  fanciulli  sensibilisslnii  per 
tutto  che  possono  capire  : il  sentimento  segua  la  mu- 
tabilità delle  loro  esterne  od  interne  impressiorti. 
Appena  che  un  sentimento  è destato,  il  maestro  la- 
sci libero  corso  ad  altre  sensazioni,  che  lo  scopo  . 
già  è ottenuto.  I sentimenti  coltivati  oltre  la  debita 
misura,  anche  i più  nobili,  non  riescono  a bene: 
tali  sono  la  studiata  sensibilità  estetica,  simpatica  e 
religiosa.  Cosi,  ad  esempio,  il  sentimento  pel  bene 
altrui  dev’  essere  guidato  dal  ..sentimento  morale  e 
dalla . ragione.  Coltivando  di  preferenza  il  senti- 
mento estetico  il  fanciullo  non  acquisterà  ammira-  ^ 
zione  se  non  per  ciò  che  è bello  e grande,  dirrien- 
ticando  il  vero  ed  il  retto,  la  vita  ordinaria  per  oc- 
cuparsi solo  di  ciò  che  straordinariamente  colpisce 
la  immaginazione  e tocca  vivamente  il  sentimento 
del  bello.  Accetti  il  maestro  e coltivi  \\  buon- cuore 
solo  quando  le  operazioni  che  ne  derivano  non  sono 
contrarie  alla  giustizia  ed  al  dovere,  affinchè  il  giova- 
netto impari  ad  agire  anche  contro  i sentimenti  più 
nobili,  quando  il  diritto  ed  il  dovere  così:  richieggono. 
Glie  i sentimenti  morali  abbiano  sempre, la  preminen- 
za, perchè  allora  il  dominio  della  ragione  verrà  assi- 
»;urato.'  Questi  sentimenti  coi  simpatici  e religiosi 
non  si  destano,  nè  si  -conseguono  mai  forzatamen  te 
colle  minacce,. colle  promesse  e coi  castighi:  unica 
via. per  ottenerne  lo  sviluppo  ed  i buoni, effetti  è 
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la  persuasione  e l’ esempio.’'  Si  valga  il  maestro  di . 
questi  potenti  motori  del  cuore  umano , ed  il  loro 
desiarsi  non’ sarà  che  quistione  di  • tempo  più  o > 
meno  lungo  : la  via  opposta  inaridisce  per  sempre 
queste  "fonti  dell’ umana  felicità.  ‘Le  disposizioni 
poi  diversi  sentimenti  non  sono  uguali  in  tutti; 
che  anzi  variano  di  forza,  d’intensità,  nell' ora  dello 
.sviluppo  secondo  i singoli  individui.  Si  attenda  pa- 
zientemente il  tempo  opportuno , ma  si  badi  bene 
che  i sentimenti  siano  adatti  all’  oggetto  cui  sono 
rivolti,  altrimenti  ciò  segnerebbe  imperfezione  d’idee, 
debolezza  od  infermità  del  corpo , le  quali  come 
intluiscono  sulle  sensazioni,  cosi  sui  sentimenti,  prò-  ’. 
ducendo  ora  insensibilità  assoluta,  ora  grande  irri- 
tabilità; e la  stessa  concupiscenza  trae  ben  sovente 
origine  dall’anormale  condizione  del  corpo.  Alcuni 
educatori  per  ìa  troppa  smania  di  coltivare  gl’ in- 
terni sentimenti,  vogliono  nelle  parole  e nei  discorsi 
dei  giovanetti  scorgerne  l’esterna  impronta.  È desso 
un  errore;  non  occorre  che  i sentimenti  siano  sem- 
pre esternati  con  parole;  queste  ingannano  sovente, 
avvezzano  i giovanetti  alla  simulazione,  i quali  per 
soddisfare  ai  desiderii  di  chi  li  osserva  operano  di 
frequente  all’ opposto  di  quanto  sentono,  deludendo 
così  ogni  mezzo  ^di  educazione.  I primi  sentimenti  a , , 
svilupparsi  sono  quelli  che  derivano  dai’  sensi , poi  . . 
i simpatici,  vengono  dietro!  sentimenti  morali  ed  in 
ultimo  i religiosi.  Segna  il  maestro  in  questo  svi- 
luppo le  tracce  della  natura;  nè  si  lasci  sviare  da 
vecchie  abitudini  o da  pregiudizi,  se  non  vuol  gua- 
stare per  inesperienza  la  più  bell’opera  di  Dio. 
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SVILUI^PO  IN  GENERALE  PEI  SENTIMENTI 
E DELLE  TENDENZE 


Tendenza  personale.  — Tendenza  estetica.  — Tendenza  mo- 
rale. — ■ Hagione  ,e  Coscienza.  — Tendenzii  sociale.  ■ 
Egoismo.  — Tendenza  all’  infinito.  — Propensione  reli-  *. 

giosa.  — Importanza  della  coltura  della  volontà.'- — Beni 
soggettivi  ed  oggettivi.  — Libertà.  — Libera  elezione. 

— Come  si  possono  guidare  i giovanetti  a far^  buon  uso  • ' 
della  libertà. 

■ ' ; - • \ 

Ogni  facoltà,  tendenza' o - sentimento  morale  si 
sviluppa  0 per  istinto  proprio  o per  saggia  direzio- 
ne. Nel  primo  caso  pericolano  non  poco  di  deviare  • 
dalla  scopo  cui  debbono  tendere;  nel  secondo  ri- 
poste sotto  il  dominio  della  volontà,  della  ragione, 
e del  dovere  si  ripiegano  sapientemente  a compire 
la  loro  destinazione.  — Invero,  quale  altra  cosa  è il 
.sentimento  morale  se  non  una  nobile  indegnazione 
contro  il  male  ed  un  generoso  slancio  verso  il  bene?  ' • 

L’ educazione' di  questo  e degli  altri  sentimenti  for- 
ma il  carattere,  e per  essa  sola  entra  l’uomo  real- 
mente in  fiossesSo  delle  più  belle  prerogative  del-  • 
l’iumanilà.  Mantenendo  le,  nostre  facoltà  morali  in 
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un  esercizio  uguale  e coslanlc  pel  dominio  di  nor 
stessi  ac(fuistato  da  giovani , ci  avviamo  senza  l'a- 
' tica  nelle  vie  della  virtù,  del  benessere  e per  quella 
deir  immortalità.  In  tre  stati  diversi  si  possono 
trovare  le  potenze  morali  : o sono  esse  padrone  di 
sè  e resistono  assolutamente  ai  dettami  della  co- 
scienza, 0 cedono  e resistono  alternativamente,  ov- 
vero cedono  quelle  e trionfa  la  coscienza.  Però 
quando  una  facoltà  è usa  all’indipendenza,  riesce 
quasi  impossibile  di  sottometterla  e piegarla  alla 
sòmmessione  ed  al  dovere;  e da  ciò  la  necessità  di 
un  educatore  che  le  conosca;  le  signoreggi,  per  diri- 
gerle convenevolmente.  Insegniamo  ai  giovanetti  ad  ' 
essere  felici  coll’ esser  buoni,  giacche  la  virtù  è la 
ricchezza  del  povero.  Studiamo  anzi  tutto  lo  stato 
nel  quale  si  trovano , procurando,  di  rimediare  alle 
cattive  influenze  e di  provvedere  per  l’ avvenire.  La 
voce  del  dovere  compressa  nel  fondo  deU’.anima  si 
risveglia  contentezza;  ma  il  fanciullo  la  sentirà  fa- 
cendolo sovente,  rientrare  in  se  stesso  ,=  ponendogli 
sott’  occhi  con^esempi  adatti  il  bene  ed  il  male,  rim- 
. proverando  a tempo  le  mancanze,  ed  a tempo  pure 
.lodando  la  virtù  e gli  sforzi  per.  conseguirla.  Le 
lezioni  di  morale  siano  più  pratiche  che  teoriche , 
e presentate • sotto  un  aspetto  gradito  e piacevole, 
spoglie  da  ogni  severità  che  intimorisce  e raffredda 
il  sentimento 'morale;  dal  che  avvengono  poi  le  più 
funeste  conseguenze  nel  costume  pubblico  ed  il  pre- 
dominio che  l’utilità  ha  sovente  sulla  giustizia, 
Facciamoci  ad  esaminare  questo  fatto  nel  suo  pro- 
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cedimento.  — ^ I primi  motori’  delle  umane  azioni 
sono  i sentimenti,  da  cui  derivano  le  cinque  tendenze 
accennate  nel  precedente  capitolo,  le  quali. bene  o 
male  dirette  dalla  volontà  e dal  libero  arbitrio  ci 
portano  ad  azioni  degne  di  lode  o-di  biasimo.  Os- 
serviamo l’uffizio  destinato  ad.  ognuna  di  esse  per 
dirigerle-  convenevolmente. 

TendenxM  indiviiluale  la  quale  ci  porta  al- 
rulile  ed  alla  felicità  di  nostra  persona.  Essa  com- 
prende i sentimenti  sensitivi  ed  inlelletlmli.  Quelli 
come^il  timore,  la  gioia,  la  speranza  si  destano  da  sè, 
hanno  solo  bisogno  di  venir  regolati  e sottopósti  ai 
morali  come  pili  nobili,,  all’ intelletto,  alla  cosciènza, 
onde  non  avvenga  che  ci  rendano  schiavi  e ci  gui- 
dino alla  cieca^ con  danno  ancora  del  fisico,  come 
abbiamo  altrove  dimostrato.  I secondi  si  manife- 
stano colla- soddisfazione ^ che  si  prova  alla  scoperta 
della  verità  e col  dispiacere  e colla  vergogna  di  es- 
sere 0 di  apparire  ignoranti.  Cotàli  seutimenti  si 
manifestano  più  o meno  - delicati  secondo  il  modo  di 
coltura  della  mente.  Da  questa  tendenza  hanno  pure 
origine  là  stima  di  sè  stesso  ed  il  desiderio  < della 
lode  e benevolenza  altrui,  i quali  sentiménti  pos- 
sono/degenerare  in  ree  ■ passioni,  come  vedremo  più 
oltre.  '■  • . , ■ • w - /' 

2.^  Tpitfletis»  e6<«tiea  costituita  dai  senti- 
menti relativi  alla  forma  degli  oggetti.  È questa  una 
ricca  ed  utile  fonte  di  sàtisfazioni  perchè  coltivando 
il  gusto  si'  promove  pure  iudirettamenle  la  moralità, 
allontanandoci  dai  piaceri  grossolani  e<  materiali.  Le 
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idee  di  simmetria,  d’  ordine,  di  armonia  delle  parli 
col  lutto  elevano  ranima  alla  contemplazione  delle 
bellezze  nel  mondo  fisico  e la  predispongono  a gu- 
stare il  bello;  morale.  Che  il  bello  materiale  non  ci 
faccia  scordare  mai  la  verità  e la  morale.  ‘ S’insegni 
ai  giovanetti  a non  accettare  per  buono  lutto  ciò  che 
veste  belle  forme  ; poiché  altrimenti  la  virtù  sotto 
brutte  spoglie  sarebbe  fuggita,  e seguito ‘il  vizio  co- 
perto da  belle  apparenze;  come  avviene  pur  troppo 
di  frequente  presso  gl’inesperti  ed  illusi.  In  quanto 
al  fisico  si  allontani-' dagli  occhi  tutto  che  è bruito,  e 
peggio  ancora,  ciò,  che  sta  a mezzo  tra  il  brutto  ed 
il  bello;  si  cerchi  la  compagnia  delle  persone  edu- 
cate all’  estetica , ed  in  ogni  tempo  si  segua  il  na- 
turale e si  fugga  tutto  che  ha  dell’ affettazione  e del 
ricercalo.  ' ' ' ^ 

3'.“  TeiMlew*»  ntAmle  che  ci  dispone  al  bene, 
al  giusto  ed  all' onesto,  retta  dai  sentimenti  mori?//, 
dalla  ragione  e dalla  cosòienza.  Il  sèntiraènto  mo- 
rale indipendente  dall’intelletto  c’ impone  ciò  che  si  ' 
deve  fare  per  raggiungere  la  felicità.  Le  grandi 
verità  morali  sono  ’in  noi  come-  sentimento,  prima  . 
'che  passino  al  pensiero  ; e se  per  1*  innanzi  erano 
inavvertite , quando  avviene  che  altri  ce  le  ponga 
soli’ occhio  per  la  prima  volta,  non  ci  sembrano  nuo- 
ve; ma  le  ricordiamo,  quasi  già  in  altre  occasioni  le 
avessimo  apprese;  la' qual  cosa  non  avviene  delle 
verità  fisiche  da  noi  scoperte  od  imparate.  Esse  si  ■ 
manifestano  nella-  considerazione  del  merito  mo- 
rale dei  selitimenti,  delle  azioni  nostre  e degli  àl- 


Digitjzocl  by  Googlc 


SVILUPPO  m . ORNBRALE  DBI  SENTIMBNtl , ECC.  413 

tri.  Procuri  quiodi  1’  educatore  di  mostrare -sem- 
pre la  virtù  ^ dal  lato  belio  e- come  atta  a rendere 
felice.  — Non  dipinga,  mai  i doveri,  quali  catene 
-pesanti;  proponga  l’esempio  degli  uomini  dabbene^ 
come  degno  d’imitazione,  con  racconti  chiari  ed  in- 
teressanti per  ogni  virtù . domestica  e sociale.  Si 
desti  ogni  specie  di  virtuosi  sentimenti,  con  esporre 
casi  pratici  dell’  uso  di  ciò  che  è nobile  4 retto  e 
conveniente;  s'ispiri  il  rispetto  e l’amore  verso,  il 
bene , il  sentimento  del  dovere  e del  merito  e si 
eviti  dal  moralizzare  male  a proposito.  Nè  giova 
l’  attenersi  ai  soli  fatti  degli  eroismi  non  sempre  imi- 
tabili/ Molti  maestri  empiono  le  tenere  menti  di 
racconti  eroici,  frutto  di  vive  emozioni  in  straordi- 
narie circostanze,  e poi  trascurano  intieramente  di 
avvezzare  iifanciulli  al  compimento  dei  doveri  dome- 
stici dello  stato , mentre  questi  sono  i più  impor- 
tanti ed  implicano  le  modeste  virtù  quotidiane  di 
ogni  condizione  di  persone.  r,  . 

.Al  sentimento  morale  sta  intieramente  legata  la 
ragiotiei  la  quale  è il  sentimento  del  vero.  . É dessa 
non  ,già  una  forza , ma  una  luce , non  impone  la 
virtù,  ma '.ne  scopre  le.  attrattive:  illuminando  l’in- 
telletto iascia  la  scelta  tra  la  .verità- 0 l’errore,  la 
sapienza  0 la  follia,  la  virtù  od  i rimorsi.  Sue  note 
caratteristiche  sono  di  tendere  ad., un  solo  fine  e di 
ess,ere  inimutabile  ne’  suoi '•  Oracoli  per  tutti  gli  uo- 
mini ed  in^  tutti  i tempi,  come  quella  che  non  è già 
il  / patrimonio  di^-un  solo,,  ma  dell’intero  genere 
umano.  ' 
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‘ Insieme  con  la  ragione ‘ed  il  senUmento'  morale 
che  ci  danno; le  nozioni  del  bene  .e, del  male,  del 
giusto  e deH’ingiustO,  nasce  in  noi  la  coscienza  cieca  ' 
ed  inesorabile,  la  quale  ci  ^ tormenta  o ci  beatifica 
col  rimorso  o colla  ‘soddisfazione  dell’ànimo,  secondo 
l’idea  dell’onesto  più ‘o  meno  chiara,  bone  o male 
applicata  alle  singole  nostre  azioni.  ' • Il  rimorso  è il 
carnefice  delle  nostre  passioni  ^d  un  rirtiprovero  con- 
tinuo, che  sollevandosi  sopra  la  voce  dell’interesse, 
s’ incarica  di  tormentarci  nello  scopo  di  ricondurci 
al  bene.  Una  falsa  ragione,  ixin  sentimento  traviato 
ci  procurano  una  coscienza  erronea.  Si  adoperi  il 
maestro  perchè  il  fanciullo  si  formi  una  retta  co- 
scienza e si' avvezzi  per  tempo  ad  ascoltarne  la  voce' 
ed  a giovarsi  di  essa  come  di  eccitamento  alla  col- 
lazione ed  all’  emenda.  ' . ' ' • 

4.®  TeHfl«nxa  sociale  che  c’interessa  al  bene 
dei  nostri  simili  ed  è basata  sui  sentimenti  simpatici, 
prodotti  dall’idea  che  ci  formiamo  di  altra- persona 
e dalla  condizione  nostra  'rispetto  ad'  essa.  I fan- 
ciulli sono  dispostissimi  a simpatizzare  colle  persone 
che  frequentano  • e colle  quali^si  trovano  in  contatto. 
Per  essi  non  v’è  che  amore,  non  antipatia  nè  odio,  i 
quali  sentimenti  ^i  sviluppano  più  tardi  assai..  I di- 
spettucci  tra  coetanei  sono  facilmente  perdonati,  e si 
vedono  spesso  riuniti  in  amicfeia  ' due  fanciulli,  che 
un  momento  prima  altercavano  per  balocchi.  Il  pri- 
’ mo  vizio  a svilupparsi  è l’egoismo,  il  non  pensare  che 
ai  suoi  coitiodi  ed  utilità,  senza  curarsi  più  ehe  tanto 
degli  amici  o compagni,  come  se  neppure  esistes- 
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SCIO.  È Hene,  che  si  ripan  per  tempo  a colai  di-, 
fello  e si  abituino  ad  essere  generosi,  col  far  parte 
altrui  delle  piccole  loro  proprietà  ed  a cedere  ai 
'dcsiderii  dei  compagni.  Con  tali  avvertenze  noti  si 
avranno  poi ‘a  correggere  l’ira, 'la  vendetta,  l’odio 
ed  altri  simili  snamenti  della  tendenza  sociale.  In- 
.sieme  coH’egbismo  può  destarsi  il  sentiménto  di  ge^ 
losia,  quando  i parenti  o maestri  incauti  usino  pre-  •> 
dilezione  e parzialità  ingiuste.  « Sarebbe  incredi- 
bile , dice  Ballexerd , la  sensibilità  dei  fanciulli  su 
questo  punto , se  l’ esperienza  non  ce  ne  sommini-  • 
strasse  cosi  frequenti  e manifesti  gli  esempi.  Quando 
il  padre  o la  madre  troppo  apertamente  parziali  àc- 
carezzano  in  presenza  di  un  fanciullo,  sempre  prima, 

0 più  di  lui  un  fratello  od  una  sorella , la'  gelosia 
occupa  talmente  quel  tenero  cuore,  da  fargli  sentire 
un’  oppressione  ed  ima  specie  di  soffocamento,  che 
più  non  gli  permette  di  respirare  con  libertà  , si 
annoia  di  quanto  vede,  perde  l’  appetito  , digerisce 
diflìcilmenle.  Accorate  é malinconioso  cela  inter- 
namente  la  collera  che  lo  divora,  senza  manifestare  < 
ad  altri  il  suo  dolore.  ' Si  vede  intanto  ad  occhio 
smagrire,  finché  dà  nell’atrofia,  nermarasmo,  ed  é 
un  miracolo  se  non  muore.  Ma  nel  caso  che  af- 
fatto non  soccomba  a questi  malori  ne  ' resterà  il' 
suo  temperamento  per  tutto  il  rimanente  dei  suoi  , . 
giorni  alterato  ».  1 pratici  poterono  inoltre  osser-’ 

vare  che  i meno  accarezzati  riescono  più'  buoni', 
quieti  ed  assennati,  mentre  gli  altri  diventano  sciocchi 
e cattivi.  Se  riesce  impossibile  di  reprimere  ogni. 
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predilezione,  non  sia  mai  questa  cieca  od  ostentala,  ' 
ma  seguace  del, solo  merito.  Possono  scemare  la, 
simpatia  naturale  o guastare. la  tendenza  sociale 'il 
permettere  che  i fanciulli  tormentino  le  bestie  (lo 
che  avviene  per  isbadataggine,  anziché, per  diletto  o 
per-  tendenza  alla  crudeltà  come  vogliono  alcuni  as- 
serire) 0 r esporli  all’aspetto  continuo  delle  pene  al- 
trui. Dissi  continuo  e non  accidentale,  perchè  non 
pare  cosa  pmdente  il  nascondere  ad  ogni  costo  le 
immagini  del  dolore  e della  colpa',  purché  quando 
queste  si  presentano,  sia  pronto  l’educatore  a destare 
il  sentimento  della  compassione  ed  a far  conoscere 
praticamente  la  bruttezza  del  vizio,  airinchè  non  siano 
colli 'a  tradimento,  come  pur  troppo  accade,  al  dire 
del  Tommaseo,  nella  vita  delle  povere  donne,  il  cui 
pudore  e la  credulità  sono  esposte  ad  ingrate  sor- 
prese,' a terribili  disinganni.  .«  Sappiano  le  figliuole 
per  tempo , ma  nei  debiti  modi  ^ senza  scandalez-  , 
zai’ne  l’innocenza,  che  scuola  di  amare  inezie  e,  di 
penose  menzogne  sia  il  mondo;  imparino  diffidarne  - 
senza  timore  e a disamarlo  senz’  odio.  Sappiano 
la, virtù  essere  rara  ma  credano,  alla  virtù».  Sce- 
mano pure  i sentimenti  simpatici  l’eccitare  avver- 
sione contro  singoli  individui , insegnare  a percuo- 
terli per  vendetta,  la  nnsanlropia  rara  nei  fanciulli, 
ma'  di  ' cui  si  vedpno  esenipi,  ed  il  disprezzo  pei  com- 
pagni. Si  avvezzino  a stimare  la  dignità  umana, 
ad  amare  gli  uomini  tutti,  ad  essere  moderali  nelle- 
pretese,  ed  indulgenti  nel  giudizio,  pietosi,  ricono- 
scenti, benevoli,  disposti  al  credere  ed  all’ imitare. 
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5."  Tendeiisa  reli|rio9ii  la  quale  ci  porta 
verso  r Autore  di  nostra  vita»  ed  è basala sul  sefi- 
timeoto . deir  Infittito , cui  tien  dietro  il  sentjiucato 
religioso.  ,11  primo  di  qqesti  , sentimenti  ci  stacca 
dalle  idee  di  spazio  c di  tempo  per  elevarci  col  su- 
blime pensiero  dell’  eternità.  .Cl^e  questo  senti- 
mento sia  in  noi  predominante , è provato  da  ciò 
che  nessuna  cosa  finita  può  saziare  i nostri  deside- 
rii.  Per  esso  ogni  limite  anche  indeteituinato  nou 
può  soddisfare  1’  uomo , il  quale  tende  ad  elevarsi 
sopra  di, ogni  desiderio  .terrestre,  per.,  raggiungere 
l’ eternità,  L’ infinito,  che  è Dio,  nel  quale  solo  trova 
riposo  Tanima  umana  come  ultimo  suo  fine.  E que- 
sto infinito  misterioso  della  Divinità  ci  annunzia  un 

altro  mondo  oltre  la  tomba,  nelle  cui  sublimi  re- 

# ■ 

gioni  l’anima  libera  dal  terrestre  inviluppo  potrà 
spaziarsi,  quando  vittòridsa  ^ delle  passioni  umane 
abbia  seguito,  nella  sua  carriera  i dettami  della  mo- 
rale, della  coscienza  c della,  ragione. . Da  esso  de- 
riva necessariamente  il  sentimento,  relig^so,  il  quale 
ha  bisogno  di  essere  sviluppato  insieme  cogli,  alti» 
nell’  età  giovanile,  allorcliò  >altri  meno  puri , non 
ancora  preoccuparono  il  cuore.  Vorrebbe  il  Rous- 
seau che  non  si  parlasse  al  giovanetto  di  Dio  cne 
in  età  avanzata,  allorché  se  ne  può  formare  un’idea 
meno  imperfetta  j ,ma  1’  esperienza  di  chi  ne  volle  • 
seguire  i<  precetti  valse  a dimostrare,  che  questo  seu-' 
timento  religioso  non, piegato  a tempo  verso  il  suo 
vero  oggetto  venne  rivolto  da  un  giovanetto  all’ ado- 
razione del.  sole,  che  ej  considei'ava  come  il  benefal-  ' 
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torc  della  natura.  L'irtipeffMóné  delfó'tìoslre  idee 
intorno  alla  grandezza 'di  Din 'non  pregiudicano 'alla' 
purezza  e ■ forza  dèi' sentirrienlo  Veligioso.  Si  passi 
però  gi-adatamente  dal’  sensibile  al  soprasensibile', 
dal  presente  al  futuro,’ dalla  natura  a Dio:  ’ I sen-' 
>tittitnti  sì  succèdano  per  ordine;  prima  la  gratitu- 
dine, poi  la 'riverenza  e fialmente  l’amore.  • Le  idee 
sulla  grandezza  di  Dio  si  coraimicbino  con  dignità, 
fna  senza  affettazione,  ed  il  più  possibilmente  esatte. 

Si  -desti  il  sentimento  di  amore  per  Dio  anzi  che  , - 
il  timore,  perchè  quello  è d’assai  più  atto  che  non 
(|ncsto  a coltivare  la  dolce  tendenza  ' religiosa,,  Si 
e\ìliho  il  fahatismo,  l’attribuire  a Dio 'passioni  - 
fimane,  le  preghiere  forzate,  i. castighi  per  difetto, 
dèi  sentinriento  religioso,  perchè  altrimenti  si  soffo- 
dierebbfe  sì  pia  tendenza  prima  ancora  che  nasca  e 
produca  frutti; 'come  vedremo  più  innanzi.  '•  ' 

' Tutti -questi  .sentimenti  e queste  tendenze  come 
opera  della' Pro^'^•idenza , non  possono  che  èssere 
tnlime  pel  fine  cui  sono  destinate.  Senonchè  le 
ùmane  azioni  non  sempre,  si  conformano  ai  detta- 
fni  di  esse;  che  anzi  sovente  indicano  un  travia- 
mento, ed  anche  un’opposizione  assoluta.  Giò  pro- 
viene dalla  èo/oM/ù  'deir  uomo  la  quale  h' libera 
di  operare  o no  in  • conformità  di  tali  sentimenti.' 

La  libertà”  è’ il ‘fondamento  della  morale,  forma  essa' 
da'  nostra ‘ dignità  o disgràzia,  la  fortuna  od  il  ditso- 
ubre.  La  vòloùtà  è'.destinata  a^  dirigere  tutti  i sen- 
iiihenti  dell’ essere;  ma  deve  venir  governala  é for-' 
tiUcata perchè  acquisti  di' potere  di  resistere  •alle 
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passioni  « le.  si  moditìchì  allorché  è tPSflpo*  riputo  , 
ed  irremovibilo  ancbe  nel  mate.  • Questa^  é k sola' 

r-  > »•  , 

facoltà  che  sii  possa  dire  veramente' > nostra;  o'men- 
, ' tt«  che  le  altre  sono  turbato  da  mi^  accidenti,  e#sn' 
rimane  (inalterabile  'ed  aibitrd' delle  sne  determina- 
zioni.  >'  I > • ■ . 1 ’I' . 

PmH)' di  volontà  l’uomo  sarebbe • «jliuoco  di’i  sè 
stesso,!  degli  eventi^  od  in  -balìa  altrui  t lo' sue  blione 
disposizioni  rhnaiTebbero  senza  éiTetto  >ed  il  ^bene 
che  nc  deriva -poco  stimato.  ’ Da  * ciò  il’ importanza' 
del  la  >.  culti!  ni  dì  tal  facotlà  nefli'  anni  primi.”  ' La 
disciplina  scolastica  giova  a- quest' impero:  Chi  fu, 
uso,  all’ indipendenza,  a cedere,  ai-i  propri!  capricci, 
non  possederà  mai  il  dominio  di  sé  ‘ ste^.so.'  Al- 
r opposto  poi  la  disciplina  troppo  -rigorosa  cambia' 

' r uomo-  in  un  automa^  É bene  che 'i*  giovanetti  si 
avvezzino  per- tempo  a far'  uso  del  libero  arbitrio. 
Non.  si  permetta  che  atTermino  troppo  risolutamente 
o comandino;  ma  si  eviti  pure  dr  renderli  ^iiMiso- 
' luti,  la  qual  debolezza  é speeialmente  dannosa' noHe  ' 

. donnCf  Ogni  volontà  é diretta  da*  una  passióne ’o. 
da  una  ragione;  essa  non  é mai  'l’eccitante  delle  ' 
passioni,  ma  > bensì  la  molk  che  determina' le 
nù.  Yei’ilà,  opinione,  passiou&ecco  gli  eccitanti  delk 
volotitìL  Questa,  è*. una  prova  della  nostri  libertà , 
ma  noti  la  prova  essenziale  del;  nostro,  libero  arbi- 
trio, Ut-  quale  > è-  riposta  neUac' ragione  ; essendoché 
^ Tuottio  é.  libero;  perchè  .r^ioni^  e .ragiona; /perché 
liberoi.’  -—!  Invero  come  la  libertà  senzàMai.ragione 
sarebbe-! dannosa  ,-.così  k^ra^kme -senza  lla-  -ibertà' 
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sareliòc  inauks.  .-^  Se  wH  ci  pofli«mo  in  istato  ché, 
le’ nostre  idee  giano  deviate  dalle  >cà teme  impres> 
sipni  0 dai -sentimenti  flMd  diretti,  la.vokntà  den- 
derà  al  maloy  ed  in  .opposte  condizioni  ^ tenderà  ai 
bene.  'Per  resistere, alle  «passioni  è duopo  voler  re- 
sistere, al  che  ci  determina  il  sentimento  o desi- 
derio di  un  . bene  superiore  ad  ogni  altro.  - (iuando, 
questo  sentimento;,  questo  desidèrio  di  Un  bene  su- 
pèrìore.  è indebolito,  nella  nostra  mente,  ci  attenia- 
mo al  bene  materiale  o presente.  ^ Ma  proviammà 
di  spiegar  incoio  questo  accordo  deUa  volontà  colla 
libertà  per  dirigerio  nelle  tenere . menti  - giovanili , 
a norma  dell’ educatore.  ^ 

Le  nostre  idee  cd  i nostri  sentimenti  non  ;sono 
opera  nostra  ; ma  li  riceviamo^quali  ci  vengono  dai- 
r esterno  e'  dalla  natura;  la  sola  volontà  è propiia- 
mente  1’  ie.  Per  essa  1’  uomo  tende  ad  un  oggetu» . 
conosciuto  e grato  e non;  può  appetire  .che  il  bene, 
0 Ciò  che  a dui  .si  pmenta -come  tale. . Il  bene  va'- 
considerato  in  relazione  coll'  individuo  che  di  lui  ' 
può  'gòderc  e dicesi  ^o^eiiivoi  come  sono  i beni 
(iiici:  sanità,  licehezza,  sensazioni  piacevoii;;o  spfW- 
tmli  come  onore,  scienza,  buon  nome, > eco.' ‘--Pw) 
ancora  il  bene  venir  osservato  in  sè  stesso  in  quanto 
è degno  di  considerazione  e di  stima,  e dicesi  allora 
oggeitm-  ' La  facoltà  ‘di  scegliere  tra  i beni  sogg^> 
Uvi  ed  oggettivi  in  .cpllisioae  ihi  di  loro  è ciò  ohe  co- 
stituisce la  liberti  propriamente  detta  bilcierAi»  o 
meritoria.'  Se  la  sc^ta  cade  in  > {a\’ore  dèlia  dignità 
oggettiva  dei  vbeni,  il  decreta  della  volontà  ò lodevo^ 
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Q r ppesaziofte  ohe  ne  segue  è boom,  o^sta  e up- 
.iuosa;  sei  cade  in  favore  del  presto  soggettivo  ,'  del 
'dUetio,;  utile,,  comodo  che  se  .ne  ritrae , l’  azione,  è 
.turpe,  e malvagia,  ;>  vLa  libera  scelta  poi  fra  . due  o 
più  beni più  o meno  impecetti  prende  il  no- 
me di  libera  elezione.  Sé  k scelta  è buuiia , con- 
forme .al  sentimento  morale  e del  dotvere  ■ la  co^ 
scieata  è tranquilla  e soddisfatta!:  all’ oppòsto  av- 
viene quando  cedendo  agli  isdinti  delle  passioni,  ope-  ^ 
vando  t contro  i dettami  delia  .''ragione,  l’..uomo  si 
appiglia  al  male  anziché  al 'bene.  ^ Le  aninie  forti  r 
.sottomettono  le  passioni  al  dovere,  le  deboli  sida^ 
.sciano  da  esse  soggiogare  ,^  ed  il  cattivo  uso'  della 
libertà  è immediatamente  punito!  col  rimorso  e colla 
tirannia  delle  stesso  passioni;  perchè  chi  a que- 
lle . cede,  obbedisce  ad  un  padrone  ' oh’  egli  ■ stesso 
s’ impone^' essendo  il  vizio,  i al  dira  di  Pktareo,  un 
perfetto  fabbro  d’ ioleiicità'.  Quindi  • ne  viene  che 
.non. si  può  chiamare  veramente  libero  che.  il  solo  . . 
.saggio,  ili  quale  sa'  sottomettersi  anchè  al  dolore  ed 
■ alle  privazioni, per  obbedire  alla  virtù.  ' ^ 

Siano,!  giovanetti  addestrati  per  temp6.a  for  redo  ■ . 
uso,  deUa  loro- libertà,! avvezzando  la'vòlontà’  e se-  ' 
'guire  tla  linea  dèi  . dovere  con  rendere  i atta  lai  ra- 
j^ne  a dizcèrnere  il.  vero  dall’!  errore  ;iiLbenaMdàl 
male;  <ed/a  dorainaré  le  passioni,^  onde ‘ acquistino 
i’ degli  11  atti  bensentaDei  ^!  alla  ‘ lefige  ^‘morale. 

Usi  r una..  Volta  alle  buone  pratiche,  « rallenti  di  cér  : 
, mando  «i . si . iàscino  a ; poee  ia  I poca  tiikri  dii  sè,  eoli- 
aenando  pedò  - sempre  la  debita  vigiknka  suite  foro 
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atioiiL?  ll  rxjerchio  Melte'ptovifr  si’ vad»*  tnatir  ; mano  ' 
lallargaitdcr  ^ estenéciido,  fino  & ch«  abbiano  a cre- 
dersi qCiasi  emancipati.  L’ occhio  dell’ ednéaiorc 

• non  ili  perda 'di' '«istav  ed  a tempo  ctoii  dolci  rim- 
proveri e coi  Su^erimcnti  li  rimetta  sul  buon  sen- 
tiero., ' È comprovato  'dall*  esempio  di'  ogni  ^otiìo 

' ché  l’ educazione!  stretta"' presenta*  méne  garanzia  e 
solidità  di  principiit'Ohé  ’ non  l’educazione  ‘ libera, 
come  ! già  altrovel  abbiamo  osservato.  La  scienza' ed 
il  retto'  esercizio  della  libertà  accrescono  l’ efficacia 
delia  libertà  stessa^  come  l’ignoranza,  1’  errore,  i 
pregiudizi, ’l’ immaginazione,  gb  alTeUi,  le  passioni/ 

• i'cattivi  abiti, 'la  violenzay  il  timore  ed  il  tempera- 
mento .decidono  al  male."  ’ ' ■ ' 

'si  H temperamento  in  quella  che  è atto  a produrre 
disòrdini  ifcl>  fisico  'dell’  uomo,  può^'ancora  inflalre 
sui, idisordini  .morali.  I. costumi^  gli  abiti,  i^ carat- 
teri non  sono*  altro  che-  una  costante  e'i stabile 
maniera  di  eenliró;  di 'pensare, ‘di  volerete  di  ope- 
iraret  i Doj»d»è,  -dice  il  tsignor  Cla\io'  Aliiàno;  avrà 
il  saggio  istiUitore  ‘ conosciuto  il  mrio  temperamento 
de’.stiOi  allieTt^  li  .giiiderà.' pel*  buon  sentiero^'con 
quella  prudenza  ed  ’ awedutezsm  che  stimerà  per  cia- 
scuno più  idonea;  essendo' grande'  orroriì ‘ il ' roler 
'tutti  condurre  xon  Tistesso  metodo,  senza^por  mente 
. ali  loro  divelsO' carattere.  Abituare  i giovanetti  alla  ' 
virtù  ed  «Ha!  sapienza,  guidandoli' rin fusamente  per 
le  StesseMe  se  nt'SMràf'poooiprofiUo';'' che  "anzi  si 
andrà  inceniril  a mali' iireparabiliii  Cobèedere' molta 
^ libertà  a ichii  ha  bisognò  di  freno  è < lo  i stesso  che 
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dar  luogo  alla  licenza:  troppa  sevjerità  istupidisce 
r animo  e lo  rende  imbecille.  ' Con  chi  è d’indole 
docile,  flessibile,  si  , usi,  .dolcezza  e gentili  maniere  , j . 
poiché  la  severità  lo  menerebbe -a  'male.  Giova- 
netti d’ indole  flemmatica,  ossia  indiflerente  al  bene 
come  al  male  non  avrebbero  nè  vizi,  nè  virtù,  se 
non  si  guidassero  per  la  buona  via,  infondendo  nei 
loro  animi  coraggio  aflin  di  vincere  la  naturale  len- 
tezza e farli  progredire  con  ardore..  Quelli  che 
hanno  un  carattere  costante  ed  irremovibile  e che 
sono  capaci*  di  grandi  virtù  e di  grandi  vizi  si  deb^-' 
bono  di  buon’  ora  avviare  al  bene,  e cosi  accosto- 
mati  ad  una  vita  integra  ne  percorreranno  lo  stadio, 
senza  mai  traviare.  Vi  sono  alcuni  che  hanno  ima' 
indole  timida,  che  tutto  temono , tutto  paventano , 
non  sono  capaci  di  grandi  azioni,  se  fin  dai  primi 
• anni  con  bontà  e piacevolezza  non  si  animano  e con 
' l’esempio  e con  la  voce  ad  aver  timóre  di  bruttarsi 
di  vizi  che  deturpano  ed  inviliscono  l’ uomoj  ina  es- 
sere'ardimentosi  nel  con'segui^e  le  più  grandi  virhir.  ' 

Il  particolar  modo  di  questo  avviamento  lo  vedremo, 
nei  capitoli  che  seguono.,  ' > K 
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Mttcessità  ehe  P iudegnamento  ddla  morale  sia  fatto  per  pra- 
tici esercizi.  — Come  si  forma  1’  abito  al  bene.  — Fer- 
mezza di  caratterè.  — Mezzi  per  ottenerla.  — Irresolu- 
tezza giovanile.  — Propensione  all’ imitare.  — Forza  del— 
r esempio.  — Modello  , da  seguire.  — Emulazione^  . — 
Buon  uso 'della  medesima.  ; ‘ 

’ r ■ • . /'  • • • . 

Non  basta  sviluppare  ' e dirigere  i sentimenti  per 
evitare  nei  giovanetti  la  inconseguenza  tra  il  pen- 
i^ero  ed  il  fatto,  che*  sovente  si  scorge. in  molti  uo- 
«niui  di  sano  criterio  e pur  formati  alla  scuola  del- 
4’ educazione.  • 

Cotale  antinomia  di  frequente  procede  da  ciò,  che 
-negli  anni' primi  fu  lasciato  come  un  vano  desiderio' 
*)cl  cuore  giovanile  quanto  venne  riconosciuto  per 
4'rttto  e conforme  al  dovere.  La  proficua  educa- 
rtene, come  già  altrove  abbiamo  detto,  non  si  re- 
stringe ai  soli  precetti  ; ma  passa  all’ applicazione 
di  essi  ai  casi  pratici,  affinchè  la  scuola  riesca  un 
vero  tirocinio  della  vita.  — Belle  sonò  le  teorie , 
nMia  poco  feconde  di  risultati , se  immediatamente 
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non  se  ne  cura  T osservanza  ; è come  dii  vuol  ap- 
' prendere  l’arte  della  scoltura  e della  pittura  nei 
...soli  libri  che  trattano  di  simile  materia,  senza  il 
conveniente  esercizio ‘ nel' maneggio  dello  scalpello  o 
dei  pennelli/  Affinché  l’educazione  riesca  cflìcace, 
è duopo  che  si  renda  possibile  l’ esecuzione  dei  sen- 
timenti nrorali  e pratici  alla  condizione  dei  giova- 
netti che  frequentano  le  scuole.  È necessario  ehe 
AÌano  indotti,  eccitati 'in  ogni  modo' ed  incoraggiali, 
onde  non  avvenga  che  per  debolezza  di  volontà  si 
perdano'  d’animo  e si  distolgano  dall’esecuzione. 
Nella  coltura  di'  questi  sentimenti  si  ha  da  proce- 
dere nello  stesso  modo,  ehe  nell’ apprendimento  della  . 
grammatica.  — Da  uno  o più  fatti  si  passa  alla  legge 
generale,  la  quale  deve  poi  venir  applicata  conve- 
nevolmente con  moltiplicati  esercizi.  La  loro'  atti- 
vità sia  continuamente  in  moto  ed  eccitata  in  mille 
' modi' per  fare  il 'bene  sotto  qualunque  aspetto  si 
' [«•csenii,  senza'  perdersi,  attendendo  da  altri  1’  ese- 
cuzione di  esso,  in  vani  desiderii.'  Gii  « è per  lai 
modo,  piegando  in  ogni  - giorno  ^ in  ogni  momento 
' la  volontà  al  dovere  che  acquistano  Tabìto  al.  ben 
fare,  dal  quale  procede  poi  l’ indole'  ed  il' carattere. 
Secondando  il  capricciò'del  momento  volubile  secondo 
le 'circostanze,  il  titubare  continuo,  l’ instabilità  nel 
-,  volei'e  se  n’ha  la  hiancanza'di  carattere,  peste  e ro- 
" vina  delia  società.  •'  ‘ Ohi  non  possiede  volontà  propria 
cede'  facilmente  alle  cattive  -suggestioni,  si  biscia 
' trascinare  ' tanto  ' al  bene  come  ai  male  , e diventa 
per  lo  più  giuoco  e trastullo  dei  raggiratori  e degli 
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uomini  di  ìmaia  fede.  Moki,  delitti  .iìironorappuato 
commessi  col-mezuo/di -gì  fatW'  genere  di  persone,  / 
divenute  quasi  senza  saperlo  strumenti  terribili:  delle 
aitimi  malvagità.^'  La  fermezza,  dèi  carattere  consi- 
ste  proprìamen te  neir  iib pero  «sopra  le  ^passioni,  e 
sulle  attrattive  ^L;vizio;'a  lottare  contro  di  esso  ed 
a vincere.  — Aiuttamorii  fanciullo  in 'questa  pugna 
fino  a che  non  sia  alto  a combattere  di  persò.  * E 
come  la  povertà  e la  miseria  sono  una  lai^a  sorgente 
di  mali,  premuniamolo  contro  di  esse. < Chi  ha  la 
bella  sorte  di  avvezzarsi  a star  fermo  • contro,  f av- 
versa fortuna,  la  scema  di  molto  e gode  la  pace  in 
mezzo  ' alle  disgrazie.  ^ Coloro  i quali  si  persua- 
dono che  la  felicità  iconsiste-  più  nella  modera- 
zione, anziché  nella  quantità  ed  estensione  dei , go- 
dimenti,* si  staranno  rassegnati  ai:  decreti  della  prov- 
videnza, contenti' di<  quel  po’  di’  bene  loro  concesso 
dal  cielo.  La- moderazione  nei  desiderii  mantiene 
la  buona' armonia,  la  pace  dell’ animo,  evita  il  tur- 
bamento, l’invidia  ed  una  potentissima  causa  d’in- 
felieiià  I domestica  e soeiye.  - che  giovano  le  ric- 
chezfcè,  dirà  il  maestro  ai  giovanetti,',  sé  non  valgono 
a feir  lieta  1’ anima,  se  ••  coll’:  oro  non  si  può  com-  - 
perare  la  pace? '.i  doni  della  fortuna  sono 'un' pa- 
trimonio di ^ cui,  possiamo  far  a meno»'  giacché- non 
necessarii  alla  nostra  felicità.  Per  chi  • volontaapia- 
ménte  rìnunzia»!  inutili  riescono  le  spegliazioQi  éohi 
si  rassegna -'non*  è mai  .<  oppr^so.  ■ Gotali.  > precetti 
emessi  a .tempo  opportuno  ndlla.  loro  .-nuda,  sempli- 
cità, senm  >omamenti.di  parole,  s’iinpriuKmo •'  nella 
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4Bè«te 'dei-  gievailoUt  -ed.  operano  attempo  frutti  di 
fVlnlù.  i^iGcnne.  perfe  il  i làvoroi  ò lun^  e progrédi- 
.8ceiiÌeBtanieBte;<  deve  quest’  edudasione  venir  itieo- 
/inióoiala'idi,  buoniasinta  ora.  ■ Quando  i giovanetti . 
delle  .scuole  ,prHnarie<  vengono  alt»  scuola , , le  cat- 
tive* abitudini  . non  ! haìino'  ancoraiioesso^  profonde  ra- 
dici,; & descii'à  facile  a sradicarle  per  infondere  buoni  ' 
prinoipiiida  imjM’inaerai  con  caràtteri'  indelebili  nel- 
l’>  aldina  loro,  perchè  iradano  armati  per  tempo  del  ' 

' coraggio 'della  pazienza;  eroismo  oscuro  bensì,  ma 
ichemon  ^si  lascia  abbattere  dalla  * tristezza , oppri- 
mere dall’,  ira che  lotta  valorosamente  contro  > la 
sorte  e Vince.ìi-}  * • ' • 

• La  ; disciplina  scolastica-  giova  ' pur  > essa  a rag- 
> giungere  questo  scopo.  Là  di$si{mione  è allà  gio- 
iventù;*  ciò ’cbe  k'  sregolate^  nell-  età  matura.  ' Il 
dover  .'interveaire  all’; ora  * precisa  nella  scuoia,  il  se- 
dersi al  posto  assegnalo,,  il  mantenersi 'quieto,  in  si- 
lenzio, applicato  ai  proprii  doveri,  fa<si  che  il  gio- 
vanetto .acquista  rabitudme^dell’ ordine,  si  avvezza 
a ireprànere  sé  stesso;  i suoi  capricci,  • a vincere  la 
• leggerezza,  a superare  le  prepriè'^inolinazioni.  La 
calma,  1^  obbedienza  srelasticà,  l’applieazione  al<la-' 
toro'  conciliano  il  rispelto-  'maestro  :e  pei,  coile- 
gfai,  invece  che  ih  disordine  arreca- concisione,  di- 
scordia e corruzione;-.;.  ■ I ’ l '.  .,'  . >•,  V ' , , 

> '•'La' ginnastica 'pur  lessa  deve' contribuire  alla  fer-  - 
mezza  ' deh carattem'  -'  In  -quella  che ^fnàn tiene  e svi-  . 

■ luppa  là'  formi  del-  corpo-, ' conserta  1’  energia  .del- 
•l’^ÌBUi,  procaccia  queU’ intrepideeza  prudente ' che 
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senza:  scoocertarsi  affronta  4 {jencoli,  soderà  gK  osta- 
coli^ forma  il  .soldato  della  spatria  e vi*  atleta  dello 
virlij.  'Invece  dalla  deboleaza  e i rilassatezza  ìfisica 
proviene  la  timidezza,  l’ indebolùnento  e d'  itiattnitè 
dell’ aninao.'  Conosca  T allievo  » si  -persuada  ' ebe 
per  l’uomo  di  fermo  volere  nulla  è impossibile;'  ed. 
affinchè,  pigli  confidenza  alla  riuscita  , gli  > si < spiani 
la  via  cUdIe  difficoltà  che  ancora  non  potrebbe 'su- 
perare; ma  non  gli  si  to^no  quelle  che  e^  può 
vinccie  di  per  sè  con  leggero  sforzo,  -onde  man 
mano  gli  sì  accrescano  le  forze.  si 'tolleri  mai 

l’ irresolutezza  e la  volubilità,  per  la  qdale  s’ inco- 
minciano mille  imprese  senza  attendere 'al  compì-' 
mento  di  una,  lasciando  tutte  le  opere  imperfette 
per  leggerezza  .ed- incostanza.  ;Si  vede,  ogni  giorno 
una.  gioventù  trascurata,  die  incomincia  la  lettuta  di 
cento 'libri,  senza  che  uno  sta  letto  sino;  al  fm^  si 
invoglia  dello- stadio  di  una  scienza  o <b>  una  iki- 
gua  per '.tosto  abbandonarlo  alle  prime  .difficoltà. 
Una  gioventù  che  vuole  « non>  vuole,  dice  e disdke, 
ineria,  irresoluta  per  ogni  cosa^  tum  sa  appigliarsi 
nè  al:  bene  nò  al  male,  passa- neghittosa  i dì  senza 
.scopo  0 possibilità  cb  giovare  ia  sà  ed :•  alla  spatria 
altrimenti  che  colle  cbiacchere  deli  caffè,' dei  ciivioK, 
sempre  màlcon lenta  del  presente,  sognando. governi 
di  effìmera  esistenza,  pei  quali  i.  si 'inchiederebbero 
uonùni  di  altra,  tempra  ) che  . noot!  di  questi pofitici 
in  erba,  -!  quali  a scaflsodi  jiTatiear  la  «lente,  formano 
la  propria.  opinioDo  sulla,  lettura  dei -pectodicii  meito 
positivi,  olle  e^coRO'dal  mondo  reale  par  oorreeè  'fen- 
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la»ùche.reg|ipni  « non  sarà  mai  utile  < a sè',  nè-  di 
giovamonto  alla  pallia.:.  Tutu»  ciò  <è  amaro  frutto' 
di>  un’  edueafcione.  pur  nulla  adatta  ai  bisogni  )»Fe- 
senti,  di  un’ educazione  nioile , isnemta  ; acoondi- 
scendente,. inopportuna.  ».  ..  i 

-Alla  formazione -del  carattere  nei  gtovaneUi  gioTa 
specialmente  la  loro  tendenza  all’ imitazione-,  della 
quale  saprà  valersi  il  saggio  educatore.  Per  imi- 
tazione incominciano  i primi -rudimenti' del  sapere, 
come  l’apprendimento  della  lingua;  per  essa  simo.di 
frequente  tratti  a lare  quanto  vedono  anche  contro  il 
consenso» della  Volontà;  per  essa  prendono  l’alùtu- 
dine  di  ,4pzelli  cheli  attorniano,  le  virtù  ed  i vizi,- ma  ' 
specialmente  qnesti  ultimi  come  più  contagiosi.  La  , 
tendenza  all’imitazione  si  svilupim  insieme  colla  stm-  . 
patia  e . più  facilmente  s’ imitano  > quelle  persone 
verso  I le  quali  abbiamo  una  nalui'al  e i tendenza. . Cosi  ' 
pure  La  superiorità  della -persona,  della  figura,  dei 
portamento^  delia  nascita,  d^la  fom  esercilauo  so- 
vente nella:  scuola  una  preminenza  alTasoinan te  e 
dannosa.  Si  sformano  dei  piccoli  idoli,  dei  tiran--  ' ; 
nelli  che  dispongono  a loro  beneplacito  della  folmità 
di.  tutti.  Nouiinancano  mezzi  al  maestro  per  rom-  ' 
pere. queste  superiorità^  que^e  inftueiize  a danno 
dell’uguaglianza  » e deliav  virtù.:.  Ma  l’esempio  cb« 
nella  scuola  è più.  spiacialmeitte  avuto  d’  occhio 
dalla  scolaresoa^'è  (il  maestro,  rii  t^uale  è coit- 
tinuamente  osservalov;  e uon  certo-^  colle  dolcezee,^ 
ma  coH’impero.  sopra  di  sè  otterrà  di  dmninarc  su 
di  essa  e le  assicurerà  unatbuona  iadoic.  ‘ É duopo 
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quindi  che  teniamo 'lontano  da  noi  quej^i.'Hnpètilcl’i 
ira,' i: quali  sono  Icconda^  causa  in' ùìtri 'di'‘simìiH 
e(TeUi  : éd  è invero iisorprendentei  il  vedere  ^ oonitì  la 
nostra  irritabilità  di  carattere  comunichi  alle  ^ic^ 
cole  creature  che  ne  circondano.-  Se''si  parte 'ad  • 
un . fanciullo,  dica  nn  autore  inglese,  con’  tuono  -còl- 
lerico,  egli  parteoipeià- tosto  di  questa  cattiva' qua-'^ 
lilà.  Possiamo  ben*  rimproverarlo  ;'  possiamo - ben 
punirlo,  coslringerlof;  all’,  obbedienza  ; ma  tutto  rad- 
doppìeràidi  effetto  v -se  H faremo  con  un*  contégno 
perfettamente  liunquillo.  Qual  utile  si  può  rógio^ 
nevelménte  attendere’,  se  ■ protendiamo'  colle  parole 
ciò  a' che 'poi  rinunziamo  col  nostro  esempio  ? Le 
inconseguenze  a -cui ' vanno 'soggette  de  persone  im- 
petuose hanno  molta  forza  sopra  i fanciulli.'  Pochi 
di  questi"  possono*  acquistare  fermezza  di,  carattere 
coH’essere  aspramente  rimproverati  in  un  tentpo  di 
cose,  che  in  altro  passarono  inosservate  ; l contessere 
un  ' giorno  trattali  con  * indulgenza  eccessiva  Od > il 
giorno  dopo  con  asprezza  e severità;  Tutti  abbia-’ 
mo  i,  nostri  momenti  di  debolezza'  e di  maggiore 
irritabilità;  ognuno  soggiace  a varii  cambiamenti  di' 
umori  ,e  di  senliàienti  ; ma  guardiamoci  bene  di 
mostrare  tali  varirziòni  nella  nostra  condottai  este- 
riore, se  ci  preme  di  (coltivare  la  buona  indole 'éd 
il  iispetto  nei  nostri  alunni.'^  Non*  abbiamo  diritto 
di  aspettarci  ( il  dansegurmento  nè  dell’una,  nè  dél- 
r altro,  se  non^siàmo  conseguenti  - e giusti  nel'nO-^ 
stro  modo  di  procedere  verso  di  loro.  - 7 •'> 

L’esempio  è di' più,  potente  mezzo  d’insegnameiilO' 
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morale;-  « mentre  che  nulla  potrebbe  teaaerne.le 
Veci basta  di  per  sè- all' educazione  del  cuore.,.  I 
fanciulli  ’ osservano  ©.giudicano  la ‘condotta  deljoiftO' 
sino  meglio  ’ di  quanto  si  possa  credere;  ne  scoprono 
il  grado  di  virtù>o  no  traggono  .pratiche  conseguenze.. 
Come  vogliono  assolutamente;  trovare  in  esso  lui  un 
esemplare;  facilmente  si  scandalizzano  della  ^menoma 
parola  od  azione  non  ponderala.  / Conviene!  ad  un- 
què  che  il  maestro  sia  per  essi  un  esempio  continuo 
da -imitare,  avente  una  condotta  irreprensibile,  quale 
è richiesta  dalle  importanti  funzioni  che  gli  sono 
confidate . > Gli  antichi  si  proponevano  innanzi  agli 
occhi  un  'modello  reale  od  ideale,  e , questo  si  • stu- 
diavano di  imitare  uniformando  ad  esso. la  loro  con- 
dotta/^ Altrettanto  può  insinuare  il  maestro,  propo-» 
nendoa  tempo  opportuno  l’esempio  d’uomini  sommi, 
che  si  distinsero  nelle  diverso  circostanze  della  vita. 

, Come  però  il'  modello  umano  riesce  semjm;  irapei^ 
fetto,  c bene  * si  proponga  ad  imitare  Teserapio  della 
perfezione  stessa'  del  Dio  fatto  uomo,'  di  Gesù  -Gri- 
stó.  “ Con  un  esemplare  simile  innanzi  agli  occhi 
per  r obbedienza'  modestia,  generosità,  rassegna- 
ziòne<e  tutte,  le  virtù  in  una  parola  non  potranno 
i giovinetti  divenire  che  buoni,  specialmente  quando . 
il  maestro  pel  primo,  si  stùdii  di  seguirne  le  pedate. 

Si  allontani  per  quanto  è possibile  dalla  semola  e' 
dalle  sue  vicinanze  il  cattivo  esempio;  ed  i viziosi, 
che  potrebbero  essere  colla  lor  mala/ condotta  pie- 
tra-di mandalo,  siano  licenziti  prima  ohe. coU-'alir^ 
to  laUile  non  abbiano. appesta to  U tempio.- delh/jno-l 
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rale.  Quando  avviene  ehe  un  naaestro  debba  ac- 
cettare la  direzione-  di  una  scuota,  nella  quale  sia 
penetrato  e regni  trioaiante  il  disordine)  di  concerto 
celle  competenti  autorità)  si  sciolga  e non  si  accet- 
tino che  pochi  alunni  per  volta,  afiìnchè  l’ esempio 
dei  primi  che  si  sottopongono  alla  disciplina  scola- 
stica valga  di  guida  e di  nobile  eccitamento  ai  nuovi, 
che  man  mano  si  andranno  accettando,. i quali  te- 
nuti specialmente  d’occhio  o si  piegheranno  al  do- 
vere, 0 si  licenzieranno  per  un  tempo  determinato 
od  anche  per  sempre. 

> A formare  l’indole  dei  giovanetti  giova  in  ispècial  ^ 
modo  la  emulazione  , la  quale  si  può  definire  una  " 
nobile-  gara  per  imitare  i buoni  esempi.  Io  v^o, 
dice  U signor  Jussieu  parlando  del  metodo  dell'abate 
Goultier , nn  uomo  che  fa  una  buona  azione,  provo 
desiderio  d’imitarlo  e di  meritarmi  come  lui  la  stima 
altrui  e la  mia;  ecco  l’ emulazione.  Questo  senti- 
mento giusto,  lodevole,  utile,  dei  primi  che  si  svi- 
luppano neH’infanzia  è inseparabile  all’umana  natura,' 
e si  può  dire  che  la  sua  mancanza  è un  vizio  di 
organizzazione-  in  chi  ne  è privo. 

Tanto  nei  fanciulli  come  negli  adulti  è un  po- 
. lente,  stimolo,  uno  sperone  pungente,  che  usalo  con  ' 

. saviezza  può  offrire  i più  grandi  mezzi  a tutti  i ge- 
neri di  pedezionaroeoto.  « . - . ..  . ' 

Accendiamo  nei-  nostri  allievi  lo  spirito  di  emu- 
lazione e saranno  per.  esso  cacciate  m^lio  che  eolia 
esortazioni’  Tinerzia,  l’apatia  e L’iadolenza;  e per  non 
lasciani  vincere  dagli  emuli  faranno  sforzi  non.co- 
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munì.'  Badi  però  il  maestro  die  questo  potentis- 
simo mezzo  non  degeneri  in  invidia  e gelosia.  Per 
tema  di  cotali  inconvenienti  alcyni  inoiaiisli  vor- 
rebbero sbandita  remulazimie  dalla  scuola  affin  di 
.avvezzare  i fanciulli,  ad  agire  ])el  solo  amore  del 
dovere,  Sentimento  questo  veramente  nobile,  ma 
non  sempre,  suiTiciente  a resistere  alla,  forza  delle 
passioni.  Appoggiamoci  adunque  a sì  valido  ausi- 
liario , e non  perchè  mal  usalo  produsse  pessime  ^ 
conseguenze  dobbiamo  allontanarlo  da  noi ma  ri- 
piegarlo al  bene  ed  al  vero  suo  scopo.  Inoltre  venne 
ossen'alo  che  nelle  scuole  1’  odio  e la  gelosia  pro- 
cedono [)iù  da  inesperienza  o parzialità  del  mae- 
stro, anziché  .daH’emalazione.  Che  anzi  i più  stretti 
legami  nel  corso  della  vita  ebbero  sovente  origine 
nelle  dispute  generose  per  l’acquisto  della  corona 
della,  gloria.  In  queste  gare  avverta  il  maestro  di 
non  dimenticare  i più  tardi  o di  metterli  in  con- 
trasto coi  più  valenti:  la  noia,  il  disinganno  e lo 
"scoraggiamento  sarebbero  le  conseguenze  neces- 
sarie di  cotale  imprudenza.  Siano  costoro  posti  in 
lotta  coi  giovanetti  di  pari  o poco  superiore  capa- 
ciUV,  onde  gli  sforzi  possano  sperare  un  esito;  ed 
abbiano  pur  essi  parte  ai  premi  ed  alle  lodi  , le 
quali  non  debbono  essere  proprietà  esclusiva  del 
merito  assoluto  , chè  pure  il  relativo  deve  avere  la 
sua  parte.  Giova  parimenti  ordinare  la  scuola  in 
due  schiere  con  un  numero  pressoché  uguale  di  ca- 
pacità', affinchè  ognuno  dimenticando  pur  qualclie 
volta  IVo  pensi  a giovare  al  comune  interesse,- alia 
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felice  riuscita  della  parte  cui  appartiene.'  Tutti  poi 
ed  in  ogni  tempo  si  persuadano  che  non  tanto  deb- 
bono lavorare  per  la  gloriaj  quanto  per  l’utile  pre- 
sente c futuro;  che  non- si  hanno  ad  insuperbire 
’l  dei  propri  talenti , quasi  fossero  questi  opera  loro  ; 
e che  la  più  bella  emulazione  è quella  che  conduce 
s ' : a vincere  sè  stesso  colla  più  difficile  delie  vittorie. 
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INSEGNAMENTO  DEI»DOVERI 

V » * ^ 


Importanza  che  il  sentimento  del  dovere  si  sviluppi  per 
tempo.  — I fanciulli  sono  atti  a questo,  sviluppo.  — 
Jilsempi  pratici.  — Necessità  di  correggerli  ed  i.struirli 
' sulla  pratica  dei  doveri.  — Regole  per  questo  insegna-  , 
mento.  — Rispetto.' — Autorità.  — Stima  di  sè.  — '•Do- 
veri speciali  verso  il  prossimo  ed  i congiunti.  — Delazione. 

- Amore  della  Patria.  . - , s 

^ ‘ • • 

Lo  spirito  di  morale  indipendenza  che  prevale 
nei  fanciulli  ad  ogni  altro  sentimento  li  porta  so- 
vente a,  dimenticare  i doveri,  generali  e speciali,  r. 
quali  in  qualche  modo  pongono  un  limite  ed  un 
freno  all’  assoluta  ed  insocievole'  libertà.'  Ciò  av- 
viene sino  a che  il  sentimento  del  dovere,  e con  ^ 
esso  la  coscienza,  vigile  custode  di  questo,  non  siansi 
destati  a reclamare  la  loro  parte  d’ influenza  nella 
vita  individuale  per  sottometterci  all’  autorità  della 
legge  morale.  E quanto  più  presto  questo  senti- 
mento opera,  tanto  maggiori  frutti  sarà  per  portare. 
Sviluppandosi  molto 'tempo  dopo  che  lo  spirito  di 
iodipendenza  prese  possesso  del  fanciullo,  conser-,  ' 
verà  sempre  una  dannosa  preponderanza.  Pren- 
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' dendo  forza  insieme  cogli  altri  sentimenti  tutti,  si 
moderano  a vicenda,  c la  loro  azione  rimane  dalla 
reciproca  inlliieiiza  temperata  in  bellissimo  ed  utile 
accordo.  Quindi  non  mai  abbastanza  viene  incul- 
cato al  saggio  educatore  di  incominciare  per  tempo 
la  direzione  delle  umane  tendenze  e dei  sentimenti,  i 
quali  debbono  essere 'tutti  sviluppati  contemporanea- 
mente in  quel  grado  che  richiede  la  loro  importanza 
e la  età  dei  fanciulli.  Lo  spirito  della  morale  indi- 
pendenza  si  sviluppa  da  sè,  altri  invece  hanao  duopo 
delle  speciali -e  pazientissime  cure  dell’  educatore. 

Il  sentimento  del  dovere  è nel  numero  di  questi  ul- 
timi , perchè  la  vita  necessariamente  dissipata  dei 
fanciulli , come  quelli  che  fortemente  sono  colpiti 
dalle  prime  e moltiplici  impressioni  della  natura , 
non  lascia  loro  nè  tempo,  nè  modo,,  nè -pensiero  di 
ascoltare  gl’ interni  dettami  dell’animo.  . Ond’è  che  . 
molti  uomini  per  la  dissipazione  della  mente  sono 
eterni  fanckilli.  Sta  all’ educatore  il  prendere  quasi 
per'  mano  1'  alunno  e lungi  dalle  distrazioni , nel 
raccoglimento  e nel  silenzio  condurlo  ad  ascol- 
tare la  voce  del  dovere  e della , coscienza.  Siajso- 
vente  condotto,  a ncorali  applicazioni  di  animo  che  lo 
obblighino  a riflettere  per  poclù  istanti,  onde  le  regole  - 
del  dovere  s’imprimano  in  lui  a caratteri  indelebili. 

, Credono  molti  che  l’età  prima  non  senta  la  coscienza 
e si  lasci  guidare  dall’autorità  e daH’immaginazione,' 
anziché  dal  convincimento  del  dovere.  £ questo  un 
fatalissimo  errore,  che  ci  porta  a trascurare  nei  mo- 
menti più  preziosi. la  benefica  influenza  delia  ino* 
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mie  educazione/  Gli  è certo  che  con  lunghe  pre- 
diche e discorsi,'  con  presentare  in  astratto  i pre- 
cetti della  morale  non  si  farebbe  che  annoiare  i 
fanciulli  senza  risultato  di  sorta.  Quando  però  li 
prepariamo  ad  interrogare  la  coscienza  sugli  avve- 
nimenti adatti  all’età  loro,  e che  ogni  giorno  si  ri- 
petono attorno  ad  essi,  sapranno  bene  dar  lode  e 
biasimo  a tempo.  Il  rossore  che  si  manifesta  nel 
giovanetto  dopo  un’azione  che  ei  crede  • cattiva,  e 
la  gioia  che  prova  pel  compimento  di  un’opera 
buona,'  non  ' sono  essi  segni  manifesti  del  sentimento 
del  dovere,  il  quale  si  sviluppa  per  tempissimo  ? 
Negli  asili  d’ infanzia  con  fanciulli  dai\  tre  ai  sei 
anni  abbiamo  ogni  giorno  prove  palpabili  di  questa 
ventò.  Potremmo  citarne  migliaia  di  esempi:  ci  con- 
tentiamo di  esporne  qualcuno  osservato  e notato 
dal  Tommaseo  ne’  suoi  desideri!  sull’  educazione. 
« Entra  il  direttore  in  un  asilò,  aocchia  alla  prima 
4in  graffia to  sul  viso , domanda  perchè  : quegli 
si  perita.  - Da  ultimo  confessa  che  non  volendo 
gli  fu  fatto  quel  segno;  ma  prega  non"  lo  risappia 
la  maestra.  - Uno,  segnato  a quel  modo,  al  compa- 
gno che  il  giorno  dopo  domanda,  come  va  del  tuo 
livido?  Zitto;  che  la  maestra  non  senta.  Un  altro 
che  riceve  uno  schiaffo  nel  cortile,  dove  poteva 
come  in  casa  sua  farne  più  arditamente  querelai  alla 
maestra  risentitasene  dice  ; La  gli  perdoni.’  Danno' 
ad  un  piccino  in  iscuola  una  prugna  ; egli  la  serba 
alla  mamma  la  sera,  e di' forza  vuol  che  la  mangi. 
Un  altro  sèrba  ir  pane  del  primo  pasto  pel  fra  tei- 
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lino  da  fargli  la  pappa.  Un  altro  fa  da  infermiere 
a sua  madre,  la  assiste  solo  per  più  mési,  va  a 
' prendere  delle  medicine,  gliele  porge  ; va  a chiamare 
il  medico  a casa;  e piglia  da  rsè  col  lapis  il  nu- 
, mero  della  porta , chè  non  gli  esca  da  mente.  ' Uno 
dei  buoni  interrogato  dalla  maestra  dà  in  lacrime 
e tace;  richiamato  più  volte,  iredesimamenle;  è la 
maestra  che  pur  poteva  recarsene  come  di  bizza  e 
di  puntiglio,  smesse.  Il  giorno  dopo  riseppe  che  al 
bambino  era  ila  via  per  mesi  la  madre;  ed  egli. ri- 
masto solo  col  padre  bracciante  aveva  pregato  una 
vicina  che  ogni  mattina  picchiasse  e lei  destasse  di 
buon’  ora  per  non  mancare  alla  scuola.  ^ Uno  lascia 
ire  i compagni  al  trastullo  per  rimanere  colla  mae- 
stra ad  assisterla  che  insegnava  ai  piccini  ; uno  prega 
la  sua  che  ha  mal  di  gola,  non  parli,  ripeteran  da 
sè.  La  maestra  è chiamata  fuori  ; ed  eglino  : vada , 
vada,  che  crede?  starem  buoni  da  noi.  Uno  che 
aveva  fallato,  al  ripiglio  della  maestra,  dalla  confu- 
sione; armeggiava  collo  dila;  e il  compagno  l’am- 
moniva di  star  raccolto  ; ed  egli  scusarsene  e dire  ; 
facevo  senza  volere.  Uno  che  sapeva  di  aver  meri- 
tato in  castigo  che  gli  fossero  tolti  quei  minuzzoli 
di  carne  che  nella  minestra  si  danno,  stava  senza 
punto  mangiare  aspettando;  e resisteva  tranquillo 
alle  istigazioni  di  un  visitatore  di  fuori  il  quale  gli 
badava  a dire:  mangia,  mangia,  la  maestra'  non 
; vedrà  ».  - < ' . 

Questi  racconti  e mille  altri  di  simile  natura,  che 
nella  loro  semplicità  traggono' le.  lacrime  daglr  ec- 
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chignon  dimostrano  già  > tanto,  y come  vorrebbe  il  - 
Tommaseo,  la  naturalo  bontà  dei  bambini,,  quanto 
la  forza,  degli  ammaestramenti  dati  dalle  direttrici 
e maestre  degli  asili,  e come  il  sentimento  morale  s 
coltivato  anche  in  tenerissima  età  dia  frutti  sapori-  . 
tissimi.  No,  che  le  nozioni:  del  dovere  non  sono  , 
estranee  all’  età  infantile  ; che  anzi,  per  tempo  svi- 
luppate, mettono  più  profonde  e stabili  radici.  Una.  • 
prova  chiarissima  di  ciò  l’ abbiamo  nei  fanciulli  che 
dagli  asili  d’ infanzia  ben  diretti  passano  alle  scuole 
elementari.  Questi  non  solo,  come  già  avvezzi  al^ 
disciplina,  sono  più  docili  e diligenti;  ma  pure  più 
rispettosi  verso  il  maestro  ed  i compagni,  più  di- 
s{k>sti  al  bene,  più  facili  a guidarsi,  ed  il  maestro 
non  ha  che  a continuare  e compiere  1’  opera  ini- 
ziata. * 

Ma  per  lo  più  alle  scuole  primarie  .intervengono 
fanciulli  che  non  mai  frequentarono  asili  d’infanzia, 

6 che  nella  famiglia  non  si  ebbero  che  un’educa- 
zione impropria,  mal  diretta  e sovente  quella. del- 
vizio  e del  disordine.  • Sta  al  maestro  il  preservarli 
dal  contagio  del  male  con , un'assidua  vigilanza,  al- 
lontanandoli dai  cattivi  compagni,  circondandoli  di  . 
buoni  esempi,  onde  consei-vino  per  quanto  ò possi- 
bile la  purezza  dei  sentimenti  e l’inhocenza.  ^ É suo 
dovere  di  correggere  i difetti  ed  i vizi  appena  si  ma- 
nifestano sia  con'  togliere  le  cause  che  li  produ- 
cono, sìa  coir  incoraggiare  gli  sforzi  fatti  per  l’e- 
menda, sia  per  appigliarsi  all’ autorità  del  co- 
mando quando  si  scoi'ge  trascuratezza  ed  indiife- 
renza  pel  bene. 
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Non  ùirdi  tìn»lmente  ad  ntrnirli,  pero4»è  la  mag- 
gior parlo  falla  per  ignoranza,  anziché  per* malizia: 
è d’  uopo  che  riconoscano  il  bene  se  debbono  se-' 
guirlo.  La  nozione  dei - doveri  non  sia  mai  data 
con  cipiglio  severo,  o cattedratico  ; la  morale  deve 
poi  si  sott’  occhio  come  una  benefattrice  che  arreca 
feliciu'i:  basta  che  la  virtù  si  presenti  nella  sua 
semplicità  naturale;  perché  sia  ben  accetta.  >1  pre-  , 
celti  di  essa  non  siano  in  troppo  gran  numero  per  / 

' non  ispaventare  i giovanetti  o confonderne  la  mente 
.siano  essi  pochi,  adatti  'aH’età  ed  espressi  con  bre-  . . 
\ità  e' chiarezza,  perchè  sarebbe  inutile  il ‘dare 
norme  di  condotta  che  dovranno  applicare  in  altre 
circostanze  e condizioni  -sociali.  Specialmente  poi 
non  si  impongano  mai  doveri  fillizii  ; imperocché  i 
doveri  reali  richieggono  già  sullìcienti  sacrifizi  , 
senza' che  con  inutili  sforzi  si  esauriscano  mezzi 
che  potrebbero  venir  più  utilmente  impiegati.-  Inol- 
tre, come  già  abbiamo  altrove  indicato,  nelle  scuole 
' quei  soli  abili  debbonsi'  acquistare  dai  fanciulli  che 
è necessario"  conservino  per  l' intera  vita.  Di  più, 

■ r insegnamento  dei  doveri  non  si  limiti  ad  ispirare 
disposizioni  vaghe,  indeterminate,  ma  esercitiamoli 
ad  applicarle  nelle:  particolarità  della  vita.  Nè  si 
confondano  le  regole  convenzionali  , da  ciò  che  è 
bene  o male  in  sè  stesso; de  mancanze  per  distra- 
zione, da  quelle  commesse  con  cognizione  di  causa. 
Cerchiamo  di  non  far  dipendere  il  merito  o deme- 
rito di  un’azione  dalle  circostanze  esteriori  ; ma  si 
ponderino  le  inlenzionr  e solo  per  esse  si  lodi  - un’- 
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opera,  e non  mai  peri  buoni  eflelti  che  ne  possono 
derivare.  Non  si  trascuri  però  di' avvertire  a tempo 
che  le  - migliori  intenzióni  possono  produrre  pessimi 
effetti,  quando  non  siano  esse  illuminate  si,  da  po~, 
terne  prevedere  le  conseguenze.  Sovente  avviene 
che  gli  ignoranti  con  ottima  volontà  possono  fare 
tanto  male’,  quanto  i -malvagi  coi  pessimi  loro  in- 
tendimenti. 

Con  queste  osservazioni  vien  reso  chiaro  ai  gio- 
vanetti che  non  sapendo  regolarsi  hanno  duopo 
di  un’  autorità  che  rappresenti  ad  essi  il  dovere , 
e sia  come  il  delegalo  della  morale  per  dirigere- 
chi  non  sa  o non  può  condursi  di  per  sè.  Il  sen- 
timento del  rispetto  è in  essenza  lodevole  e con- 
servatore :•  procuriamo  con  ogni  studio  d’ inspirarlo 
j)er  tempo  nei  giovanetti  in  favore  di  tutto  che  ha 
diritto  di  ottenerlo  ed  è sacro  nell’ordine  morale. 
In  questi  tempi  specialmente  in  cui  nella  mente  de- 
gl’ignoranti  la  libertà  ha  il  valore  della  licenza,- ogni 
lispello  verso  le.  autorità  è scemalo  di  molto  a sca-> 
pilo  della  disciplina,  delle  leggi  e dei  costumi.  Raf- 
forziamo questo  sentimento  verso  i parenti,  i mini- 
stri ' dell’  altare  j i maestri , i magistrati  - e la  vec- 
chiaia che  rappresentano  la  bontà,  la  virtù,  la  scien-  ' 
za,  il  bene  pubblico  e 1’  esperienza.  Generalmente 
i fanciulli  temono  più  le  autorità  di  quel  che  le 
amino.  É dovere  dei  maestri  di  togliere  e dissi- 
• pare  ogni  vano  timore  a riguardo  di  esse,  di  nobili- 
tare la  doro  anima  rendendola  indipendente  da  qua- 
lunque senilità.  ‘ Così  pure  insegniamo  agli  alunni  di  ’ 
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torcere  lo  sguardo  dalle  imperfezioni  inerenti  al> 
r umana  natura,- facendo  riflettere  che  nonostante 
i falli  delle  persone  autorevoli , non  dobbiamo  ad 
esse  mancare  di  riguardo,  rimettendo  a chi  spetta 
il  dovuto  castigo.  Le  autorità  poi  e specialmente 
i maestri  iivvertano  che  il  comando  arbitrario  irrita 
il  giovanetto,  il  quale  cede  alla  forza,  ma  non  ub- 
bidisce, nè  rispetta  che  il  precetto  equo  e ragione- 
vole. I 

Il  rispetto,  dev’  essere  basato  sulla  stima  e sul- 
r alTezione  non  mai  accaparrata  con  una  molle  e 
dannosa  accondiscendenza.  Che  gli  ordini  siano  ge- 
nerali, costanti,  fissi  ed  invariabili,  dettati  dal  do-  , 
vere,  non  mai  capricciosi  o prodotti  dalla*  passione. 

Perchè  più  facilmente  si  adatti  a rispettare  al- 
trui, si  avvezzi  il  giovanetto  a rispettare  anzitutto  sè 
stesso,  considerandosi  come  un’emanazione  della  Di- 
vinità, e sotto  l’aspetto  del  nobilissimo  fine  cui  è 
destinato.  Questa  stima  . varrà  pure  a preservarlo  • 
dalla  contaminazione  del  male,  ed  in  ispecial  modo 
è utile  per  coloro,  che  nati  poveri  e disgraziati  più 
facilmente  cadono 'nel  vizio  secondando  - le  tendenze 
ignobili.  A tale  effetto  eviti"  il  maestro  di  avvilire 
mai  gli  «allievi  ai  ' loro  stessi  . occhi  od  a quelli  dei 
compagni,  do  modo  che  non  si  abbiano  più  ad  ele- 
vare per  imprudenza  di  chi  doveva  dirigerli,-  anzi- 
ché schiacciarli  sotto  il  peso  della  .vergogna.  Nei 
rimproveri  si  val^a  dei  privati , anziché  dei  pub- 
blici, perchè  quelli  vanno  al  • cuore  • e riescono  più 
proficui  assai  dei  secondi,  nei  quali  penetra  sempre 
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un  qualche  altro-  sentimento  che  ne  guasta  l’ effetto. 

Un  saggio  istitutore  si  varrà  serapré  moderatamente 
delle  lodi  pubbliche  come  quelle  che  destano  l’emula- 
zione e l’incoraggiamento,  e dei  biasimi  privati.  Nei 
rari  casi  nei  quali  rieseono  necessarii  i castighi,  siano 
questi  di  natura  tale  , che  non  mai  avviliscano  il  . , 
fanciullo  ; ed  in  pari  tempo  per  togliere  tutto  che 
potrebbe  avere  di  odioso,  enumeri  il  maestro  qual- 
cuna delle  buone  qualità  del  punito.  Per  tal  mo- 
do il  discepolo  riconoscendo  giustizia  ed  imparzia- 
lità nel  maestro,  non  scemerà  per  lui  di  affezione. 

Si  perdonino  le  mancanze  al  dovere  per  difetto  di 
riflessione,  non  però  quelle  che  provengono  da  astu-  'i  ^ 
zia,  da  ipocrisia  : ed  i castighi  inflitti  per  queste  ces-  ' 
sino  non  si  tosto  apparisce  la  sincerità  del  penti-  ■ ' 

mento.  ' \ 

* Malamente  diretta  è quella  scuola,  nella  quale  i 
giovanetti  anelano  al  momento  di  abbandonarla  per 
liberai'si  dal  peso  del  dovere  e rendersi  indipen-  ' . 
denti.  Il  dovere  non  deve  mai  apparire  come  un 
giogo  ; mà  l’accortezza  del  maestro  provvederà  a che  . 
gli  alunni  non  lo  trovino  grave  e spiacevole,  e ricono- 
scano la  necessità  di  sobbarcarvisi  per  tutta  la  vita. 

Farà  il  maestro  osservare  che  il  dovere  modifican- 
dosi secondo  le  diverse  età  e condizioni,  rimane  im-  > 
mutabile  nella  sua  essenza  e che  non  mai  può  es- 
sere impunemente  sconosciuto,  senza  che  ne  seguano 
il  pentimento  ed  il  rimprovero;  che  dalla  più  tenera 
età,  nella’ più  umile  condizione  sociale  e. nella  più 
elevata,  il  compimento  - di  esso  non  arrestato  per 
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difficoltà  0 sacrifizi  è il  solo  mezzo  per  - ottenere' 
la  satisfazione  della  propria  coscienza  e la  stima 
altrui.  < Colla  parola  dovere  tutto  è determinato  e 
reso  stabile  nell’educazione  della  gioventù,  ^tanto  per 
quelli  che  comandano  ed  insegnano,  come  per  quelli  * 
che  obbediscono  ed  imparano  ; gli  uni  e gli  altri 
hanno  nel  dovere  una  bussola  sicura , per  la' quale 
possono  con  sicurezza  dirigere  a buon  punto  i • loro  ^ 
sforai,  i desiderii  e le  speranze.  Fa  ciò  che  devi,  av- 
venga che  può  ; ecco  la  massima  di  ogni  - uomo 
onesto.  . ' ..  . 

-1  doveri,  nei  quali  è duopo  si  rassodino  i fanciulli 
ed  abbiano  le  più  arilpie  cognizioni,  o riguardano 
l’individuo,  o le  persone  colle  quali  si  è in  rela- 
zione. Imprimi  consistono  nell’ uniformarsi  ai  de- 
creti della. provvidenza  a nostro  riguardo,  sviluppando 
le  forze  fisiche  ed  evitando  l’abuso  delle  medesime 
0 della  salute  ; illuminando  l’intelletto  per  conoscere 
le  verità;  fortificando  la  potenza  volitiva  per  resi- 
stere alle  passioni  ed  alle  ree  tendenze.  1 secondi  o 
sono  doveri  di  giustizia  e consistono  nell’  allonta- 
narci da  tutti  quegli  atti  che  possono  in  un  modo 
qualunque  offendere  le  persone , danneggiarle  mo- 
ralmente 0 materialmente  ; o sono  doveri  di  bontà, 
e questi  non  si  limitano  a proibire,  ma  ci  coman- 
dano di  fare  tutto  il  licne  che  per  noi  si  può  al 
prossimo  nostro.  ..  Tutti  questi  ebbero  la  loro ì ori- 
gine nel  Vangelo,  la  cui  caratteristiòa  è l’amore  per  - ^ 
tulli  senza  distinzione  dì  persone.  I Passi' il 'maestro 
in  rassegna  i molti  mali  fìsici  e morali  che  soffrono 
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i uoiitri  simili,  per  is\iiuppare  nei  fanciulli  la  pietà 
naturale,  che  non  deve  mai  rimanersi  sterile  di  buoni 
effetti.  Si  avverta  però  che  la  > sensibilità  troppo 
eccitata  sarebbe  un  altro  difetto  nel  quale  si  guar- 
derà bene  l’ educatore  dal  lasciar  cadere  i giova- 
netti..  Le  mende  principali  e più  comuni  da  correg- 
gere in  essi  consistono  nel  far  volentierì  dispellticci 
alUui  e poi  offendersi  per  ogni  più  piccola  cosà 
che  loro'  avvenga  di  male  per  parte  dei  compagni  ; 
nel  non  riconosceré  Tallrui  merito  o diritto  e pre- 
tendere che  sia  rispettato  il  proprio.  Ponendo  monte, 
troverà  ristitutorc  mille  occasioni  per  correggere  con 
bel  modo  ed  opportune ' riflessioni  cotal  difetto,  che 
proviene  dairamòr  sregolato  della  propria  persona. 
E questo  si  manifesta  specialmente  nelle  ricreazioni.' 
in  cui  col  pretesto  di  giuochi  avvengono  sovente  tra 
colleghi  alterebi , parole  offensive  o termini  ingiu- 
riosi. Non  pei’inetta  il- maestro  colali  inconvenienti, 
i quali  possono  produrre  le  più  tristi  conseguenze. 
Avverta  pure  di  vincere  assolutamente' qualunque 
antipatia  troppo  spiegata , il  disprcz/.o  pei  famigli  , 
Vi  per  certe  umili  professioni,  facendo  conoscere  la 
importanza  di  esse  nella- società , la  quale  si*  regge 
suirulile  che  può  ciascun  procurarle  secondo  le  prò-, 
prie  forze.  Peggio  poi  se  il  disprezzo  cadesse  sti 
difettosi  per  cause  naturali,  i quali  debbono  trovare 
nel  maestro  una  giusta  difesa  , ‘ mentre  neppure  i 
viziati  hanno  da  patir  disprezzo  od  insulti,  pel  pre- 
cetto del  tollerare  gli  altri,  se  vogliamo  alla  nostra 
volta  venir  compatiti  per  gli  onori  nostri.  Nei 
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coìlviui  ed  anche  nelle  scuole  accade  di  frequente 
che  i più  piccoli  ed  i nuovi  arrivati  sono  la  vittima 
dei  più  grandicelli,  i quali  se  ne  giovano  come  trastullo 
e riescono  vittima  espiatoria  di  tutta  la  scolaresca; 
ma  ciò  avviene  solo  là  ove  non  s’inspirano  senti- 
menti di  dolcezza  e di  reciproca  benevolenza.  La 
delazione  è un'  altra  sorgente  di  inimicizie,  odiosità, 
malevolenze  senza  fine.  Guai  a quel  maestro  ciie 
per  difetto  di  vigilanza  o per  inesperienza  ha  duopo 

- dei  rapporti  per  mantenere  la  disciplina.  La  dela- 
zione forma  1’  animo  vile  e debole,  e produce  sem- 
pre male  maggiore  del  bene  che  se  ne  spera.  Lo  spio- 
naggio può  procedere  da  malignità,  odio  e vendetta; 

' ovvero  dal  desiderio  di  meritarsi  le  carezze  del  mae- 
stro. Nel  primo  caso  il  delatore  sia  castigato  per  la 
sua  prava  intenzione  ; nel^  secondo  caso  si  mostri 
il  maestro  freddo,  riservato  e quando  le  circostanze 
consigliano  altrimenti,  non  gli  dia  nè  lode,  nè  bia- 
sima, affinchè  i giovanetti  abbiano  a ritenere  in 
ogni  caso  la  delazione  come  un -brutto  uffizio  e se 
ne  astengano.  • ' ' , 

S’inspiri  rispetto  per  i vecchi,  atleti  vincitori  nelle' 
lotte  della  vita  , rappresentanti  f esperienza  , alla 
quale  debbono  sovente  i giovanetti  ricorrere  per  non 
muovere  errati  i passi.  Le  donne  pur  esse  i cóme 
più  deboli  hanno  duopo  di  venir  assistite  e difese; 
dovere  questo  sconosciuto  nei  poveri  e che  ha  biso- 
gno; di  venir  destato  nelle  scuole  con  opportuni  in- 

- segnamenti,  afiìchè  riescano  i giovanetti  di  aiuto  alla 
madre  e di  utile  appoggio  aHe  sorelle.  « Tra  i sen- 
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timenti  che  procedono  daU’istinio  di  socialità,  dice 
il  Mild,  quello  per  la  propria  famiglia,  l’amore  verso 
i genitori  , i fratelli  e le  sorelle  merita . la  partico- 
lare nostra  attenzione.  Il  circolo  domestico  della 
famiglia  è quello  della  prima  attività  del  volere 
nel  fanciullo,  ed  il  sentimento  per  la  famiglia  è il 
primo  legame  col  quale  la  natura  concatena  gli  uo- 
mini. L’amore  verso  i genitori  è un  sentimento 
naturale  al  cuor  dei  fanciulli.  L’amor  per  la  ma- 
dre sarà  il  primo  sentimento  del  giovanetto  se 
essa  è veramente  sollecita  con  altrettanta  ragio- 
nevolezza che  tenerezza.  Questo  sentimento,  sen- 
suale dapprima,  diventerà  solido  e puro  se  non  è 
soffocato  dal  contegno  dei  genitori  medesimi.  Que- 
sti generalmente  hanno  la  colpa  principale , se  i 
figliuoli  si  conducono  freddamente  e con  indiffe- 
renza verso  di  loro.  La  base  solida  dell’amore  dei 
figli  verso  i genitori  è fondata  sul  cordiale  interes- 
samento , sulla  sollecitudine  e benevolenza,  .sulla 
equità  nelle  richieste,  sulla  fermezza  nei  comandi, 
sull’  indulgenza,  sulla  giustizia , sull’  affabilità,  sulla 
propria  integrità.  Non  sempre  il  caso  è cosi  dispe- 
rato, quando  i genitori  si  lagnano  di  freddezza  dei 
loro  figli.  Spesse  voliti  il  fanciullo  non  fa  cono- 
scere i suoi  sentimenti,  non  tanto  per  difetto  fondato 
sulla  individualità  di  lui,  quanto  percliè  manca  di 
quella  maturità  che  si  richiede  onde  stimare  ed 
amare  certi  caratteri. 

( Del  pari  naturale  ed  importante  si  è l’amore  dei 
fratelli  e delle  sorelle.  Questo  amore  spesse  volte 
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è diminuito  ed  anche  distrutto  dalia  paraialità  dei 
genitori,  dalia  pi'efcrcnza  dimostrata  piuttosto  ail'uno, 
anziché  all’  altro.  Vuoisi  essere  giusti  e benevoli 
con  tutti  i Émciulli  in  grado  uguale:  i vantaggi  c 
le  prerogative  die  sono  le  conseguenze  efTetlive  del 
merito  non  inaspriscono  il  cuore,  ma  i privilegi 
arbitiarii  ed  ingiusti  che  ad  altre  persone  si  ac- 
cordano spengono  l’amore  verso  le  medesime.  Non 
si  permetta  che  fratelli  e sorelle  si  progiudichino 
in  piccolezze,  che  l’impetuosità  "dei  maggiori  muova 
a sdegno  i minori;  non  si  tolleri  chi  singolare 
non  vuol  prendere  parte  ai  giuochi,  ai  divertimenti 
dei  suoi  fratelli  c sorelle  ». 

Nella  scuola  si  coltivino  questi  sentimenti  e si 
nobilitino,  non  già  con  parlare < di  degami  del  san- 
gue; che  nulla  di  ciò  capiscono  i fanciulli;  ma  gui- 
dandoli pel  sentimento  della  riconoscenza  verso  chi 
ebbe  cura  di  essi  bambini , facendo  riflettere  le 
molte  cure  che  richieggono  dalla  nascita,  fino  a 
che  siano  atti  e disposti,  a provvedere  da  sé  alla 
propria  esistenza;  gratitudine  che  deve  essere  di- 
mostrala prima  coH’afletto,  colla  benevolenza,  col- 
l’obbedienza, col  rìspetlo,  e poi  con  provo  di  mag- 
gior • efficacia  in  età  più  matura  secandoci  bisogni 
e le  circostanze. 

Dopo  l’amore  della  famiglia  viene  spontaneo  quello 
della  Patria;  ma  ha  duopo  di  essere  prudentemente 
diretto  a buon  fine.  Per  Patria' non*  deve  solo,  in- 
tendersi il  luogo  natio  , come  poeticamente  viene 
descritto  , ma  sì  bene  la  nazione  cui  si  appartiene 
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per  unità  di  costumi,  di  religione  e di  lingua.  . Si 
aN-verta  che  non  traligni  neH’orgoglio  ed  egoismo  na- 
zionale • ed  alTmchè  da  un  bene  non  derivi  un  male, 
sia'  mantenuto  nei  giusti  limitile  modificalo  dal- 
l’amore del  genere  umano.  S’inspiri  lo  spirito,  pub- 
blico a fronte  delle  corte  vedute  deH’egoismo  e della 
famiglia  con  questa  massima,  che  tanto  va  rigettato 
ciò  che  piace  a me  e nuoce  alla  famiglia , quanto 
ciò  che  piace  o giova  alla  famiglia  ed  è dannoso 
alla  Patria. 

_ S’insegni  che  ralTetto  pel  luogo  natio  si  dimostra 
coH’obbedire  alle  leggi , promuovere  l’ istruzione  , 
ragricollura , le  arti,  l’industria,  il  commercio,  che 
valgono  a nobilitarlo,  arricchirlo  ed  abbellirlo  ; ono--  - 
randolo  con  belle  azioni , dando  1’  esempio  dei  co- 
stumi , e con  sacrificare  sè  medesimo , sostanze  e 
vita  per  la  salvezza  di  esso.  Si  dimostri  a danno 
dei  pregiudizi!  e della  voce  deH’interesse  individuale 
la  necessità  delle  imposte  c del  servizio  militare, 
affinchè  lo  Stato  possa  proteggere  la  sicurezza  di 
tutti,  contro  la  prepotenza  e la  malvagità  di  pochi. 

Ai  più  grandicelli  darà  il  maestro  insegnamenti  sulla 
forma  di  governo  che  ci  regge,  sui  diritti  e doveri 
del  cittadino  in  un  libero  Stato,, mide  ,sappiano 
giovarsi  dei  primi  convenevolmente  e nell’  interesse  . 
della  patria , e non  trasgredire  i secondi  per  igno- 
ranza. Quando  questi  siano  a conoscenza  di  lutti 
e che  le  forme  costituzionali  abbiano  messo  pro- 
fonde radici,  non  avverrà  più  che  l’ ignoranza  e la  _ 
buona  fede  diventino  giuoco  e ludibrio  dei  mestatoli, 
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i quali  coir  apparenza  del  pubblico  bene  ti^aggono 
in  rete  gl’  incàuti  a servizio  dei  diversi  parliti.  Gio- 
vano a'quesl’  ùopo  per  guida'  del  niacstfo  i diHtli 
e' doveri  del  cittadino  del  prof.  Donini  ed  altri,  non- 
ché l’òperelta  del  Pellico  su  tale  ai'goinento.  '■ 

• In  generale  nella  spiegazione  dei  doveri  si  ponga 
r educatore  sempre  in  vista  il  sacro  fine  cui  deve  ' 
tendere,  di  preparare  cioè  dei  galantuomini  per  tutte 
le  condizioni  sociali.  Abbia  egli  cuore  e:mente,c 
non  fallirà  certo  al  nobile  uffizio  che  la  Patria  gli 

volle  affidare.  ' ' ' . 

. ' . • / , ■ I ■ 
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goglio. — \ aniUi.  — Uome  tacilniente  devia  l' amor  di ’sè 
dallo  scopo  suo.  — Direiioiie  che  deve  ricevere'nellii  prima' 
et:'i.  — Kgoismo,  --  >':?entmu*to  di  oaore.  ‘ -1  - • ■ . • 


Buono  o,  cattivo  uso  dell’ amor  proprio.  — Superbia  ed  or- 
goglio. — Vanità.  — Come  facilmente  devia  l’ amor  di ’a 


La  tendenza  personale  compie  T uffizio  cui  è de^ 
stillata  coir  ispirare  ■ air  uomo  l’amore  di  s^,  gétie-' 
ralmcntc  conosciuto  col  nome  di  amor  pi-Oprro.  ‘Es- 
sendo esso  tanto  nel  buono,  come  nel  cattivò*  uso 
che  se  ne  può  fare  il  motore  di  tutte  le  azioni 
umane, ‘ ò dubpo  che  1’  educatore  ne  faccia  uno  stu- 
' dio  speciale  per  dirigerlo  e frenarlo  secondo  l’occor- 
renza.  L’amor  pròprio  è basato  sulle  attrattive’  del 
piacere  e suiravversione  per  la  pena,  tende  al  bene 
e riluggè  dal  male.  Se  fra  due  beni,  morale  fiino 
e materiale  l’altro  la  scelta  cade  di  preferenza' sul 
primo,  r amor  di  sè  è regolato,  buono  e degno  dei 
suoi  destini;  ma  se  cade  sul  secondo' apparisce  di-* 
sordinato,  cattivo  e conducente  a rovina.  L’  amor 
proprio  dato  nello  scopo  di  conservazione  c di' Svi-' 
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luppo  è una  grande  molla  dell’  umano  perfeziona- 
mento , c da  esso  è governala  la  speranza  dei 
beni  od  il  timore  de’  mali  tem;)orali  c soprannatu- 
lali.  11  nostro  io  tende  alla  felicità,  e ad  ogni  co- 
sto la  vuol  raggiungere;  ma  sovente  avviene  in- 
ganno nella  scelta  dei  mezzi , quando  la  tendenza 
personale  non  è accompagnata  nelle  sue  azioni 
dal  sentimento  morale,  dalla  retta  coscienza  e dal 
convincimento  che  la  pratica  del  vero  bene  è sem- 
pre nel  nostro  interesse,  quantunque  non  immediato 
e prossimo.  P’inchò  l’amor  proprio  è rinchiuso  nei 
limiti  dolla  conservazione  e sviluppo  del  proprio  in- 
dividuo e tende  a farci  arrivare  alla  perfezione  ed 
al  nobile  nostro  destino  dev’  essere  coltivato  con 
ogni  studio  e diligenza,  o diremo  meglio , dev’  es- 
sere diretto,  perché  egli  opera  di  per  se,. spinto  pure 
' dal_  desiderio  della  stima  altrui,- della  quale  l’uorao  si 
dimostra  avidissimo.  ...  ^ 

I 

« L’ amor  proprio,  dice  il  Girard , fu  dato  dal 
Creatore  ad  un  essere  intinilamente  perfettibile,  il 
quale  collocato  dal  suo  nascere,  ai  piedi  di  un’  im- 
mensa, scala,  sui  gradini  della  quale  deve  ogni  giorno 
salire,  abbisogna,  di  uno  stimolo  che  gli  faccia  "^in- 
cessante pressa  di  su  salirvi  senza  posa  ».  Da  ciò 
si  vede  come  quest’affetto  possente  ispirato  dalla 
natura,,  benché  posto  , in  discredilo  dai  pedanti  e fa- 
natici, è innocente,  legittimo  e necessario,  ])erchè  ci 
porla  alla  stima  di  noi,  stessi,  la  quale  poi  abbiso- 
gna del  voto  altrui  per  raddoppiare  iL  piacere  che 
da  essa  se  ne  ha.  Invero  dalla  stima  moderata  di 
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iM)i  slessi,  dal  desiderio  dell’ altriri  deriva  ogni  ga- 
«iiardo  incitamenlo  al  bene,  come  Teccesso,  l’abuso 
dà  nascila  alla  superbia  ed  alla  vanità.  La  super- 
bia od  orgoglio  procede  dal  perverlimenlo  della  sti- 
ma di  s&,  dal  sentimenlo  esageralo 'del  valor  ■ per- 
sonale, da  cui  nascono  come  figli  là  presunzione , ' 
la  boria  ’,  V alterigia  , il  * disprevfzd  e 1’  arroganza. 

La  vanità  deriva  dall^  esageralo  desiderio  deir  ap- 
provazione altrui,  dal' bisogno' eccessivo  di  lodi:  e 
l’uomo  che  da  essa  'è  dominato,  nel  conversare,  ge- 
stire, abbigliarsi,  sólo’ ha  in  mira  di  farsi  ammirare  e 
lodare.  Il  vanaglorioso,  il  pr’elendenle,  il  millanta-  • 
lòre,  il  damerino,  il  rodomonte  non  sono  che  módi- 
fieazioni  dell’  uomo  vanitoso.  All’  orgoglio  sono  più 
.'Specialmente  proclivi  gli  uomini  di  temperamento 
sanguigno  o nervoso;  alle  vanità  le  donne  e gli  uo- 
mini efTemminali.  ' * ‘ ' 

I 

Basta  la  semplice  indicazione  degli  utili  che  si 
ritraggono  dall’  amor  proprio  e gl’  inconvenienti  cui 
jmò  dar  luogo,  perchè  1’  educatore  sappia  regolarsi 
riella  condotta  dei  fencinlli.  Finche  il  giovanetto  è 
ancora  in  troppo  tenera  età , il  solò  timore  di  un 
male  fisico  già  altre  volte  provalo  lo  trattengono  da 
certe  aztoni  o mo\imenti  dai  cfùali  intende  la  ma- 
dre' 0 la  nutrice  di  rimòverlO.  Quando  è fatto  più 
grandicello  è la  coscienza  Ta  le  sùe  prime  prove,  te- 
me <lc  sgridale,  le  ammonizioni  ed  i rimprotèri  dei  ' 
superiori , e per  essi-  si  astiene  daH’  operare  contra- 
riamenie  ài  loro 'ordini.  Questa  esperienza  Tó  con- 
duce al  terzo  gradò,  al  predominio  del-  b‘ebe  mo- 
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ralc  sensibile.  La  natura  opera  alciùie  volte 
di  per  sè,  senza  aiuti  esterni):  coi.  solo  mezzo  della 
riflessione.  Una  fanciulla,  por  esempio,  nelle  con- 
versazioni si  diletta  cogli  epigrammi,  colla  critica  e 
maldicenza.  Ma  eccola  tosto  . castigata  prima  col 
biasimo  interno  c poi  coll’ allontanarsi,  da  dei  Tog^' 
getto  de’ suoi  strali;  e le  conscguenti  freddezze) 
diffidenze,  inimicizie,  la  renderanno  avvertita  che  la 
soddisfazione  di  un  monienlo;non  può  essere  pre- 
ferita, alla  pace  dell’ animo.,  Molli  fluiciulii  però  se- 
guendo la,  naturale  loro  sbadataggine  commettono 
errori,  c delle  conseguenze  poco,  si  curano.  Ma  per 
essi  veglierà  attento  l’educatore,, perchè  trovino  nella 
stessa  colpa  il  dovuto  castigo.  È il  giovanetto  so-' 
lito  a dir  bugie?  Ebbene,  non  sia  credulo  nei  mo- 
menti in  cui  avrebbe  carissimo  che  gli  si  prestasse 
fede,  e sappia  il  perchè.  Trasgredisce  un  vostro 
ordine?,'  Mostratevi  freddo  e riservalo  a suo  riguar- 
do, ed  allora  rientrando  in  sè  stesso  riconoscerà  la 
cagione  del  malcontento  vostro  e ■ procurerà  per 
r innanzi,  se  avrà  stima  ed  amore  per  voi,  di  sot- 
toporsi anche  a-  qualche  sacrifizio  per.  soddisfare  ai 
vostri  desideri.  , Per  tal.  modo  operando,  imparerà  a 
riflettere  prima  di  agire,  passerà  le  sue  azioni  alla 
prova  (del  scntimeulo  morale  c della  coscienza...,  Così 
si,  abituerà  nel  piccolo,  a preferire  l’  utile  reale  al- 
l’ apparente , la  soddis.Caizione  dell’  animo  , a quella 
dei. sensi;  acquisterà, a poco  a poco  l’ assoluto. do- 
minio i sulle  passioni, . imparerà  a . sottoporle  alla  ca- 
gione ed  a regolare  pel  bene  il  suo  amor  proprio. 
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Ottenuto  , qt^sto  prìncipalissimo  risultalo,  facil- 
ip^qle  si , correggono  o si  prevengono  ì difetti  od 
errori  pljc  derivano  dalla,  troppa  stima  , di  sò,  o dal 
desiderio . sregolato  dell’ altrui.  I bambini  ancora 
ia, fascia  cominciano,  ad  aver, guasta  l’indole  per 
inesperienza  e troppo  buon,  cuore  delle  madri , le 
quali  sepondauo  i loro  pianti,  c li  crescono  per  tal  mo- 
do capricciosi  e cattivi.  Siano  esse  avvertite  che  solo 
debbono  cedere  ai  veri  bisogni  e distinguere  i piantj 
che.  provengono  da  essi^  da  quelli  che  fanno  per 
desiderio  che  la  madre  secondi  le  lom  voglie.  Non 
ascoltati  taciono,  si  quietano:  e cosi  si  dica  per  ogni 
altra  età,  lino  a che  siano  capaci  di  ragionamento.  In 
tal  modo  operando  si  paxicaccia  loro  un  vero  servi- 
lo, ed  aircducatore  una  molto  minore  fatica.  Fallo 
grandicello  il  fanciullo  vuol  .lutto  per  sé,  non  conosco 
amor  di  prossimo,  e benché  la  tendenza  sociale  lo  porti 
a dilettarsi  della  compagnia  di  altri  bambini,  tuttavia 
conserverà  sempre  per  sé  i balocchi,  i dolci,  il  com- 
panatico, senza  pensare  più  che  tanto  di  farne  parte  . 
altrui , se  opportuni  suggerimenti  non  isviluppano 
questo  sentimento.  Ma  pur  troppo  avviene  che  i 
genitori  accrescono  cotale  tendenza  individuali'  adu- 
lando i fanciulli,  perchè  belli,  ben  vestili,,  anziché 
lodarli  perché  buoni.  — Qual  meraviglia  quindi  se 
credimdo  che  ogni  sollecitudine  sia  loro  dovuta,  si 
dispensano  dall’ obbligo  della  gratiludi.ie?  Le  fan- 
ciulle , specialmente  con  tale  educazione  acquistano 
un  esagerato  amore  alla  loro  persona  e si  rendono 
infelici  per  tutta  la  vita.  Tanto  i fanciulli  come  le 
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fanciulle  debbono  essere  bene  educàli  con  solleci- 
tudine grandissima,  senza  che  però  se  ne  avveggano, 
onde  non  abbiano  ad»  acquistare  troppo  aitò  stima 
di  sè.  ' 1/ amor' proprio  produce  il  desiderio  di  do^ 
minare.  Pinna  domandano  gli  aiuti  di  cui  abbi- 
.sognano , poi  li  esigono , vogliono  essere  obbediti 
e si  irritano  della  resistenza.  Disgraziati  quei  ge- 
nitori che  cedono  a botali  capricci  e ad  ogni  pazzo 
desiderio  dei  figli  , perchè  più  facile  assai  riuscirà 
a preservarli  dal  desiderio  di  dominare,  anziché  cor- 
reggerli, quando  questa  propensione  ha  messo  ra- 
dici. I figli  dei  poveri  sono  generalmente  più  mo-  ' 
desti  ed  ingenui  ; ma  questi  debbono  con  ogni  stu- 
dio venira  allontanati  dall’  avvilimento,  il  quale  im- 
possessandosi di  essi  li  renderebbe  capaci  dei  più 
grandi  vizi.  Poveri  si,  ma  nella  povertà  cerchino 
colle  opere  virtuose  la  stima  delle  persone  oneste, 
e se  ne  rendano  degni. 

L’  egoismo  è il  vizio  più  comune  ed  in  pari  tem- 
po il  più  detestato.  È tutto  calcolo , e gli  stessi 
sentimenti  generosi  vengono  da  lui  repressi.  ■ La 
conversazione  prediletta  dell’egoista  è sull’fo,  fuori 
del  quale  nulla  esiste.  Distratto  per  i trattenimenti 
che  non  lo  riguardane,  si  lagna  deH’egÒismo  altt'ul 
appunto  perchè  contrario  suo.  Questo  vizio  inctlè 
sempre  radici  per  colpa  dell’  educatore , il  qiialc 
diede  all’  alunno  troppo  maggiore  importanza  di  , . 
quella  che  si  meritasse,  lo  secondò  a vece  di  con- 
trariarlo , quando  parlava  con  entusiasmo  di  sè , e 
tacitajiienle  accettò  'come  buono  eh’  ei  occupasse  la 
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rita  a4  amarsi,  a stifUarsi  e ad  ammirarsi.  Invece 
quando  un  feuìciullo  è troppo  propenso  a parlare 
di  sè,  reducaloro  mostri  sbadigliando  <la  sua  noia 
per  cotali' discorsi,  derida  V importansa  che  si  vuol 
dare,  aflìnchè  abbia  ad  apprendere  che  nèile  con- 
versazioni il  discorso  sulla  propria  persona  tìev’  es- 
sere schivato  con  ogni  diligenza. 

La  stima  di  sè  stesso  abbisogna  del  voto  altrui 
|icr  raddoppiare  la  soddisfazione  che  da  essa  se 
11’  ha;  e molle  buone  azioni  si  vanno  praticando  dai 
fanciulli  pel  desideiio  della  stima  e dell’amore  dei 
genitori  e maestri  L’  onore  è una  conseguenza  di 
questa  propensione  e dev’essere  coltivalo  nei  gio- 
vanetti come  degno  di  lode,  quando  cercano  di  ac- 
quistarlo con  personali  virtù  ; ma  siano  con  ogni  di- 
ligenza allontanati  da  quel  falso  onore  che  tentano 
procacciarsi  per  altra  via,  che  quella  del  bene. 
L’  ostentazione  e la  vanagloria  vogliono  essere  di- 
mostrate nella  loro  nullità.  All’orgoglioso  facciansi 
conoscere  le  sue  imperfezioni  e le  prerogative  di 
altre  persone , sempre  però  con  moderazione  per 
evitare  l’odio  e la  gelosia.  Non  si  permetta  che  si 
paragonino  con  fanciulli  più  piccoli  o più  deboli  di 
mente,  onde  imparino  a non  appagarsi  dell’  eccel- 
lenza relativa,  per  attendere  all’  acquisto  dell’  asso- 
luta. Siano  allontanali  gli  adulatori , ed  il  giova- 
netto non  si  determini  alla  cieca  al  giudizio  altrui  : 
esamini  egli  stesso  imparzialmente  e veda  se  le 
Iodi  sono  0 no  esagerate.  Gli  esami,  i saggi  pub- 
blici, le  declamazioni,  le  recite,  portano  tròppe  lodi 
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Come  apra  il’  cuore  alla  Vicncfìccnza.  — Benevolenza  del 
maestro.  — Pratica  degli  atti  della  beneficenza.  — Rico- 
noscenza. — Civiltà,  espressione  della  benevolenza.  — Cor- 
tesia di  modi.  — Difetti  da  correggere. 


L’ atiior  proprio  saggiamente  governato  riesce,  al- 
r opposto  deU'cgoismo,  espansivo  ed  operatore.  < Al- 
lorché il  giovanetto  esce  fuori  dal  suo  io  contem- 
plando i mali  altmi,  apre  naturalmente  il  cuore  alla 
benevolenza,  la  quale,  fatta  attiva  daH’esperto  edu- 
catore e manifestandosi  in  parole  ed  in  fatti,  prende 
il  nome  di  beneficenza.  Per  ottenerla  è duopo  non 
solo  sradicare  prima  di  tutto  T amore  esagerato  di 
sé , ma  ben  anco  la  dissipazione  abituale , per  la 
quale  il  giovanetto  vede  i mali  de’  suoi  simili,  senti' 
i loro  lamenti,  senza  che  egli  più  che  tanto  si  mova 
a pietà  e si  disponga  ad  atti,  di  beneficenza.  Ed 
in  questo,  meglio'  che  in  ogni  altro  insegnamento, 
giova  l’esempio  del  maestro,  anziché  vane  teorie, 
le  quali  riescono  per  la  massima  parte  sterili  e di 
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freddo  di  ghiaccio,  siccome  i poeti  hivologgiaDO  della 
salamandra.  I giovani  soprattutto  hanno  capacità 
istintiva  per  subito  discernore  un  amoie  tutto  pel- 
le, da  queir  altro  che  è nei  penetrali  dell’  animo. 

Sanno  ben  essi,  o indovinano,  che  la  benevolenaa, 
la  quale  ha  radice  nel  cuore,  non  ò. sorriso  di  un 
giorno,  0 carezza  sul  viso,  nè  paroletta  lusinghila, 
nè  alcuna  cosa  di  forzato  o di  dolce  in  iscorzo; 
come  il  sapor  falso  di  certe  frutta  , fuori  mezze , , 

acerbe  dentro,  che  per  fatica  di  mano  si  mollifica- 
rono. Essa  è una  viva,  perpetua  sollecitudine,  che 
ci  fa  teneri  di  coloro  che  amiamo  e vigilanti  su 
loro,  per  vedere  come  vanno  sulla  via  della  vita,  c 
come  per  quella  s’indùizzano  : sollecitudine  che  in 
nessun  giorno,  in  nessun’ora  tace  o dorme,  e che 
parla  coi  latti,  quando  colle  parole'  non  parla  : sta^  ' 
in  vedetta  notte  e di;  guarda  fuori  e dentro.  Si 
rivela  quando  è il  bisogno  ■ con  ammonizioni  ami-' 
che,  consiglia,  soccorre,  usa  le  seduzioni  oneste, 
dispensa  lodi  d’incoraggiamento  ; e se  ha  essa  pure 
come  ogni  amore  i suoi  sdegni,  ha  sdegni  miti,  sde- 
gni che  in  mezzo  alla  collera  inerme  launo  traspa- 
rire la  dolcezza  insita  dell’  anima  e l’affetto  ritirato 

1 J 

dentro,  solo  per  poco  ed  a suo  malgrado  ». 

Questa  benevolenza  continua  del  maestro,  non 
mai  interrotta  per  cambiamento, di  umore,  sempre  . 
uguale  a s6  sUìssa , sempre  benefica  , paziente , di-  . ‘ 
gnitosa  ed  imparziale  penetra  a poco  a poco  nel 
cuore  giovanile;  l’anima  del  maestro  s’infonde  in 
quella  degli  alunni , i quali  si  dimostrano  ricono- 
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scenli  verso  l’educatore,  reciprocamente  benevoli 
fra  di  loro'  e predisposti  alla  beneficenza  colla  sen- 
sibilità e generosità  deiraniino. 

> Dopo  ' r esempio  , la  pratica  applicazione  ielle 
buone  disposizioni  acquisite  compirà  l’operà  di  pie- 
gare i fanciulli  alla  pietà','  col  far  ad  essi  gustare  la 
soddisfazione,  la  gioia,  il  contento  che  si  prova  nel 
far  del  bene.  A poco  a poco,  a vece  di  ripiegarsi 
esclusivamente  in  sè  stessi  come  gli  egoisti,  si  oc- 
cuperanno pure  dei  mali  del  prossimo , ed  ascol- 
tando le  grida  di  dolore,  si  moveranno  a commise- 
raziono,  non  fosse  altro  per  piangere  con  chi  piange 
quando  non  siano  in  condizione  di  alleviarne  i mali. 

Onde  si  rassodi  maggiormente  questa  virtù,  escano 
i maestri  spesso  cogli  alunni  ad  esaminare  le  di- 
verse condizioni  sociali.  Entrino  nelle  capanne  dèi 
coloni,  osservino  il  loro  letto , il  loro  pane;  la  loro 
bevanda,  i loro  mobili,  le  loro  vesti,  e s’inteneri- 
scano sopra  l’altrui  miseria.  Quando  gl’  istitutori 
sappiano  valersi  di  ogni  mezzo  per  piegare  a bene 
la  sensibilità  dei  giovanetti,  lo  spettacolo  della  mi- 
seria trarrà  ad  essi  le  lacrime  dagli  occhi.  Una 
donna  che  in  povera  veste  si  tiene  in  braccio  ed 
allatta  un  fiinciullino  di  pochi  mesi;  altri  fanciulli 
che' nudi  0 coperti  di  miseri  cenci  stanno  gio- 
cando per  terra,  sulla  paglia,~sul  concime;  alcuni 
uomini!  sparsi  pei  campi  abbronzati  dal  sole , tutti 
dediti  a faticosi  lavori  ed  a gemere  sotto  gravis- 
simi pesi,  sono  oggetti  degni  per  lóro  di  compas- 
sione. 
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Incontrando  per^  le  vie  "un  povero  vecchio , un 
orfanello  abbandonato , un  cieco  , uno  storpio , un  • 
padre  di  famiglia  infenno  che  non  possono  col  la- 
voro procacciarsi  il  sostentamento , siano  i giova- 
netti eccitati  a commiserazione  e poi  si  lascino  agire. 
Osserverà  il  maestro  con  sud  compiacimento  che  il 
cuore  aprendosi  alla  pietà,  distribuiranno  i piccoli 
rispai-mi  in  eleniosiria,  divideranno  con  quelli  il  pane, 
ed  alcuni  più  generosi  ne  faranno  intero  sacrifizio 
per  sollevare,  per  quanto  le  loro  lorze  penncttono, 
la  miseria  altrui  ed  aver  le  benedizioni  dei  poveri 
soccorsi  e la  satisfazione  che  deriva  dal  ^ compi-  -, 
mento  di  un’opera  buona.  Prenda  il  maestro  in- 
tanto occasione  per  insegnare  la  misura  ed  il 
modo  della  beneficenza.  Imparino  a non  togliere 
in  casa  oggetti  per  darli  in  elemosina  senza  il  per- 
messo dei  genitori,  perchè  il  fine  non  giustifica  i 
mezzi;  a non  ostentare  le  loro  buone  azioni,  affili 
di  non  perderne  il  merito,  e di  operare  in  ogni 
cosa  per  Dio,  che  solo  è giudice  delle  nostre  inten- 
zioni, secondo  le  quali  saprà  rimeritarci  nel  giorno 
finale. 

La  scuola  stessa  è un  largo  campo  nel  quale 
possono  i giovanetti  esercitare  la  beneficenza.  Vien 
fatto  di  conoscere  le'  disgrazie  di  una  famiglia  ? 

Si  apra  una  volontaria  soscrizione  per  soccorrerla, 
e la  somma  raccolta  venga  portata  al 'suo  destino 
da  una  commissione  di  giovanetti  accompagnando 
il  dono  'con  buone  parole.  Un  alunno  manca  es.so 
dì  abiti  e di  libri  necessarii  perchè  i genitori  po- 
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veri  noi  possono  provvedere?  Ebbene  chi  ha  mòzzi 
dia  pochi  centesimi  sui  particolari  risparmi  per  prov- 
vederlo di  quanto  gli  occorre,  dando  1’  esempio  il 
maestro  pel  primo.  Si  ammala  uno  scolaro?  11 
maestro  accorapaq^nato  da  alcuni  discepoli  si  rechi 
a visitarlo,  si  succedano  questi  per  turno  a tenergli 
compagnia,  ad  assisterlo,  a consolarlo  specialmente 
se  povero  e mancante  di  mezzi.  Un  fanciullo  è 
maltrattato  ? Intenenga  il  maestro  c con  buone 
riflessioni  e con  prudenti  parole  gli  faccia  rendere 
giustizia.  Un  alunno  è rimasto  indietro  nelle  le- 
zioni ? Sia  aiutato  od  ammaestrato  dai  compagni  più 
avanzati,  onde  possa  rimettersi  a paro  cogli  altri. 
Questi  e migliaia  di  simili  alti  di  beueilcenza  e 
(‘ompassione  onorano  il  maestro  clm  gl’  ispira,  gli 
procacciano  la  benevolenza  degli  alunni  e del  pub- 
blico, avviano  praticamente  alle  opere  di  beneficenza 
ed  alla  carità  cristiana.  Farà  bene  il  maestro  a 
non  parlar  mai  dei  falsi  poveri  e dell’  ingratitudine 
umana,  perchè  il  benefizio  dev’essere  fatto  per  sè 
e non  mai  per  future  ed  incerte  speranze  di  ricom- 
pensa mondana. 

Studierà  la  causa  dell’insensibilità  di  alcuni  fan- 
ciulli e la  loro  propensione  a burlarsi  delle  mi- 
serie altrui,  aumentandole  col  disprezzo  e cogli  in- 
sulti; la  tendenza  a trattar  meglio  un  animale  di 
un  uomo.  Questa  insensibilità  può  procedere  da 
irriflessione,  da  ignoranza  dei  patimenti  altrui,  dalla 
durezza  con  cui  egli  è trattato  dai  genitori  o pa- 
renti, nonché  dalla  costituzione  fisica.  Con  ogni 
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solUoitucline  trovata  l’orìgine,' si^^poi^a  qUeLpronlo 
' rimedio  ' che' la' natura  del  male  richiede.  s '''  ' 
•^La  benevolenza  del  maestro  verso  degli  alunni,^ 
la"  beneficenza  usata  in  qualsiasi  modo  deve  destare 
nel  beneficato  il  sentimento  della  gratitudine  verso 
il, benefattore.  ' La  riconoscenza’ è bontà  rimeritata; 
essa  vuol  rendere  benefizio  per  benefizio  e quando 
non  vi  , può^  arrivare,  almeno  colla  preghiera  supplica 
Chi  hitio  può  a soddisfare  coi'doni  terrestri  e sopran- 
naturali ad  uiv  debito  di  troppo  superiore  alle  prò-" 
prie  forze  inconti’ato  col  benefattore.  A torto  sona 
accusati  i fanciqlU  di  ingratitudine,  di  sconoscenza; 
^^uesto  sentimento  dev’essere  sviluppato  in  essi:  è 
un  semò'che  va  gittato  nel  fertile  terreno,  del -loro 
cuora  0 colla  -coltivazione  produce  sempre  'ed  infoi-' 
libUmente  fiori' e<  frutti  saporitissimi.  < 

'-Mohi  maestri  si,làgiKuio  di  trovare  i proprìi 
alunni  sconoscenti  per  le  cure  prodigate  a loro  be- 
nefizio.^ Il  lagno  dovrebbe  rìdondarò  ' à ^ vergogna 
di  coloro  che  lo  emettono-,  perdi  è accusa  la  loro'- 
.trascuraggine , anzichò  il  difetto  nei  giovanetti,  Si 
faccia  conoscere  l’ importanza  dei  benefici,  che  ogni 
giorno  ricevono  dai  genitori , si  destino  verso  di 
questi  sentimenti'  di  gratitudine,  facendo. apparire  i" 
'■favori  non  come  un  obbligo,  un  dovere  cui 'èrano’ 
tenuti,'' ma  come  tratto  di  loro  amorevolezza,  della 
quale*  avrebbero  potuto  far  a meno.  ' Sovente  gli 
inesperti  ed  i rigidi*  moralistf  colle -insipide 'formule: 
eraitmuiOy  ha-  fatta  ih  suo  dorare,  ■^tolgono  che  la 
gratitudine  si.  manifesti  ed  inaridiscono'  il  cuore 
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umano,'  Nei  giovaiielti  ‘ il  seiUimeiUo  ,di.  ricouo»r 
, . , ticeiiza  pei 'genitori- e bcnefallori , sarà  di  tìonse- ^ 

/ ’ : gueoza  ripiegalo  a prò  dei maeslri , sen^i . èhc 

questi  aeceniiino  a,  sì*  stessi  e pi'ele.ndano  -oiò  ,che  < 
deve  , venir  naturalmente, ’^staiza,  sforzi- di  soi*ta,' pei- 
' ■ ‘soio  tratto  di  bontà  rimeritala.  Come  è bella!  di 
' . fatto'  il  • graditissimo  i.spettaooloì  dejl’  unione  ^ degli 

alunni  al  tmmsUx)  col  dolce  leganie  della  lieonor 
' , scenza  o dell’ afl'eltOy  riconoscenza,  che'"  Bon\<  cessa'  . 

, y . ' coll’ abbandono  della  scuola,  ma' ohe  continua  coi' 

aegni  e colle  opere  .vita  durante!  La  sconosceuza  , 
procede  da  poco  senno  o dal  mòdo  scortese  e bur-  , 

. , berò  con  cui -si  benefica.  Sia-’il  benefizio  disinte^ 

, ' ' ressato  non  solo,  ma  accompagnato  da  cortesi  ma- 

^ • diere,  od  almejK).  illuminato-;  ed  i giovanetti  paghe-  , 

. ranno  lai-gamente  questo,  tributo’ del  loro  dovere  a 
* jconsolazione  carissima  durante  la  intera  vita  del  be-. 
•nefico  educatore;  ■ . . ' • 

, . . ' A compimento'- deir  opera' la  bontà  dell’ animo 

-'(levo  manifestarsi  nell’, esterno  porlarnentb  dei  fàn- 

- • ; « iulli,  colla  civiltà  dei' .tratti  ' e colia  cortesia  dei 

- ' 'modi.  La  mancanza  di  urbanità  nel  prestai;  servigi 

' ha  la . sua- origine  nell’ egoismo  e nella  sensualità,  ' 

' 1 xizi  detestabili;  che  ad  ogni  costo  devono  essere  sra- 

^ xlicati  dal  cuore;  perdiè  in  esso  . penetri  il  àenti-' 

yy'  . mento  della  beneficenza.  Ogni  ;bel  tratto  - ha  per  , 
..base  il  precetto;  non  fare  agli,  altri  ciò  che  non 
. vorresti  a te  fatto,’ ed  usa  vón  . altrui  come.. vòìtresti  • 

'che  fosse  praticato  a tuo  riguardo..  La  qual  massima 
, ; ■'0,-come  il  fondo  del  quadro  delie  virtù  sodali,  da  - 
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<;ui--pi’Cndono.  esse.^ tinte,  . colorito  e vivacità ^di  forme. 
Le, belìe, maniere, sono  i fiori  del  buon,  senso  e della 
^nsibilità;-])revenire, ‘aspettare, 'cedere,  lollerare,  pcK 
sporre  .s^  -stesso,  secondare  le  convenienze,  ecco  le 
vere, cortesie  delle  quali  deve;  nella  scuola*  far  , il 
suo  tirocinio,  il  giovanetto.  Esse  sono  l!espressione 
fedele, del  rispetto  dovuto  ai  superiori,  ' dell’ accon- . 
discendenza  por  gl’ inferiori,  della  benevoienjia , vèrso 
gli  uguali,  le  quali  convengono,. anzi  sono  indiepen^^ 
sabili  a tulle  le., condizioni,  sociali.  , Per  la  civiltà' 
ogni  ^specie  , di  liberilo  j acquista  un  ms^gior  pregio  ; 
per.,e^sa  vengono,  addolcili  i comandi ,,,  dissimulate 
le,  pene,  ed  aumentati  di j mori lo  ,i  favori  ; permessa 
lo  sguardo,  il  «gesto,  la  parola,  il  portamento  acquH. 
iftano  ima  grazia  particolare  e tutta  la  persona  del- 
Vuomo  urbano  diviene  gradila,  od  almeno  tollerala 
•senza ,1’ipugnanM;  e se  non  potrà  farsi  amare,  al- 
meno si  renderà  degna  di  stima.  Della  cortesia  non 
.si  conoscono  glij  utili  che  -allorquando  si  scorgono 
( gl’ inconvenienti  nati  dalla  mancanza  di  essa;  ed  è 
perciò /jhe,.  nella,  parie  prima  di  quest’opera  • racco- 
mandavamo ai  inaestrr  d’insegnare  le  regole  di  ci- 
viltà,, ftic^ndo  rilavare  la  bruttezza  dei  modi  scortesi 
c sgarbati.  I.  fanciulli  debbono,  venir  condottha  tal 
punto,  che  nelle  parole  o nel  tratto j»qn  mai  abbiano  a 
recar  noia,  onta  o. dispiacere  a persona;  e questo  non 
solamente  per, obbedire  alle  aride  forme  della  civiltà, 
ma  |)cr  sentimento  è per  .bontà  di-  animo.  ..Molti 
genitori  applicano  la  massima,  anzi  unica  importanza 
all’ esterno  dei  fanciulli,  perchè  li  vogliono  rendere 
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di  maniere  fine.  Non  bramano  già  essi  che  sianiak 
veramente  compiacenti,  modesti,  civili  e' sensibili  ? 
ma,  che  ne  abbiano  V apparenza.  ''  Con  tal  sistema 
. imparano  ad  affettare  sentimenti  che  non  hanno,  a 
contentarsi  di  vane' fornàole,  e quantunque  rkjseana 
. civilissimi,  non  saranno  mai  che  freddi  automi,  atti 
più  ad  agghiacciare  i cuori , che  a riscaldarli  di 
vero  affetto.  È bensì  vero  che  la  civiltà  anclie  falsa' 
è una, testimonianza  che  si  rende  alle  virtù  sociali,^  >' 
perchè  manifestando  > qualità  che  non  si  posseggono, 

. si  "confessa  indirettamente  che  si  vorrebbero  avere  ; 
ma  non  sarà  mai  che  si  renda  espansiva,  sino  a . 
che  nel ‘Cuore  non  esistano  sentiménti  sincèri , di  ' 
benevolenza.  " Ad  ogni  modo  la  civiltà  convenzionale  , 
giova  pur  essa,  perchè  predispone  à ,poco  a poco  • , 
> ed  aiuta  a produrre  i singoli  sentimenti  moraliv  da 
■ essa  rappresentati.  " La  civiltà  e la  cortesia  non  " 
debbono  venir  confuse, 'ed  ambedue*  hanno'  ad  aver  • 
nella*  scuola  sufììcente  sviluppo.  La  prima  è un 
cerimoniale  di  convenzione  stabilito  per  reciproca 
dimostrazione  esteriore  di  stima  e di  àflelto,  la  quale 
r può^<  essere 'varia  secondo  le  persone,  i tempi  éd  i 
Juoghi.'  La  seconda  consiste  nel  modo  con  cui  viene  - • - 
essa  posta  in  opera  ed  è la  medesima  civiltà  sempré 
uguale  in  ogni  tempo  e luogo , portata  alla  perfé-  - 
' zione.  Si  può  essere  civili  senza  es^re  cortesi,  ma  -, 
non  il  contrario.  Sacrificare  le  pròprie  convenienze 
' all’  altrui  esigenza  6 civiltà  ; ma  farlo  con  bel  gaibo 
è cortesia.  '‘'-  ì.  ’’  ' 

, ‘'Prima  di  tiiUo  il  maestro  per  avvezzare  i giova- 
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* netti  a rispettare  sè  stessi,  la  scuola  ed  i compagni  ' 

' richiederà  la  nettezza  della  persona.  < Veglierai  al- 
ternamente,  raccomanda  il  Barreu  ad  un  giovane 
maestro,  che  i tuoi  allievi  non  s’ imbrattino  le  loro 
, \yestimenta,  ma  che  le  conservino  pulite  pel  maggior» 

...  " tempo,  possibile;  inoltre  che  si  lavino  sempre  bene 
' le  mani  e la  taccia,  che  siano  accuratamente  pet- 
tinati, e chcinon  si  portino  in  iseuola  colle  vèsti-  ’ - 
' menta  bucherate  e lacere.  A tal  fine  farai  loro 
- conoscere  die  un  abito,  ancorché  poverissimo,  può 
e vuol.si  .sempre  tener  pulito..,  ^ I genitorì  euandio  ‘ 
' poveri  possono  certamente  pettinare  pur  essi  i loro' 

. figliuoli ovvero  far  in-  modo  che,  si  pettinino  da 
per.sò,  giacché  per.  tutto  ciò  altro  lion.^  richie-  - , 
. ’desr,che  un  po’ di  tempo,  di  buona  volontà  e del- 
l’acqua. ‘ Se  tu  sarai , inflessibile  a tale  riguardo;.  ‘ 
verrai  a capo  .di  quanto  desideri.  La  cosa  non 
può  . essere  diversamentft  E per  vero  quell’ allievo  ' ' 
...  coi  avrai  tu  fatto  correzioni  prima  in  ' particolare 
. poi  in  pubblica  scuola  circa  una  tale  trascuranza,. 
le  ripeterà  ai  genitori  con  segni  'di  dispiacere  e > 
l’ors’ anco  colle  lacrime  agli  occhi;  e siccome  èi  te- 
merà di  essere  stato  avvilito  in  faccia  ai  suoi  com- 
pagni/giaccliè  questi,' docili  alla  tua  voce,  potrà 
' darsi  che  ricuseranno,  di  trastullarsi  con  esso  lui  . 

' linosa  tanto  che  irriprovévole  non  sia  divenuta  la'  ' 
sua  condotta,  costringerà,  starei  per  ^ dire;  .i  -.suoi 
V genitori  a.  fare  tutto  che  gli  avrai  ordinato  su_tal 
' proposito.-  In  allora  rallegrati > dal  canto  tuo^  per  ^ 

■ - un  tale  miglioramento,  e confortando;  1 suoi  com- 
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pàgni  a voHi’si' approssimare' a lui;  ftirai  srche 'egli 

- - ; ed  i suoi  genitori  invagirili  alla  loro  volta  della  pu- 

. /•  ' litma  facciano  a' gara' 'per  praticarla'  ».  '•••'.j/i.* 

, ' > secóndo  luogo  por  accaparrarsi  la  benevolènza 

e per  avere  un  passaporto  nel' mondo  sono  neces-’^ 

. sarii  i bei' modi,  ossia  è duopò  che  "il ‘portaménto 

. ’ . • dei  fanciulli  ' venga  regolato  in  maniera  dà  rendersi 

. ' / cari  e pracèvoK  'nello  civili  società.  'Il  portaménto,. 

' - ' dice  un  educatore 'inglese,  non  è cosa  da  css(ire  'ne- 

-i  “I.  . glctta'nella' prima' età,  onde  risjiarmiare  ai'fanciulb 

. varie  ntortificazioni  cresciuti  che  • siano.  Sarà- bc-> 

. ' , ne  di  insegnare  loro ’ a camminare  come  si  deve; 

.»  *»  ^ ■* 
ad  entrare  ed  uscire  da  una  camera  c a dirigei  e.  | 

, altrui  la*  parola'con' disinvoltura  ed  aggiustatezzaì  ' 

^ ; ; L’ acquisto ' di  quéste'  dotiV  nelle  quali  consiste  il  . 

' . bello  e piacevole  esteriore  di  una  persona,  sarà  per  ■ 

alcuni  ragazzi  opera  lentissima'  ed ‘ oggetto  di '-non  , 

'lieve  difficoltà;  ma  se  abbiamo  a fere  con  fanciulli  - 

- ‘ , ■ di:  buon’indole,  'vi  sarà  tutta  ragione  a sperare  clic 

• ;•  ogni  modo  meno _che  gentile  sparisca  Col  tempo  o 

. ^ coi  buoni  esempi.  l’genitori  o maestri  non  .deb- 

. . . ' boho  quindi  perraellersi,  come  troppo  spesso  accado,  , 

■ di  dare  sfogo  al  proprio  mal  umore  con  lagnarsi' 

r ' ; aspramente  delle  maniere  meno  che  buone  dei  loro 

figliuoli  od  alunni.-  Dobbiamo  tollerare  còn  pazienza 

o' dolcezza j gl’ ùnnumerèvoli’ piccoli 'falli  di  coloro  la 

, -i  cui  felicità  consiste  principalmente  nel  non  pensare 

■ ' ' > quasi  all’eflfeUo  che  essi  prodù'cono-ih  altiiii  ; chè  non . 

, , già  i rimproveri  e le  ammonizioni  versate  lafgà*-- • . 

: ; mente  ci  guidéraitno  ad  ottenere  il  nostro  intènto. 
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ma('btihsì  r avveirarli  ad  no  quotidiano  esercizio  di 
cot'tesia  c di  civiltà  verso  r loro-  compagni  e verso» 
tutti  coloro  con  cui  vivooo.  satira  od  il  ridicolo 
sono  pure  cattiti  mezzi  da  adoperarsi  noli’  educa-, 
acne.-  É duopo' anzi  reprimere^ n«ù  fanciulli  quaU* 
siasi  tendenza  a simili  disposizioni;;  La  contraila*^ 
zione' burlesca,' sebbene  molto  festevole,  dev’essere' 
disapprovata;*  indicando- essa  ad  una.  pessima  dispo- ' 
shtione  di  spirilo,  v-  ' • : r - * - * ' 

' S’insegnino  le  regole  di  civiltà  da  usarsi, alla  Uit* 
vola,  nelle  conversazioni  ed  in , ogni;  occorrenza,  se-<' 
condo  i precetti  del  galateo,  chea  tempo  opportuno, 
sai'atnno  spiegati  c comentati' dal  maestro.  Special- 
mente  s’ insista  per  le  conversazioni,  ove  l’ ainor- 
proprio. tende  a discorrere  continuamente , facendo 
mostra,  di.  quanto  si  sa -e  parlando  specialmente  di' 
sò,  stesso.'^  Molli  fancUdli  divennero  ciarlieri  impor- 
tuni per  causa  dei  genitori,  i<  quali  considerano  ogni 
sciocch^za  dei  loro  figli  come  un . tratto  di  spirito 
degno  di  luaravigliosa 'attenzione.  I maestri  inse-' 
gnino  invece  che  la  civiltìi  consiste  nelle  convci-sa-» 
zioni  in  0 11  modeiàto  . favellare,  lasciando  che  «altri 
parlino  a loro  agio  e secondo  il  proprio  gusto,  ascol- 
tandoli con  modesto  silenzio.  Imparino  a dimenìi-, 
care  stessi  per  ^rendere'  soddisfatti  gli  altri;,  a 
non*  màiisosteuere  opinioni  coairaric  .a  chi  è loro 
superiore  per  età*  - per  condizione . e ^per  cognizioni. 
Con  questa  regola  cambiata  in  usanza  di  cedere 
per  .prudenza  si . eviteranno  in  seguilo < molli  ìncon- 
venieoli,'  litigi,  disunioni’ Ira  «congiunti,*  parenti  ed 
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amici,  le  quali  hanno  la  loro  origine  net . difetto  di 
«eciprOca  tolleranza.  ^ ' ' ' ' 

Per  avviare  i giovanetti  alla  cortesia,  compimoiHo 
della  civiltà,  espressióne  del  buon  cuore,  si  facciano 
nascere  nella  scnola  dal  sapiente  educatore  occasioni 
opportune  di  prestarsi  trà  gli  alunni  scambievole 
' servizio,  sì  rimettano  volontieri  un  bbix),  una  penna, 
un  foglio  di  carta  di  cui  possano  abbisognare,  si 
aiutino  gli  uni  cogli  altri  in  ogni  occorrenza.  Si 
sradichi  quel  detto  si  comune -nelle  scuole  : sono  io  il 
tm  servo  ? Non  si  permettano  recise  smentite,  tra 
gli  alunni;  parole  pungenti,  villane,  ingiuriose,  o che 
vanga  in  qualsiasi  modo  alterato  il  nome  di-fami' 
glia  con soprannomi  spiacevoli  e/ridicoli.  Non  si 
tolleri  che  abbiano  in  dispregio  i“servi,  i quali  deb- 
bono pure  venir  trattati  convenevolmente,  giacché  i 
'modi 'alteri,  assoluti  e sprezzanti  non  sono  degnidi 
persona  educata  e civile.'  Non  rìchiegga  il  maestro 
.servigi  dì  sorta  a suo  utile  personale,  alla  casa  od 
agli  interessi  ; ma  quando  non  ricercati  gii  vengoùo 
resi  spontanei  e di  buon,  cuore  se  ne  dimostri  ri- 
conoscente e sonsibUe.’  -Badi  fmalmente  l' educatore  . 
di  far  evitare  tutto  che  ha  dell’ affettato,-  dello  smor- 
" fioso  e del  pedantesco;  che, non  è adatto  all’étà; 
che  toglie  la  libera  favella  con  vane  formnie  volgari, 
c fa<  perdere  la  preziosa  e cara  semplicità  infantile. 

Quanto  è riprovevole  la  presunzione  e l’ arditezza 
del  carattere,  non  chè  la  rozzezza  che  proviene  dal 
disprezzo  odv ignoranza  delle  regole  dt.civillà;  altret- 
taalo  è a sfuggirsi  la  - timidez-za  esagerata,  l’ irnha-’ 
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razzo,  fa  tardità  nei  movimenti  al  cospètto  di  per- 
sone  per  timore  di  non  piacere  o di  mancare  in 
qualche  cosa.  ' Si  tolga  per;  tempo  ‘ questo  difetto  , ' 

sì  rendano  i giovanetti  sicuri  di  sè  coll’  istruzione 
pratica  dei  riguardi  dovuti  al  merito,  ai  grado,  àl- 
r età,"  alla  nascita , prescritti  dalla  ragione  e dalla 
usanza  generalmente  riconosciuta  i.  ed  accettata  per  / 


buona. 
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Necoasità  dell’  ordine.  — Come  si  acquistano  le  idee  di  or- 
dine. — Sventatezza  dei  fanciulli.  — Giovialità.  — Ten- 
denza alla  distruzione.  — Rispetto  alla-  proprietà  pub- 
plica.  — Economia.  — ,Ca.sse  di  risparmio.  — Giuoco, 
prodigalità,  liberalità,  lusso.  ' . , , 


' Dal  seniiraento  del  bello  procede  1’  ordine  cóme  • 
lina  disposizione  di  esso.  ' La  contemplazione  della 
jialtjra  ce  ne  procura:  le  prime  idee  passando'  dal . 
generale  al  particolare.  Il  fanciullo  che  osserva  il 
regolato  succedersi  delle  stagioni,  del  giorno  e della 
notte  con  legge  fissa' ed  immutabile;  i fenomeni 
atmosferici  che  si  riproducono  sempre  per  le  mede- 
sime cause;  la  regolare  forma  degli  esseri  vegetali 
ed  animali  e la  simmetrica  disposizione  delle  parti, 
determinata  da  regole  distinte  e costanti  ; non - pud 
a meno  che  acquistare  idee  di.  ordine,  le  quali  . ven- 
gono ^confermate  dall’ opera,  degli  uomini  nel  com-  - 
partimento  delle- vie,  delle  case,  neH’aspelto  dei  pa- 
lazzi, nella  distribuzione  delle  aiuole  di  un  giardino 
e via  dicendo.  .Confrontando  poi  gli  oggetti  posti 
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in  ondine  con- altri  disordinati;'  non  può’ a meno 
che'corrlpiacei'si  dei  primi  e provare  cattiva  ìmprcs- , 
.sione  alla'  vista  dei  secondi.  Ma  per  ciò  'otte- 
nere, è necessàrio  che  il  fanciullo  non  solo  veda,  ma 
guardi  ed  osservi  attentamente  ' ogni  cosa’  sotto  la 
guida  deireducatore,  il  quale  nel  far  vedere  ed  os- 
servare sempre  deve  proporsi  uno  scopo  fisso’ e de- 
terminato.' *’  ■ ‘ ■ ' ■ , ’ V ^ 

Le  ideo  dell’ ordine  non-  solo  giovano  al  bello 
fisico,  ma,  ciò  che  più' specialmente  importa,  aU’edti- 
ca*ione  morale.  ■ L’  ordine  nel  suo  sviluppo  è’  una 
virtù  del  ciiore,  nella  quale  riposa  la  felicità  della 
famiglia:  contribuisce  a stabilire  e' conservare  Tàgià- 
te/.za;  giacché  il  disordine  è un  elemento  di  rovi- 
na, di  discordia,  di  miseria,  di  degradazione. '''Dal 
disordine  dei  genitori  viene  dissipata  come  nebbia 
al' vento' la  sostanza  dei  figli:  da  una  niente  disor- 
dinala nulla  si  può  aspettare  di  bene.'-  Invece  la 
costanza  néll’  ordine,  V intelligenza  nel'  potere  sono 
elementi  di' forza  e’  di  fblice  esito  , che  tanto 'nella 
giovinezza;  comò  nell’  età  matura,  tanto  nel  reggere 
là' famiglia  comé  nella  direzione  di  Una 'comunità  , 
assiQùrànò  là  felice  riuscita’.  'La  durala  della  sa- 
lute è dovuta  all’oi'dine  ; e chi  dà’ giovanetto  si  abi- 
tuò'alla  regolarità^  ed  alla  disciplina , meglio  sarà 
' disposto  a sottomettersi  all’ osservanza'  delle'  leggi. 
'*  Anche  negli  studii  riesce  indispensabile  T ordine 
od  il  metodo,  senza  cui  non  si  acquisteranno  che  co- 
" gniiioni 'confuse,- le  quali  perchè  non  bène  concate^ 
nate  le  uné  alle  alU'e,  e regolarmente  disposte  nella 
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, mente,  con  • molta  facilità  si  dimenticano,  sema  che  , ^ 
ci  abbiano  giovato  per  nulla.  . 1 soli  falsi  sapienti, 

• i cerretani,  gli  spiriti  confusi  ed  artificiali  si  com-  ^ , . 

. piaciono  nel  disordine  ; . ma  sono  questi  i nemici 
T'-  mortali  di  ogni  società.  .Meglio  assai  l’ ignoranza 
che  il  disordine  della  mente.-'  ^ ’• 

/ ' « L’  ordine,  dice  il  signor  De  Gerando,  assegna  ' 

a ciascuna  cosa  il  fine,  il  tempo,  il  luogo,  la  mi-  . / 

sura;  esso  classifica',  distribuisce ,.  regola , propor-  . ' 
' ..  ziona,  connetter  à.  l’opposto  insomiha  della ^con- 

/ fusione  e del  caos.  Col  definirlo  se  ne  dicono  tutti, 
i benefizi.  Osse^’ate  come  i più  semplici  movi-  - 
' • menti  del  corpo  divengono  facilissimi  perula  loro  re- 
; golarità.  Osservate  la  marcia  del  soldatQ,  le  rapide 
- ^ ' operazioni  dell’  operaio; -voi  vi  troverete  economia 
‘ di  tempo,  diminuzione  di  fatica,  la  più  perfetta  ese-  / 
cuzione.' . Le  forze  del  corpo  si  sviluppano,  ed  i 
' suoi  organi  acquistano  maggior  elasticità  e preci-  ’ 

, sione  con  un  ben  regolato  esercizio.  L’  oiiiine  è 
eminentemente  conservatore.  Volete  voi  garantire  ■ 

' gli  oggetti  dal  deperire , preKingarne  la  durata? 

abbiate  cura,  del  loro  acconciamento.-  Volete  < voi  . . ’ 

‘ j ritrorarli,  quando  ne  avrete  bisogno,  ed  averli  sem- 
. pre  a vostra  disposizione?  metteteli  in  ordine.  Vo^ 

• . . lete  voi  moltiplicare  i vostri  mezzi?  mettete, ordine 

-7  ai  vostri  affari.  Volete  arricchirvi  con  reconomia?  . 
meUete  ordine  severo  nelle' vostre  rendite  e, nelle  .■ 

' . . vostre  spese;  Volete  voi  economizzare  il  tempo,  il 

. più  prezioso  di  tulli  i tesori?  mettete < ordine  nel-  ' 
l’impiego  difesso,  nella  disU*ibuzione  della  giornata,' 
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Il  disordine  crea  mille  dliTicollà,  mille  ostacoli,'  man- 
da a moto  i più  saggi  disegni.  L*  ordine  è più 
/necessario  ancora  ai  poveri^  per  essi  è la  condizione 

■ della  comodità  e*' della  sicurezza  ; meno  si  possiede 
e'più  importa  di  risparmiare.  L’ordine  crea  in  parte 
il  valore  delle  cose,  perchè  le  adatta  alla  loro  destina- 
zione. Ciò  che  è fatto  fuor  di  proposito  diventa  inu- 
'tile  ed  anche  nocivo.  ' L’ordine  è segno  di  sana  in- 
lelligeriza,  poichè'a  questa' sola  appartiene  di  porre/ 

.X  mezzi  in  relazione  col  fine.  Onde  avviene  che  nella 
natura  egli  annunzia  con  si  splendide  testimonianze  la' 
sapienza  del  Creatore;  nelle  opere  dell’arteMipinge  •- 
l’azione  deH’umano  pensiero.  La  presenza  dell’ordine 
sveglia,  ricrea,  solleva  lo  spirito.  Esso  è la  luce  che  , 
illumina  gli  studii  ed  il  principio  dei  melodi.  L’or- 
dine presta  servigi  alla  memoria  di  oui , fortifica  le 
associazioni,  ed" all’ immaginazione  di  cui  seconda  i 
"voli.  — L’ordine  è l’ anima  del  vero  bello,  la  po- 
tenza dell’ invenzione  ; perocché  - ru<mo  non  crea- 
che  coordinando;  L^  ordine  finalmente  è come  una 
logica' pratica  che  forma  la  ragione  dei  fanciulli  v. 

- Sulla-  porta  della  scuola  sia  stampata  a grandi 
lettere  le  parola  ordine,  affinchè  a poco  a poco  s’iiti-'/- 
prima  a caratteri  indelebiii  nel  cuore  dei  fanciulli 
e ne  regoli  in  e.ssa  e -fuori  la-  condotta.  Nella 
casa  paterna  avrebbero  dovuto  i giovanetti  acqui-, 
stare  le  prime- idee  dell’ordine,  ma  il  più  sovente 

■ avviene  il  contrario,  onde  spetta  al  maestro  'd’ im- 
primerle nella  mente  dé’suoi  alunni.*  Potrà  e^i  in-  ^ 
fluire  col  mezzo  di  regolare  disposizione  degli  oggetti 
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scpla^tici,  asspgnai^lo  ad  ogni  cosa'  un  posto,  ,p\-e 
deve  ,venir  rimessa  appena  die  servii  per  l’ uso  cui 
è destinata.  Influirà  pure  nella-  distribuzione  con- 
venevole dell’  orario,  scolastico , osservandolo  egli  e 
facendolo  - osservare  cplla  massima  esattez:ta  e pun-, 
tualità;  colle  precise  annotazioni  sui  registri  scola^ 
stipi  indicanti  il  mèrito  eia  frequenza  dei  singoli  alun- 
ni; coi  richiedere  die  i libri  ed  i quaderni  scolastici 
siano  bene  conservali.  Il  disordine  nei  fanciulli  può 
procedere  da  pigrizia,  da  indolenza  o da  mente  gua- 
sta', avvezza  alia  . confusione.  Conosciuta  la  causa, 
curi  il  maestro  di  metter, yi  pronto  riparo,  .presen- 
tando sè,.  stesso  come  modello  (da  s.eguire,  per,  rego- 
larità-ed  esattezza  neiradempimento  dei  doveri.  . 

Un  difetto  comunissimo  il  quale  sconcerta  sovente 
r ordine  scolastico  c dornestico  è la  naturale  sven-. 
tateiza  iki  fanciulli.  Benché  meritino  essi  la  maggior 
indulgenza,  debbono  tuttavia  venir  corretti  per  tempo 
delle  loro  sbadataggini  senza  One,  nonché,  della 
dimenticanza  continua  delle  pose  piò  essenziali. 
Correggendoti  con  molta  costanza,  con  pazienza  im- 


perturbabile,calmano  a , poco  a poco  ranirnq  e si 
rendono  riflessivi.,  Si  abituino  i più  sventatelli  con 
promesse  di  cose  gradile  a conservarsi  presenti  per 
un’wa,  per  un  giorno,  per  Una  settimana,  finché  ab- 
' biano  acquistato.^  T abito  della  .riflessione,  -,È  indi- 
spensabile che  questo  difetto  di  poca-  inaportanza 
sulle  prime  non  resti  dominante  in  età  nella  quale 
/ porterebbe  nocumento  alle  funzioni  sociali  e del-, 
resistenza.  /A  jcotalL esseri  nulla  si potrebbe  .affi- 
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■ / . dare;,  per,- tema  che  divulghino  i sf^eli  e si  dimen-  ' > 

Uchinp  degli  incarichi  affidali  InrOw  .Venne  però'  '•  ' • 

' osservalo  die;  i{ fanciulli  più  vispi più  sbadati, 

. . pieni  di  vivacità  e di  brio  riescono.!  migliori,  per-  ' : 
chò  iieir  interno , loro  focolare,  si  temperano  bellis-  • 

- simi  talenti,, nobili  virtù,  alti  generosi  ; mentre  che.i  • ' ^ • i 
^ ^ ■ caratteri  docijù  e quieti  per» natura  sqno  indizio  so-  •• 

; . venie  di  aiiirae  deboli  in  corpi  molli  c malaticci,  por-  . V ' ! 

" ' , tate  airegoisrno  ed  aH’apatia:  non  diffidate  dell’acqua  , ' 

. che  corre,  0 del  cane  che  abb^aia.,  A. tale  soopo  è 

: necessario  , mantenere^  .nella  scuola  e nella  < fami- 

’ , glia  la  giovialità  dell’ amino.  , I cuoii  lieti  sono  più  ' 

propensi  al  bene  e meno  suscettibili  al  male.'  Non 
si  confonda  però,  la  giovialità  colle, pazze  allegrie.  > ' , 

Ciò  , che  si  ricerca,  nei  fanciulli  è ia  tranquillità  se^  ..  . 
rena,  sempre  uguale  cbe  deriva  dalla  pace  inforna,.  . . ' 
Difficilmente  in  anima‘'4lfogra's’gnnidanoJ’avarizia, 

.-l’invidia,  la  vendetta,  Tambizione  ed  altri  vizi  dete-  , . • 
stabili.  L’ordine  e la  successione  regolata  dei  gitio-  \ 

chi  e del  lavoro  mantengono  - la  gaiezza  che  tra^  ' 

, spàre  coH’allegria  moderala,  sui  volto  infantile.  ,.»•  - 

, ' ' La  tendenza  , alla  distruzione  ò un’  altra  causa  di  ’ ■- 

' -disordine,  cui -è  duopo. porre. per  tempo  riparo. X De-  , . ' 
r'  ' riva  essa  da  un  bisogno  di  attività -del  fanciullo,  il  ' 

' ■ , quale  per  imparare  a costrurre,. tenta  discomporre 

quanto  gii  si  concede  in  possesso.  Questa  propen-  ■ 

. . , siqne  non  frenala  a tempo  o limitata  agli  oggetti  di  - 

! ; : nessuna  importanza  ppò  condurre  a tristi  conseguen-  . ' ■ • 

ze..,  Le  opere  di  pubblica  utilità  e decoro  si  vedono  " , 

V ; sovente  danneggiate,  dallo  spirito  di  distruzione 'da  • , ' / - • 
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cui  sono  dominali  i fancinUi.  Le  alice,  i giardini  pnb-  . ^^  , ' 
blici  vengono  devastati  ; i monumenti  marmorei , le  ' < 
colonne,  le  statue  poste  sulle  pul:d>tiche  piazze  si  ri- 
sentono pur  troppo  di  cotale  tendenza  ; e cogli 
spigoli  rotti  e colle  estremità  infrante  fanno  brutta 
mostra  dell’ ineducazione  ideila  gioventù  del  luogo  / ' 
e della  mancanza  di  rispetto  per  la  proprietà  pub-'  , ' 
blica  0 privata.  Insinuino 'i  maestri  ' per  tempo  . 
questo  dovere  di  ogni  cittadino  di  rispettare  i pub-  * 
blici  e privati  edifizi,  di  non  permettere  in  altri  co- 
tale vandalismo  che  disonora,  presso  i forestieri  il  ' '' 
. hiogo  nativo  ed  attestano  il  difetto  di  sentimenti' 
estetici  e morali.  Si  avvezzino -nella  scuola  a' non  l\ 
sgorbiare  i muri,  a non tagliuzzare  i banchi,  a non  ' '/ 
imbrattare  le  carte,  ad  aver  cura  delle  còse  proprie 
e delle , altrui  e siano  " severamente  rimproverati 
quei  fanciulli  che  per  isbadataggine  si  rendono  col-x'  - 
- pevoli  di  simili  mancanze.-  , 

Le  regole  d’ ordine 'conducono  necessariamente' i ' 
quelle'  di  econémia,  poiché,  come  abbiamo  detto  più  ', 

• sofH'a,'  il  disordine  è un  potentissimo  mezzo  per  dissi- 
pare in  breve  i più  colossali  patrimonii.  U economia 
' sopraintende  airamministrazicttie  ben -condotta  di  cióv  ‘ 
che  occorre  all’ esòstenza  deir  individuo  e della . fami-  ' 
glia,  regolando  rirapiego  del  danaro  secondo  le  entrate/ 

I giovanetti  e specialmente  le  fanciulle  debbono  im-_  ; 
parare  per  tempo  a far  buon  Uso  della  moneta  ed 'a  • 
reg^re  e governare  le  spese  della  famigUa,  afi'nftehè  * 
accasate  .non  siano  nuove  nel  maneggio' delle’ fac-, . ' 

: cènde’dpRtestidio;  ed -a-questo  si  sviluppano  esse-  - 
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precocemente,  perchè  destinate  dalla  natura,  ad  es- 
sere buone  massaie  ed  econome  madri  di  famiglia 
•Montaigne  colloca  1’ economia  in  una  donna  sopra 
ogni  altro  pregio  di  cui  deve' essere  adorna,  per- 
chè questo  dura  come  tale  tutta  la  vita.  Usano  al- 
cuni savii  padri  per  avvezzare  i loro  figli  all’  uso  del 
danaro  di  somministrare  ad  essi  periodicamente  pic- 
cole somme,  perchè  se  ne  valgano  a loro  benepla- 
cito, salvo  il  dovere  di  rendere  cónto  del  modo  della 
idispensagione',  quando  siano. di  ciò  richiesti.  Chi 
rimane  lungamente  c“straneo  all’.uso  della  ‘ moneta 
riesce  per  lo  pili  o troppo  pi'odigo  o troppo  avaro. 
Aiuti  il  maestro  queste  buone  intenzioni  dei  padri, 
spieghi  l’utile  delle  casse  di  risparmio , . delle  so- 
cietà di  temperanza,  per  le  quali  evitando  ogni  giorno 
piccole  spese,  si  possono  in  breve  formare  capita- 
letti  da  giovare  nelle  occorrenze  straordinarie.  T..a 
cassa"*  di  risparmio  dispone  alle  piccole  economie  ed 
è un  valido  ausiliario  alla  morale,  alla  quale  presta 
mano. per  impedire  o sradicare  l’abitudine  al  giuoco,' 
all’ ubbriachezza,  alla  ghiottoneria,  alle  inutili  sod- 
disfazioni dei  sensi , ed  a formare  uomini  frugali, 
temperanti,  saggi,  previdenti  e dabbene. 

L’economia. è la  custode  della  probità,  della  in-' 
dipendenza  personale  e della  pubblica  stima.  L’eco- 
nomo è il  più  ricco  fra  gli  uomini.  Ma  perché  sia 
tale  non  basta  che  egli  si  contenti  del  suo  stalo  e re- 
goli -le  spese  colle  entrale;  ma  è pur  duopo  che 
.quelle  siano  calcolate  su  due  terzi  solamente  di  que- 
ste, senza  di  che  gli  accidenti  impreveduti  fanno  rin- 
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scirc  i mezzi  inferiori  ai  bisogni,  fi  duopo  che -si 
abbia  sempre  una  somma  di  scoria  da  non  adope- 
rarsi che  negli  estremi  bisogni:  essa  procura  calma 
e sicurezza  anche  nelle  difficili  eventualità  della  vita, 
e lascia  tempo  a provvedere.  Finalmente  non  si 
'facciano  mai  spese  anticipate  nella  lusinga  di'  fu- 
ture ricchezze , dovendo  vivere  con  ciò  che  si  ha, 
e non  con  ciò  che  si  spera.  E così  pure  si  fug- 
gano  come  peste  i debiti  pìccoli  o grandi , perchè 
dissestati  una  volta  gli  affari  riesce  difficile  assai  di 
ripararvi  convenevolmente.  Con  queste  massime  ed 
istruzioni  emesse  a tempo,  potrà  il  maestro  predi- 
sporre i giovanetti  all’  economia  c premunirli  contn» 
le  difficili  eventualità  della  vita.  ~ ' * 

La  causa  principale  di  dissesto  nelle  famiglie  è 
la  passione  del  giuoco  specialmente  nei  villaggi,  il 
<juale  assorbe  tutte  le  interne  facoltà,  mette  a repen- 
^ taglio  ronore,"  espone' alle  risse,  agli  odii,  a conti- 
nui pericoli,  ed  ammisera  le  famiglie.  « Il  giuoco, 
dice  il  signor.  Pregier,  'è  una  passione  che  si  sveglia 
principalmente  nel  cuore  del 'povero,  produce  il  va- 
gabondare, perchè  tiene  per  intcro'occupato  il  giuo- 
catore  e gli  fa  prendere  in  uggia  ogni  lavoro.  In 
molli  giovanetti  non  si  sarebbe  mai  sviluppala  que- 
sta rea  passione  senza  gli  stimoli  dei  paltonieri  di 
professione , che  vagano  sulle  piazze , sulle  porle , 
sugli  spaldi,  per  la  viziosa  influenza  dei  quali  sono 
sovente  tratti  allo  sforlunio,  alla  rovina  ».  È do- 
vere del  maestro  di  premunire  i suoi  alunni  contro 
gli  allettamenti  del  vizio  coll’ antidoto"  dell’amore 
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al  lavoro  ed  all’ ordine,  onde  abbiano  tanto  da  re- 
sistere alle  seduzioni  ed  alle. cattive  tendenze.  > 
Contrarie  ugualmente  all’ economia  ed  air  ordine 
sono  r avarizia  e la  prodigalità,  alla  quale  tendono 
generalmetite  i fanciulli.  Essi  non  sanno  attenersi  . 
ad  un  giusto  mezzo,  il  quale  è il  prodotto  della  ra- 
gione che  loro  manca,  e tocca  all’ istitutore  di  sup- 
plirvi. ' L'  avarìzia  nei  fanciulli  è più  derivata  dal- 
l’egoismo,  che  dall’amore  per  la  roba,  di  cui  poco  . 
si  curano;  e venne  osservato  che  presso  i figli  dei 
poveri  si . manifesta  meno  che  tra  quelli  di  condi- 
z’one  agiata,  perchè  la  povertà  e miseria  dispongono 
meglio  a simpatizzare  che  non  l’abbondanza  e l’agia- 
' lezza.  Lasciando  radicare  l’avarizia  nell’animo  in- 
fantile, tutto  lo  assorbe,  disecca  e distacca  da  ciò 
che  è buono  ed  elevato , si  combina  coi  litigi  pei 
niio  e tuo,  cogli  inganni  nel  giuoco,  coi  cambi  in- 
teressati e via  dicendo.  Col  far  conoscere  ai  ricchi 
le  miserie  dei  poveri  e l’obbligo  in  cui  sono  di  soc- 
correrli come  semplici  deposi taiii  delle  ricchezze  ad 
essi  ' concesse  dalla  provvidenza,  si  aprirà  il  loro, 
cuore  alla  generosità  ed  al  desiderio  di  beneficare. 
La  liberalità  bene  intesa  comunica  un  carattere  in- 
contestabile di  grandezza  c di  superiorità  ; senza 
di  essa  la  potenza  non  è che  un  nome  vano,  la  ric- 
chezza una  derisione  e la  fortuna  un  argomento  dì 
invidia  e di  rancore.  Seneca  afferma  che  le  ric- 
chezze sono  un  male:  la  più  parte  degli  uomini 
le  stima  il  primo  di  tutti  i beni.  Insegniamo  ai 
giovanetti , a tenere  la. via  di  mezzo’ ed  a persua* 
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dersi  non  essere  veri  beni  se  aion. quelli  che  si  ac- 
quistano con  me2zi  legittimi  e dei  quali  si  fa  buon 
uso;  a stimare  i nostri  tesori  dal  numero  delle  virtù 
e dei  benefizi dichiarando , come  Tito , perduta 
quella  giornata  trascorsa  senza  azioni,  benefiche;  a^ 
pagare  i servigi  con  esattezza  e liberalità  ; ad  • es- 
sere ognuno  largo  di  mano  secondo  la  propria  con- 
dizione, perchè  tanto  vale, presso-  Dio  l’obolo  del 
poverello  dato- in  elemosina,  quanto  le  largizioni -dei 
ricchi;  Sappiano  che  la  generosità  non  si  manife- 
sta solo  con  danaro;  .ma  ben  anco  con  atti  disin- 
teressati di  benevolenza  verso  i compagni , a costo 
pure  di  qualche  privazione  per  far  piacere  altrui.  ' 
Un  giuocalolo  dato  in  regalo  al  coetaneo,  poverello 
che  non  ha  mezzi  di  provvedersene  accajMn  ra  raffe- 
zione  e la  stima  in  pari  tempo  del  beneficato  e dei 
compagni,  Non  si  confonda  però  la  generosità  col- 
r ostentazione,,  di  fare  il  bene  col  bisogno  di  una 
gradita  emozione,  o colla  prodigalità  frutto  dell’ egoi- 
smo , d’imprevidenza,  di  .disordine  nelle  idee.  La 
generosità  è virtù  nobile  e benefica,  la  prodigalità 
invece  è vizio  che  conduce  alla  miseria,  ed  all’ ab- 
bandono; ed  ancorché  impiegata  in  buone' opere, 
poi'ta  danno  ed  è contraria  ai  sentimenti  di  giusti-  ' 
zia  innestati  nel  cuor  degli  uomini  : onde  chi  cerca 
colle  prodigalità  di,  comparire  e distinguersi  fra-  gli 
uomini  riesce  il  più  sovente  da  qùesti  deriso  e di- 
sprezzato.  Il  lus.so  negli  abiti,  nelle  domestiche  mo- 
bilie c nei  trattamenti  unito  alla  mollezza  ed' all’ozio 
debilita  le  forze  fisiche  accelera  la  vecchiezza,  op- 
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prime  le  facoltà  intéllettuali,  corrompe  il  cuore,  fa- 
cendo tener  a vile  quella  maschia  virtù  che  si  ac- 
quista nella  vita  sobria  e’frugale,  e rendendoci  aman- 
ti di  folli  spese  e vani  ammiratori , del  superfluo, 
Pensino  gristilutori  a bandire  da  ogni  luogo  di  edu- 
cazione il  lusso  (non  però  la  decenza  c la  nettezza) 
li  ad  insinuarsi  nella  mente  e nel  cuore  degli  al- 
lievi per  dimostrarne  la  vanità  e i perniciosi  effetti 
con  resempio  dei  Fabrizi,  dei  Lelii,  dei  Camilli,  dei 
Curii,  dei  Cincinnati  che  menavano  vita  modesta,  so- 
" liria  e frugale,- eppure  riuscirono  utili  alla  patria  in  ' 
confronto  con  lineilo  dei  Domi/.iani , dei  Caligola,  ' 
dei  Neroni  allevati  nella  corruzione  e depravazione  - . 
del  lusso  che  ne  furono  il  flagello  e la  vergogna. 

Questo  ò il  vizio  ordinario  della  gioventù  che  non  ' .. 
pensa  al  domani,  come  l’avarizia  è propria  special- 
mente della  vecchiaia.  Contro  l’una  e l’allra  pre- 
muniamo i giovanetti  ed  incitiamoli  à procacciarsi 
quei  beni  che  non  possono  venirci  rapiti,'^e  che  a 
differenza  dei  materiali  si  portano  oltre  i confini 
della  carriera  della  vita.  ' 
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LAVORO 


Necessità ’*che  i g-iòvuriotti  siano  cohtinuajnento  .occupati 
, colla  mente  e col  corpo,  nella  scuola  e" fuori.  — Esempio 
dì  attività  nel  maestro.  — Comc’^si  avviano-  al  lavorò.  — 
-Squarcio  sa  ^talc  argomento  tratto  dallo- opero  di  Ilege- 
rando.  — Rispetto  all’altrui  .proprietà.  ^ Furti  domestici  ' 
. .e  rurali.  , ‘ ' 


Tra  1 nobilissimi  compili  cui  il  primario  educa- 
tore è deslinato , quello  d’ infondere  negli  alunni 
■ soltOjK)sti  alle  sue  cure  l’amore  del  lavoro  è certa- 
menle  uno  dei  più  iinporlanli  ed' utili  alla  società. 
Il  lavoro  lenendo  i giovanetti  lontani  dall’  ozio,  li 
disvia  dai  vizi  abbominevoli  che  affrettano  la  vec- 
chiaia, e li  rendono  vili,’' deboli,  di  peso  e di  fasti- 
dio a sè  stessi.  - Il  lavoro  impedisce  alla  vagante 
immaginazione  di  occuparsi  di  oggetti  slfani  ' di 
contemplare  troppo  I- rapporti  "delle  cose,  dal  che  è 
sóvenlc  indotto  ruomo  a seguire  piuttosto  la  parte 
■ piacevole  cui  aspira,  anziché  la  buona,  perchè  do- 
lorosa e poco  gradila.  Ed  i' giovanetti  in  ìspetie 
di  maggior  talento  più  che  gl’ingegni  mediocri  sono 
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esposti  al  pericolo  di  corruttela,  rfuando  la  monte i 
non  trova  .come  applicare  1’ attenzione,  quando  il 
cuore  - non  ' ha' oggetto  cui  rivolgere  le  sue  teii-  . 
denze.  Le  idee  ed  i desideri  della  gioventù  de-  v • 
vono  sempre  ' venir  diretti  ad  uno  scopo  fisso  ed' 
utile  ; ò d’uopo  che  l’atliviià  iulerua  sia  sempre  ac-- 
compagnala  dairesterua,  in  modo  che  Toccupazione  ' " . 
valga „ad  esercitare  in  pari  tempo  le  forze  fisiche  e. 
morali  ^ senza  tuttavia  esaurirle*  Come  però  il  la- , . • 
voro  Inchiede  fatica  di  mente  e, di  corpo,  i fanciulli 
si  laseiiuio  sovente  predominare,  dall’ inerzia,  dalla; 
pigrizia,  che  li  rende* svogliati  e poco  disposti  al- 
rocenpazione.  Questa  svogliatezza , questa  nausea  - 
per  ogni  lavoro  specialmente  mentalo  dev’essere  as- 
'solulaniente  vinta  dal  maestro  per  tenqiissimo  affili-  _ 
che  non  metta  radice.  - • . . • . ' ’ 

' Sia  il  lanoiullo  tenuto  del  continuo  occupato, 
nella  scuola,  onde  non  abbia  mai  un  istante  a sè;  ■ . 

chò  questo  sarebbe  certamente  impiegato  a qualchq^ 
disordine  , come  già  osservammo,  nella  parte  prima  ' . , 

di. quest’ opera.  Deve  persuadersi  che  la  scuola,  è 
luogo  di  occupazione,  nella  quale,  non  gli  sarà  con-, 
cesso  di  jìmanersi  oziando.  - Ed  in  essa  non  solo.’, r . ' . ' ' 
ma  in  cosa  pure  devono  attendere  ai  compiti  loro- 
assegnati  dal  maestro,  . il  quale,  richiederà  che  gl'eli  • 

' portino  eseguiti  con  diligenza.  Nella  famiglia  ,'dof 
pari  siano  tenuti  a darsi  molo,  a servirsi  da  se,  a . . 

durare  le  taliche , ad.  aiutare  la  madre  nel  tenei:e, 
nella  la  casa  ed  il  padre,  nei  lavori  della  profes-, 
sione;  si  abituino  a sopportare  gl’incomodi  della  vita,  , ' . 
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I meno  diligenti  siano  posti  ca  contatto  con 'gli*  • 
allievi  più  operosi,  affinchè  si  desti  in  essi  l’emula- 
7Ìene  ed  il  desiderio  d’imitarli.  * Ma  l’esempio  prin- 
- cipalc  verrà  dal  maestro,  il  quale  deve  mostrarsi  atti- 
vissimo'nel' soddisfora  agli  obblighi  del  suo  stato;-  / 
a non  mai  lasciarsi  vincere  dalla  noia  e dall’inerzia, 
dairabbattimento  d’animo,  le  quali  disposizioni  come 
peste  si  comunicherebbero  all’intera  scolaresca,  la  * 
quale  si  modella  sul  suo  istitutore;  Che  diremo  - 

quindi  di  quegli  insegnanti  che  si  addormentano  nel- 
la scuola,  vi  passano  le  ore  oziando,  o stanno  tutto, il 
giorno  collo  sbadiglio  sulle  labbra?  Già  abbiamo 
.detto  che  il  maestro -non  è più  di  sè  stesso,  ma 
della  società,  alla  quale  con  nobile  sacrifizio  tutto 
si  è' consacrato.  E questo  amore  al  lavm’o  egli  lo 
infonderà  pure  con  opportuni  insegnamenti,  aftìn  di 
persuadere  i suoi  giovani  uditori,  che  esso  ò un 
dovere  impostoci  da  Dio  e proprio-  della  natura  • 

umana;  che  dolce  è il  pane  guadagnato  col  su- 
dore, mentre  chi  vuol  esimersi  dalla  fatica  viene  tra- 

vagliato dalla  noia,  dalla  miseria  e da  altri 'infiniti  ' 
mali;,  che  la, povertà  è compagna  della  pigrizia  o- 
l'agiatezza  è frullo  deH’atlivilà.  Si  faccia  osservare- 
ronorifica  riuscita  dei  laboriosi /O  la  triste  fine  de-  • . 
gli  infingardi,  i quali  somministrano  alle  statb 
stiche  del  delitto  un  sesto  circa  degli  accusati.  .Nè- 
sólo  con  appositi  insegnamenti  a tempo  opportuno, 

‘ma  pure  con  analoghi  problemi  d’ aritmetica  ,* con 
proposizioni  e frasi  da  analizzare  c sulle  quali  si 
vogliono  applicate  le  regole  di  grammatica,  farà'  il 
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maestro  d’ infondere  T amore  pef  lavoro.  -Tali  sa-' 
rebbero  le  seguenti.  Chi  vive  occupato  non  cono- 
sce la  noia  - che  si  mette  addosso  ^agli  • scioperati 
solamente.  . L’accidioso  priva  la  società  del' tributo 
del  suo  lavoro,  su  cui  essa  ha  incontrastabili  diritti. 
L’oxioso'può  essere  paragonato  alla  vespa  che 'vive 
a spese  delle'api,  ed'all’edera  che  si  nutre  dei  su- 
chi  della  pianta' che  la  sostiene.  Il  giovane  che  an-- 
cora  non  ha  impiego  deve  rendersi  atto  ad"  occu-^  , . 
panie  uno -coiracquisto  delle  necessarie  cognizioni,. 

‘ c.con  addestrarsi  alla  fatica.  .Un  popolo  di  sfaccen- - ' , 

• dati  non  può  sussistere;  la  miseria,  l’infermità,  l’i-  ‘ 

gnoranza  lo  distruggerebbero  ih  breve.  -Un  solo  - 
pranzo  comune il’ risultato  della  fatica  di  più  che 
ottanta  operai.  Secondo  le  leggi  di  Bracone  era  l’o- 
zioso punito  di  morte  come  un  ladro  della  società.  - 
Senza  desiderii  e senza  disegni  mancando  la  vita  - / 

, di  scopo  e di  speranze  non  è . che  languore  e tri-  . > 
stozza.  L’occupazione  è il  più  sicuro  preservativo  ^ 
contro, il  disordine  e 1’ apatia  dell’ anima.  Se  pe-  ‘ ' 
nosor  sembra  il  lavoro,  fatti  cuore, -vinci  i.  primi 
disagi  e .ti  riuscirà  agevole  e gradito.  Val  più  ' ' 

l’infimo  dei  manovali  che  non  il  ricco,  il  quale  tra-  - 
scorre  la  vita  nel  darsi  bel  tempo.  . . - ' 

Colali  massime  non  attese,  emesse  quasi  per  caso 
]>roducono  col  tempo  l’ elTetto  desiderato  di  miglio- 
rare i giovanetti,  di  correggerli  dei  loro. difetti  e di  . 
renderli  buoni.  Per  esercizi  pratici  di  grammatica  si 
scelgono  il  più  sovente  proposizioni  e frasi,- le  quali  • 
ancorché  classiche -nulla  insegnano.  Si . propongano  ' 
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invece  locuzioni  che  comprendine  utili  ammaestra-  ~ ' 
menti,  ed  in  quella  che  si  forma'  la  mente,  si  vada 
pure  educando  il  cuore.  * ^ " ' - 

' « Ispirare  ai  fanciulli,  dico  il  J)egerando,  l’amore  e 
Tabitudine  del  lavoro  è dare  alle  loro  facoltà  mo- 
rati  un’eccellente  direwooe,  formare  i lom  costumi, 
disporli  al  noviziato  di  molte  virtù,.  Il  lavoro  inse- 
gnerà di  buon'ora  al  giovanetto  affissarsi,  ad  ap- 
plicarsi, a signoreggiare- sè  stesso.  A quell’ attività  < , 
incei'la  e vaga  che  lo  portava  qua  e là  senza  scopo 
e senza  diségno,'  il  lavoro  sostituirà  un’  attività  re- 
golare, moderata  e feconda.  Niun.  esercizio  gl’ in- 
segnerà meglio  a vincere  sè  stesso.->  Il  lavoro  strappa 
il  giovanetto  alla  dissipazione  e'd  alla  mollezza;  lo 
difende^ dalla  sensualità;  sviluppa  la  sua  energia;, 
gl’ inspira 'un  coraggio  pacifico,  la  pazienza,  la  per-' 
severanza;  gli  dà  a poco  a poco  ’ le  . qualità  virili. 
L’uomo  laborioso  diventa  naturalmente  grave,  serio, 
posato. , Il  lavoro  è una  specie  di  ginnastica  inorale 
e fisica  nello  stesso  tempo.  Il  lavoro  procurarla 
vera  indipendenza  e quindi  la  vera-  dignità.  Esso 
ha  crealo  la  proprietà , la  moltiplica  e la  fa  sua.’ 

■ Se  è lecito'  di'  ricevere,  se  è dolce  -di  accettare  dalle 
mani  dei  nostri  simili  i doni  dciralTezione,  è, altresì 
umiliante  di  essere  per  propria  colpa  a carico  altrui, 
e di  vivere  a spese  di  chi  nulla  ci  deve.  Facciamo 
‘ di  buon’  Ora  sentire  ai  fanciulli  siffatte  importanti 
verità,.  Oh  quanto  è doloroso  di  vedere  i fanciulli  , 
accorrei'e  in  folla  ove.  passaim  -viaggiatori,  tendere 
loro  la  mano,  senza  arrossire, -trovare  quasi  un  pia- 
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cere  nel  nieiKlicare,  seguire  il  passaggiero  con  modi 
‘ importuni  per  ottenere  una  vergognosa  elemosina!. 

I-noslri  allievi  avranno  senza  dubbio  surGcieote  di* 
gnità  per  non  cadere  giammai  in  tale  ignominia 
che  li  diffamerebbe  sino  dai  loro  primi  anni.  • Fac-  , ' 
riamo  vedere  come  l’uomo  laborioso  non  deve  nulla 
' che' a sè  stesso;  come  diventa  naturalmente  eco-  - ' 

nomo  dacché  conosce  il  pregio  delle  cose , dacché 
la  sua  agiatezza  è acquistata  co’  suoi  sudori;  come  ..  . 

. • nelle  sue -stesse' sventura  ha  titoli  alla  sollecitudine  • 

ed  al  rispetto  altrui.  • - . . ~ ' 

« Sì  fatti  ammaesti-amenti  saranno  pei  nostri  allievi 
quanto  dolci  e consolanti,  allretl auto  salutari.  Essi  ' ^ 
contribuiranno  a far  ad  essi  non  solamente  accettare 
la  condizione  toccata  in  sorte , ma  gustare  il.  con- 
tento della- carriera  che  li  attende.  Si' il' lavoro  ha 
le  sue  gioie  pure  e vere.  I fanciulli  sanno  benis-  ' 
simo  che  i loro  piaceri  dKengono  piff  vivi,*  quando  ' < . 

sono*  melilati  dalle  loro  fatiche  quando  tengono 
dielro'ad  una  seria  applicazione.  Noi  "'daremo  al  • • 
lavoro  maggiori  attrattive , ‘a  misura  die  sapremo  . . . 

meglio  animarlo.  Portiamovi  quell’ attività , quel- 
/'  l’ardore  che  fa  non  curare  la  fatica:  spargiaibovi 
tutta  la  gioia  di  cui  è suscettibile;  imitiamo  l’ope- 
■ raio*  che  canta  allegramente  eseguendo  il  lavoro  - 
assegnatogli.  Regoliamo  illavoro  per  moderarne  t la 
fatica , abbelliamolo , orniamolo  di  fiori , decretia- 
mogli corone  ».  ^ ' ' ' ' ' . - 

’ ' " II'' giovanetto  avvezzo  al  lavoro  comincierà  a ri- 
spettare la  proprietà  altrui,  frutto  della  fatica  di  eh f - 
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la  possiede  c dei  suoi  antenati.  E questo  senti- 
. mento  di  dovere  sia  infuso  per  tempo  mei  giovani 
cuori,  onde  non  abbiano  a credere  che  loro  appar- 
tenga per  diritto  quanto  o con  astuzia,  o con  in-  ' 
ganno , o con  fatica  riuscirono  ad  impadronirsi. 
Hispettinò  ciò  che  sta  esposto  al  pubblico  , senza 
ripari  o cinte,  nello  stesso  modo  che  devono  aver 
sacro,  quanto  ò tenuto  chiuso  setto  chiave»  - Ab-' 
biano  in  orrore -1’ appropriarsi- un  frutto  raccoman- 
dato alla  fede  pubblica,  quanto  ne  dovrebbero  avere" 
nello  scassinare  una  porta  per  rubare  oggetti  d’ira- 
porlanza.  Tutto  che  appartiene  altrui,  sia  di  poco^ 

()  di  molto  prezzo,  imparino  a rispettarlo  ugualmente. 

Se  questi  prineipii  fossero  insieme  coll’amore  al  la- 
voro infusi  per  tempo  dal  maestro  nei  giovanetti 
che  frequentano  le  scuole  ; se  si  curasse  di  sradicare  ^ 
il  pregiudizio  che  i beni  appartenenti  ad*  un  corpo- 
morale sono  proprietà  del  pubblico  ; se  la  tendenza 
al  furto  venisse  stigmatizzata  a dovere,  non  si  avreb-' 
boro  cotanti  ladroncelli  di  campagna,  i quali  come  ■ ' 

cavallette,  infestano  i - luoghi  colli  e che  per  la 
fretta  di  • nascondere  i loro -furti  all’ occhio  del  cu- 
stode sconquassano  siepi,  strappano  radici,  rompono  ' 
rami,  guastano  i seminati,  moltiplicando  per  tal  modo  ' 
i danni  al  proprietario.  Resi  applicati  alla  fatica  co- 
mincieranno - a godere  de’ suoi  fruiti  c desiderare  - 
che  vengano  rispettate  le  proprietà  ehe  da. essa  de- 
rivarono alla  famiglia  ed  a rispettai'e  per  conseguenza  ^ 
bì  altrui.  Si  porgav  una  chiara  idea  della  proprietà, 
e comprendano  i danni  Che  deriverebbero , quando 
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tutù  volessero  appropriarsi  l’altrui.  Non  siano  rispar> 
miaii  i fanciulli  che  nella  scuola  rubano  una  penna,' 

, un  foglio  di  carta,  un /libro,  perchè  incominciando 
dal  poco  può  indursi  col  . tempo  a furti  più  gra- 
vi. .Conoscano  come  la  società  punisce  i ladri 
e si  applichi  la  massima  delle  vei'gogne  a chi  tenta 
di  appropriarsi  le  cose  d’altri.  Quando  ciò  av- 
viene, i genitori  tolgano  lóro  ciò  che  posseggono,  af- 
finchè provino  il  dolore  che  intendevano  di  far  pro- 
vare altrui,  e capiscano  il  torto.  Nelle  scuole  sia 
sradicata  quella  rancida  usanza  ed  imniorale  di  far 
portare  ad  ogni  alunno  tutti  i giorni  della  legna  o 
qualche  fiasca  per  ardere  nelle  giornate  d’inverno 
e riscaldare  la  scuola,  perchè  alcuni  fra  essi  per  non 
mancare  di  combustibile  si  conducono  nelle  proprietà  ‘ 
altrui,  rompono  e devastano  ogni  cosa.  Non  avvenga 
che  anche  indirettamente  il  maestro  si  faccia  inci- 
tatore'di  furti:  veda  di  far  provvedere  dal  comune 
l’occorrente,-  persuadendo  con  buone  ragioni  gli  am- 
ministratori; ma  che  nella  scuola  non  sia  mai  per 
aversi  una  pubblica  utilità  dal  calorico  per  legna 
derubata  ; chè  sarebbe  questo  un  incitamento  a foro 
altrettanto  quando  la  famiglia  si  trovi  in  bisogno. 

Le  scuole  che  somministreranno  al  paese  giova- 
netti probi , amanti  della  fatica  ,'  rispettosi  dell’  al- 
trui proprietà,  c che  non  si  permettono  frodi,  non- 
ché oppositori,  avranno,  le  benedizioni  di  tutti,  per- 
chè in  esse  troveranno  i propiietarii  una  salvaguar-  - 
dia,  un  preservativo  contro  i fannulloni  e scioperali, 
i quali -non  volendo  viveré  colle  proprie  fatiche  è - 
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pur  duopo  che  $i  mantengano  a.  spese  del  pubblico 
a costo  anche  dell’ infamia  unita  al  titolo,  ^i  ladro. 


, La  scuola  abbia  uno  scopo  ben  determinato  ; prepari 
' dei  galantuomini  e.. sarà  davvero  la  speranza  dcll!av- 
venire.^  ' . , / 


Djgitizéd  by  Cooglc? 


. CAIMTOLO  UUARANTESIMOSECONDO. 


SINCERITÀ 


Siceerità  di  carattere.  — Difetti  da  correggere  e da  evitare. 
— Parola  data.  — Confidenza'nella  lealtà.  — Bugie,  loro 
cause  e ritnedii.  — Bugie  per  timore,  jwr  amor  proprio, 
per  giuoco.  — Promesse  e giuramenti  di  correzione. 


" Si  vogliono  da  molti  correggere  i difetti  dei  fan- 
ciulli e non  si  pensa  di  formare  in  essi  quel  ca- 
rattere che  comprende  le  virtù  e buone  qualità  di 
cui  si  bramano  adorni.  L’  0|>era  semplicemente 
riparatrice  riesce  come  i tocchi  di  pennello  di  va- 
lente artista  per  modificare  un  quadro  guasto  nel 
primo  getto.  Il  correttore  impiegherà  uii  gran  tempo, 
ma  il  quadro  non  riuscirà  mai  che  una  rappezza- 
tura. Chi  intende  davvero  all’  educazione  si  ado- 
prerà  con  ogni  studio  di  formare  nei  giovanetti  le 
buone  abitudini  al  bene,  le  quali  si  cangiano  col 
' tempo  in  una  seconda  natura' e ne  formano  l’in- 
dole e carattere.  Tutti  gl’istitutori  e maestri  de- 
siderano di  correggere  nei  giovanetti  il -vizio  del 
mentire,  ed  a quest’uopo  si  adoprano  con  ogni  stu- 
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dio.  Ma  come  riusciranno  essi  neU’ intento,  fino  a 
che  colle  parole  e cogli  esempi  non  si  studino 
di  formare  un  carattere  leale  è sincero?  Questo  ò 
lo  scopo  cui  devono  attendere,  per  giungere  al  quale 
molti  sono  i mezzi  disponibili  da  scegliersi,  secondo 
le  circostanze  e disposizioni  degli  educandi  ; ma  il 
principalissimo  fra  tutti  è l’esempio.  Un  carattere 
in  cui  non  si  trovi  ombra  di  simulazione  ò pur  la 
bella  cosa  c desiderabilissima  in  ogni  età  della  vita,^ 
ma  specialmente  nella  gioventù.  A tale  effetto  dob- 
biamo occuparci  con  ogni  possa,  onde  eccilarc.nei 
fanciulli  un  invincibile  abborrimento  a tutto  ciò  che 
è malizioso  e falso,  ed  ispirare  in  essi  la 'massima 
sebiettezza  ed  onestà  di  carattere,  applicando  onore 
e stima  a chi  dice  la  semplice  e sola  verità;  e . 
vergogna  e disonore  a coloro  che  per  bassezza  d’ a- 
ninio  usano  parlando  la  simulazione  e l’ inganno.  ' . 
Sappiano  i giovanetti  che  non  è proprio  di  un  ca- . 
rattcre  leale  e sincero  il  raccontar  fatti  veri  nella' 
sostanza,  ma  coi  particolari  modificati  in  meglio  o 
peggio  secondo  le  proprie'  intenzioni  e 1’  effetto 
che  si  vuol  produrre  negli  ascoltatori.  Sappiano 
che  triste  cosa  c parlare  degli  assenti  diversamen- 
te da  quel  che  si  usa  con  esso  loro  allorché  sono 
presenti;  sappiano  che  indegna  cosa  è l’esporre  le 
proprie' azioni  con  bellissisni  colori,  cercando  di  git- 
tare  i falli  nostri  sulle  spalle  altrui  con  frivole  scuse. 
Tutti  questi  inconvenienti  e mille  altri  di  consimile 
natura  avvengono  lutti  i giorni  nelle  famiglie;  ma 
l’istitutore  non  manchi  di- farne  risaltare  la  brut- 
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Ima,  cd  i giovanelti  trovino  nella  sua  condotta  sin- 
cera, aperta , dignitosa  senza  artifizi  o simulazioni 
un  modello  per  lealtà, di  caiattere.  Non  adoperi 
inai  l’inganno  o l’ artifizio  per  correggere  un  dÌ7 
fe4o;,. perdio  il  rimeaio  sarebbe  peggiore  del  male. 

1 fanciulli  s’  avveggono  presto  o tardi  del  raggiro  e 
si  valgono  poi  degli  stessi  espedienti-  adoperati  a 
loro  riguardo.  Mailtenianio  ad  essi  puntualmente 
le  promesse  fatte,,  e non  mai  avvonge  che  possano- 
dire:  mi  fii-promessa  questa  o quell’ altra  cosà, 'ma 
poi  il  maestro  mi  mancò  di  parola  ; che. sarebbe 
questo  uh*  pessimo  esempi^,  il  quale  non -^larderebbe 
a produrre  i suoi  tristi  frutti.  Imparino  a confes- 
sare i proprii  Calli  con  tutta  sincerità,  senza  cer- 
care dì  menomarli  per  nulla  o di  giltarne  su  altri 
bv  colpa..  Nelle  dispute,  tra  compagni ,‘ a sciogliere  , 
le  quali  è pmposlo  il  maestro  a paciere,  ascolti  1’  una 
e r altra  parte,  si  convinca  della  verità  è venga  rim- 
proveralo .chi  cercava  di  scusar  sò  simo  con  in- 
. grandire  il  torto  del  compagno.- . Molli  fanciulli  preii-^ 
dono  il  vezzo  di  alterare -la  verità  prima  per'  som-  • 
plice  inavvertenza , per  abituale  inesattezza  o senza  ' 
porre  attenzione  a quanto  dicono,  od  anche  per  non 
sapersi,  esprimere  convenevolmente.-.  Avvezziamoli 
ad  esporre  cottamente  i loro  pensieri/  ad  avere  una  ‘ 
scrupolosa-  cura  della  verità  nei  più  minuti  suoi 
particolari;  obè  debbono  venir  raoconlali • come  ap^ . 
punto  sono  avvenuti.  . - - « * / 

Errano  coloro  che  ad  ogni  momento  aianifcstarto 
dii bbii  sulla  verità  di  .(ptanto  si  viene  esponeodò 
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dai  fanciulli,  perchè  con  ciò  ne -attaccano  la  silice-  ' ' 
j'ilà  e li  rendono  noncuranti-:' di  asserire  anche  il 
falso,  per  dispetto  appunto  che  loro  non  si  presta  • ^ 
fede.  A vece  un  saggio  ‘ educatore  dimostrerà  di 
avore  confidenza  nella  schiettezza  e veracità  dcl  fan-  - 
ciullo,  perchè  questo  deve  conmcersi  che  l’ inganno'  T 
e là  bugia  sono  tali  bassezze  di  cui  non  lo  si  può 
tener  colpevole.  È meglio  essere  avuti  in  conto  \ , 

di  troppo  creduli;  anziché  offenderne  la  delicatezza 
e deprimerne  il  sentimento  d’onore  coti  a;  eusarli  a , 
torto.'  Un  tal'  modo  di  procedere  aggiungerebbe. ■/  , '• 
precisamente  lo  scopo  opposto.  - ' 

Quando 'però  il  vizio  della  bugia  sia  già  radicato,^' 
è duopo  portarvi  pronto  ed  efficace  rimedio , 'stu- 
diando le- cause  che  inducono  a cotale*  triste  abi- 
tudine. Educati  la,  maggior  parte  dei  fanciulli  alla 
scuola  della  finzione,  qual  colpa  hanno  essi  se  imitano^  . •' 
gli  esempi  delle  persone  che  li  circondano?*  Tutti 
mentiscono  attorno  a*  lui:  la  nutrice  al  bimbo  per  ' 
quietarlo  con  narrazioni  fantastiche,  e vane  paure;  i • 
parenti  con  racconti  di  cose  notoriamente  false  alla 
‘ sua  presenza,  -col  permettersi  frodi  ed  inganni  nelle 
compre  e nelle  vendite;  sicché  la  vita  è unà  continua 
menzogna,  uno  studiarsi  di  comparire  diversi  da  quel 
die  si  è.  ' Contrasto  doloroso,  che  mentre  téddiamo  - 
ftl  vero  e lo  vogliamo  scoprire  ad  ogni  costò,  ' ab,-  •; 
biasi  cotanta'  propensione  per  ingannare  V altrui . 
buona  fede.  Il  fanciullo  ingenuo  e tutto  candore  ar- 
rossisce quando -per,  la 'prima  volta  dice  uoa  bugia,  " 
e,'  dall’  inquietezza  dello  sguardo  e deila  persona  si 

■ i,  - \ . - » ’ " 
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; manifesta:  lo  che  prova  che  la  bugia  rton  è prodotta 
'dalle  tendenze,  ina  opera  tutta  artificiale  acquistata 
seguendo  le  altrui  pedate.'  VCon  esempi  ed  insegna- 
menti opposti  ’s’ ispiri  dai  primi- anni  ravversiOnè  • 

; ed  il  disprezzo  per  la  bugia.  Si  rappresenti  ^ ' 

menzogna  come  un’offesa  fatta'  a' Dio  ' che  è la. 

< Stessa  verità.  Sappiano  che  quanto  possono  nascon- 
, :dere  all’ uomo  noi  'possono  alla  coscienza  ' che  li  " 
tormenta 'cò’ suoi  rimproveri,  nè  a Dio  che  legge 
nel  fondo  dei  cuori;’ ohe ‘è  una  profanazione  ' del  , 
' più^bel  dono' ricevuto  dall 'uomo,  la  parola,  data  a 
lui  per  esporre,  anziché'  nascondere  •'  il ' vero  ; che 
dall’abitudine  alla  menzogna,  all’ ipocrisia  ed. altri, 
vizi  non  v’  ha  che  un  passo  ; che  la  odiosa  mormo- 
razione," si  comune  ai  nostri  giorni,  là*  ove  molto  si 
parla  per' difetto  di  buoni  ragionamenti e la  ca- 
lunnia, assassinio  morale,  non  sono  die  prodotti  della 
menzogna,  della  frode,  della  viltà  e bassezza  d’animo. 
l 'fanciulli  mentiscono  ordinariamente  per  giuoco;' 
per  interesse,  per  amor  proprio,  per  timore  ed  al- 
cune fiate  anche  involontariamente.  Procuri'il  mae-  ' 
^trp  di  non'  lasciar  penetrar  mai  nella-  scuola  si' 

■ brutta  usanza  per  nessun  pretesto,  ed‘appena sco- 
. ^ perla,  sia  punita  secondo  la  gravità  delle  circostanze. 

' « La  menzogna,'  dice  Loche,  è , odiosissima  come 
sorgente  di  itutti  i mali  cui  nasconde  all’  ombra  sùa  , 

. dopo  di  averli  prodotti;  onde  si  dovrebbe  destare  nei 
fonciuili'd  massimo  orrore  di  quésto  vizio.-  É duopo 
parlarne  sempre' alla '‘loro  presenza^’  quando'  ^ci  ' si  - 
' presenta  l’occasione  come  dellà  oostt  più  esecrabile, 
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come  dì  una  qualità  ùndegoa  di  un  gakuUuonàe,> 
giacché  non v’ha  persona  l’onore  al  ^ mondo  la 
quale  possa  sopportare  l’aceusa  di  inentii’e;  come  di 
un  vizio  che  disonora  intieramente  un  uomo;  e ch<‘' 
per  conseguenza  non  può  essere  tollerato* in  chi 
juol  frequentare  la  società  di  persone  oneste,  ovvenk 
ha  una  buona  riputazione  da  custodire  ».  ; ' 

•.  Anche  per  chi  'mentisce  io  ischerzo- e • senza  in- 
tenzione nessuna  di  nascondere  H vero  o di  recar 
danno  a pei'sona  si  dimostri  commiserazione  fram- 
mista, a diffidenza.*  Capiscano  i giovaueltÌ,.che ,'ogiii 
maniera  di  bugie,  ancorché  innocenti , oispira  av- 
^ .versione.  Non  occoi’re" però  nello,  scopo  di  .-còni* 
battere  la' bugia  valersi  dell’esagerato  nel  dipinger- 
ne i concomitanti  ed  i>^  conseguenti.'  I]  mal  vezzo, 
di  dire  che,  chi  è bugiardo  è 'ladro,  non'  conviene 
per  nulla  aU’ai’gomento,  perchè  tra  l’asserire  di  aver 
' dimenticalo  accasa  un  lavoro  non  fatto  ed  il  •to- 
gliere 1’ altrui 'corrono  di  mezzo  le  mille  migKa,. 
Mentire  per  isradicare  negli  allievi  l’usanza  di  men- 
tire è pessimo  sistema  da  evitarsi.  Si  facciatcono-. 
scere  il  vizio  tal  quale  esso  è o non  più,  come  una 
colpa  vergognosa. nel  suo  principio  eudlosuecon- 
" seguenze. '>  > -v'  •<  •■  - . ‘ .ì*  ; 

La  caìisa  principale 'per  cui  i fanciulli  si  appi- 
gliano alla'’ menzogna  si  è 1’  amor  .propino,  smode- 
ralo ed  il  timore  di  un  castigo.  — Quindi  il  mezzo" 
di  prevenirla  consiste. nel  regolare  il  primo  , . come,- 
già,  abbiamo  deUo  altrove,  ed  ispirare  in  'essi  da 
un  lato  confidenza  e convincimento  di  essere  amati, 
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« dall’ altro  fede  nella  giustizia , rettitudine  e mo- 
derazione di  cui  deve  il  maestro  dar  continue  pro- 
ve. Chi  confessa  il  suo/falio  .,dev’  essere  perdona- 
to: chi  si 'Ostina  a negarlo  ha  da'subire  doppio  ca- 
stigo, pel  fallo  e per  la  bugia.  ■ Un  fanciullo  per, 
isbadataggine  rompe  un  oggetto:  àe  egli  vien  casti- 
gato «in  proporzione  del  valore  del  medesimo  avrà 
ingiustamente. un  castigo,  non  mai  proporzionato 
al  fallo,  perchè  è la  sveritaleiza  che.  si  doveva  cor- 
reggere, e non  la  conseguenza  di  essa.  Un’altra 
tìata  per  evitare  -la  gravezza  del  castigo  non  peri- 
terà di  mentire  o di  gitlare  su  altri  la  colpa,  quando 
il  possa  fare  senza  tema  di  venir  scoperto.  È re-' 
gola  di  prudenza,  allorché  si  ha  fondamento  di  cre- 
dere il  fanciullo  colpevole,  di  accertarsi  della  ve- 
rità col  mezzp  delle  testimonianze,  anziché  costrin-^ 
gerc  ruvidamente  il  supposto  colpevole  a confes-, 
,sarc;  poiché  se  è tale  si  pone  nei  pericolo  di 
mentire  e di  sostenere  poi  con  altre  bugie  la  prima 
, menzogna,  e se  è timido  di  accusarsi  di  un  fallo 
non  commesso.  V — È meglio  passare  sopra  a molle 
piccole  colpe,  anziché  lasciare  che  trionfi  la  men- 
zogna-per  difetto  di'  prove  in  contrario.  La  troppa 
rigidezza  ed  austerità. del  maestro  ‘ allontanano'  da 
lui  gli  alunqi,  le. privano  della  loro  confidenza,  prò-, 
ducono  ^timidezza  , pusillanimità ^ finzione,  ed  al- 
cune volle  delle  funeste  leghe  tra  di  essi  per  men- 
tire sfacciatamente, .vantandosi. poi  dell’ inganno  fatto 
al  precettore,  come  di  un.i  grande  e' bella  azione  de- 
, gaissima  di  lode.  La  disciplina  moderata,  dolce, 


502  ' i,‘Ai>rroLO  yijABASTESiNrosK'  OsiX) 

coinpiaceriltj,  affolluosa  proniovó  invece  rabiCudine  ' - 
alla;SÌnocrilà  0 schieltem.  Quando'  il  inaeslre,si 
avvede  che  le  bugie,  provengono ?^dal  desiderio  che/ 
ha  il  ranciullo.  di  occultare  1’,  ignoranza,  le  male  in>  ' 
lenzioni  ,o  per  oUeuére,ciò  che  desiderai,  finga  di  ' ‘ 
credere  ,>  se , non  ha  prove  in  contrario  , pei’chò  è ' 
miglior  partito  di  manifestare  confidenza*  nel  cari-' 
dorè  dei  ragazzi , anziché  diffidar  sempre  di  loro. 

Ma  colli  bugiardi  una  volle,  si  abbiano  il  piincipale 
castigo  nel  non  aggiustare  più  fede  ai  loro  delti , 
anche  quando  dicono  il  vero;  ed  allorché  occorre  di  ' 
prestar  credènza  alle  loro  parole;  si  domandi  la  te-' 
slimonianza  di  altri,  affinchè  umiliati  per  la  diffi--'  . 
deoza  die' si  dimostra  per  Joro,  procurino  con  lun-.  ' , 

ghe  prove' di  ' sincerità  di  riacquistare' la  , stima  det 
maestro  e dei  condiscepoli.  ^ ■,  ■ ' , 

, Oltre  il  passato,  le -bugie  possono  riguardare  l’av-  ■ , 
vénirc  ed  in  queste  !’  imprudenza  degli  educatori 
n’ha  grandissima  parte,  Consistono  esse  nel  prò- ‘ ’ 
inellere  di  far  ciò  che  non  si  ha  intenzione  di  fare. 

• « V • 

Di.  queste. difficilmente  i fanciulli  sitrendono  rei.: 
essi  ! non' mantengono  le  promesse  più  ’per  dimen-  - 
licanzà,  per  irriflessione,  per  ostacoli  inconlrali,  an-  ' 
zichè  per  animo.  »A  'vece  di  castigare  come 
.bugiardo  chi.  non  si  alténue  alle  promesse,  è meglio- 
di,  non  far  prornelLe»*e.ciò  di  cui  non  sono  in  grado 
di  conoscere’ le  consegoenze,  le  difficoltà  e gli  osta- 
coli.: Si  sappia  compatire  a tempo:  euneglio,  si  ac- 
cettino solo  quelle  promesse  che  essi  possono  v cer- 
lamenlc  adempiere  e non  altre;  Non  si  dia  im-.*^ 
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porlaiizaf  alla  parola  dei  fanciulli,  perchè  non  sanna 
nè  possono  pesarne  Timportanza;  ■ « Il  fanciullo,  dic><‘ 
il  Housscan,  non  sapendo  quel  che  si  faccia,  alici  - 
.chè  si  obbliga  non*,  può  mentire  obbligandosi.  Nouw 
è lo  stesso  quando  manca  ' alla  sua  promessa , lo 
che  è una  specie,  di  menzogna  retroattiva,  perocché • 
• si  ricorda  benissimo  di, aver  promesso;  ma  ciò-che* 
non  può  scorgere  è V importanza  di  mantener  da 
promessa.  Non  alto  a leggere-  nell’  avvenire  non 
può  prevedem  le  conseguenze  delle  cose,  e quando 
viola  i suoi  obblighi  nulla  fa  che  upti  sia  imputa- 
^bile  all’etìi,  anziché  alla  sua  ragione  »,  Mantenga 
il  maestro  come  sacre  le  sue  promesse , si  guardi 
bene  dal  metterle  in  obbllo , che  ciò  sarebbe  uq 
triste  esempio  alto  a formare  a suo  tempo  dei  man- 
catori di  parola,  uomini  senza  carattere  e senza  di- 
gnità. — Ridicolo  è poi  il  giuramento  che  alcuni- 
maestri  richieggono  dai  fanciulli  per  esentarli  da  un 
castigo  0 per  dar  loro  un  prèmio.  Non  si  lolleii 
mai  colale  profanazione,  neppure  tra  compagni,  af- 
finchè imparino  che  l’uomo  d’onore  e veritiero  de- 
v’  essere  credulo  sulla  parola , mentre  a quello 
di  mala  fede,  al  mentitore  non  si  presta  credenza  per 
qualsiasi  giuramento  ci  possa  fare.  — Nello  stesso 
modo  si  procuri  di  sradicare  appena . nascente  il. 
pericoloso  vizio  delle  bugiarde  invenzioni , il  quale 
produce  impostori  che  riempiono  lo  città  delle  loro 
fole  a detrimento  proprio,  delle  famiglie  e degli  uo- 
mini di  buona  fede. 

' Siano  i nostri  allievi  avvezzati  alla  schiettezza  ed 
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«II’ ingenuità,- aifmchè.  ciascuno  secondo  T avviso  di 
Montaigne,  parli  con  coraggio  ed  i detti  suoi  siano- 
^eraceracnte  seguaci  del  pensiero.  È perciò  duopo  • 
di  fortificare  le- loro  orecchie  ■ e di  renderle  sorde  ' 

• . air  insidiosa  dolcezza  del  cerimonioso  suono  delle 
parole.  La  schiettezza  agevola  gli  affari  ; perchè 
ispira  la  confidenza;  trae  dagli  imbaraziti  pei  quali 
appunto  la . doppiezza ■ soccombe.,  Sia.  1’ animo  del  ^ 
giovanetto  formata  vigoroso  è nobile  sì,  da  non  ter  ' ' 

- . mere  di  manifestarsi , onde  pieno  di  coraggio  non 
curi  l’altrui  opinione,  quando  è sicuro  della  pro- 
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liljbidien^a  attiva  e 'passiva.  — Problema  da  risolversi  re- 
lativamente ad- essa;  — Istinto  d’  indipendenza  domato  da 
, quella  di  simpatia.  — Come  si  avviano  i fanciulli  all’ub— 
bidienia.  — Errori  da  evitarsi  nell’educàtore.  — In  qual 
modo  il  maestro  otterrà  ubbidienza. 


.11  problema  a risolversi  dall’ educatore  relaiivo' 
all’ubbidienza  consiste  nel  conciliare  la  necessità, 
di  essa  coi  dovuti  riguardi  alla  « fermezza  del  carat- 
tere. L’ubbidienza  assolutamente  passiva  dev’ es- 
sere sbandita  daU’educazione,  come  quella  che  inde- 
bolisce l’ indole  e fa  nascere  sentimenti  servili;  ed 
- bassi  a sostituirle  l’ ubbidienza  che  proviene  dal 
sentimento  del  dovere  e da  alti  spontanei  di  nostra 
volontà.  La  prima  produce  moviménti  automatici, 
la  seconda  porta  ad'  atti  j di  ' virtù.  ^ Per  giungere 
.n  questa  à'duopo  che  il  fanciullo  ubbidisca  prima 
sènza  pensàr%i , ^ affinchè  a poco  a poco'  si  avvezzi 
ad  ubbidire  pensando.  La  ubbidienza  è una  con- 
dizione indispensabile  fondata  sulla  natura  stessa  dcl- 
l’alunn'o,  per  la  coltura  ed  il  bène  di  esso,  senza  cui 


. ■ Digitized  by  Google 


i 


506  K "capitolo  QUARANTESIMOTKRZO  , , , 

' ^ -correrebbe  a certa  rovina.  L’abuso  che  si  volle  farne^  . . 

, ' e l’eccessiva  ed  inopportuna  applicazione  dell’ au- 
' torità  paterna  con  Vichiedere  dai' figli- cieca  sora- 
. - missione  a danno  della  loro  libertà-,  portò  alcuni  . 

innovatori  a gridare  contro  la  usurpazione  dei  di-  ' 

‘ ritti  del  genere  umano  ed  a sbandire  intieramente 
' r . rubbidienza  per  abbandonare  i fanciulli  alla  scorta 

dei  proprii  lumi.  I molti  esperimenti  fatti  dimor^ . 
’ girarono  chiarissimo  che  se  l’educazione  degli  an- 
‘ - tichi  portava  all’ apatia,  aH’irresolutezza,-  alla  spen-;, 

• sieralaggine,, ai  sentimenti  semli,  quella  degrinno-  ‘ , 

' valori  conduce  invece  al  capriccio,  alla  caparbielìi, 
che  rendono  il  fanciullo  inabile  alla  vita  civile.' 

' ■’  ; L’  ubbidienza  che  educa  è 1’  attiva  ispirala  dal- 

r amore,  dal  rispetto,  dalla  confidenza  e dal  scnti- 
, mento  del  dovere.  Come  però  questi ' sentimenti . 

. ,sona  ancora  in  istato  letargico  -allorché  quella  è 
. . - già  necessaria,  esaminiamo  in  breve  come  i fanciulli 

j - passino  gradatamente  diir  ubbidienza  passiva  aH’alT 
tiva.  L'uomo -non  può  avere  il  capriccio  per  unica 
legge;  egli  ubbidisce  prima  ai  parenti,  poi  all’idea 
. ‘ del  dolere  cbe  questi  gli  rappresentano  e finalmente  : 

.’  -,  alla  sola  idea  del  dovere  fallasi  indipóndentè.  Ecco 

la  naturale  gradazione  che  segue  natura  che  l’edu-  , 
calore  è in  obbligo  di  secondare.  , ^ . 

Nei  piceoli  fanciulli  si.  scorge  un.  istinto  innato' 
d’ indipendenza  ; il  quale  si  riesce,  a.  dominare  e.d  ^ 
a soltonaettere  col  .mezzo  di  un  altro  istinto,  quando  ’ 
si  sappia  regolare  con  esso  loro  ' colla.  debiUi- fer- 
' . mezza.  In  aiuto  all- ubbidienza - si.  presta  la  reci- 
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pròca  sitnpalia.che'si.s^’iluppa  tra  t genilori  ed  i ' 
bambini,  la  cpiale  lien  luogo  del  ragionamento,  senza  . ' , < 

che  si  abbia  a mettere  in.  amne’ il  timore.  Il  biun-  ' - . 

bino  si  riconosce  debole,  bisognoso  dei  genitori  in  ' ' . ^ 
ogni  sua  occorrenza  c quindi  facilmente  si  sottomette  • 

ai  loix)  desiderii  e voleri.  ;T rovato  il  propi  io  benes-  /■  ' i * ' 

sere  col  seguire  le  indicazioni  od  il  comando  di  essi,**^  . > . ‘ 

M piega  senza  diffidenza  ed  in  ispecial  modo  al  cospetto  ‘ ' ; '■  . 

della  fermezza  ed  immutabilità  di  volere..  I fanciulli 
non  solo  conoscono  che  bando  bisogno  di  protezione, 
mala  desidérano  ferma  e costante,  anche  contro  ai  • . 

proprii  capricci.  Ciò  che' si  piega  non  può  servire  v . 
di  sostegno;*  quind’ è' che  comincia  a far  le  sue  . . 

prove  la  disubbidienza,  allorqtuindo  tiova' volubilità,  , 

incertezza  là  ove  dovrebbe  trovare  risoluzione  e dolco  ' \ ■ 

energia.  Molti  genitori  a.  sè  stessi. 'debbono  altri-  ; • 

b.uire  la  disubbidienza  dei  ligi,  perchè  non  sepf>erG 
per  loro  colpa  ripiegai*e  a bene  gl’istinti  di  nalui-&. 

Eppure  senza  ubbidienza  si  avrà  sempre'  da  ecoir  , 
taro,  da*^  reprimere*,  da  punire  ^ con  moltissima  fa-  ' 
lica  e poco  profitto.  L’ubbidienza  nei  piccoli  fan-  ■> 

ciulii'  dev’  essere  assolutamente  assicurala  sia  per 
rompere,  la.  volontà,  come  per  far  loro  acquistare  ■ ; . 

tulle  le  altre  buone -abitudini,  Ma  ciò  che  più  de-  . ... 

termina,  la,  necessità  della  pratica  dell’ ubbidienza  è ' 
r idea  del  dovere  che  essa,  risveglia,  quando  questo  ' 
sènlimento  non  può  ancora  agire. ^ I bambini  nOn  ■ . v 
capisco  nò  altro  dovere  che  quello  dell’ ubbidienza , - 
e le  prime  idee  del  consistono  nel  soddisftire  v ' , . , 

ai  desiderii  di  coloro  che  ’ amano-,  - come  le  prime  ■ • - 
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ulée  del  male  provengono  dal  biasimo  di' questì  e 
dall’  espressione  del  dispiacere  provato  per  la  di- 
' subbidrenza.  11  bisogno',  quindi  di  riconciliarsi  colla 
madre  rappi’esenta  la  necessità  di  armonia  con  Dio,’ 
'iK  cui  è dessa  pel  bambino  la  rappresentante.  La 
-severità  esagerata  fe  il' tormento  dei  genitóri  e dei 
tìgli,  allontana  questi  da  quelli;^  mentre  che  una 
giusta  e moderata  autorità  assicurar  la  pace;  il  be- 
nessere e la  sommissloné  degli  educati.  Essi  si  sotto- 
iriellono  anzi  tutto  alte  proibizioni  di  non  fare  questa  > 
o quella  cosaiChe  può  loro  riuscir  nociva  ed  in  se- 
guito, ma  più  diffìcilmentCi  ai  comandi'  positivi.  Si 
ordnianó  prima  «.cose  piacevoli  e grandi  te,  a poco  a 
poco  si  conducono  ad  ubbidire  alle  meno  accette' 
èd  anche  a quelle  per  cui  avrebbero  avuto  minor  -fa- 
,GÌlità  a conformarvisi.'  I comandi  cosi  ^-aduati  pie^- 
gano  la  sua  naturale  indipendenza  senza  bisogne  di 
'^castiglii.  A vece  chi  opera  a rovescio  mette  a'  re- 
pentaglio la  propria  autorità  con  ispiacevoli  conse- 
guenze.- Ad  ogni- modo  TcduGato'  sappia: per  pratica 
■('he  dovrà  sempre  piegarei  alla  volontà,  dei  genitori 
inflessibili,  immutabili  come  la  legge  del  dovere  che' 
debbono  rappresentare,  e che  non  potrà  mai  impu-^ 

. riemente  agire  in  opposizione  ai  loro  desiderii.,  ' 

• A tale  scopo  non  si  richiede  nei  genitori  ima  , gra- 
vità eccessiva,  o 1’  uso  del  rigore  ad  ogni  istante; 
che  anzi  questo  non  sarà  mai  necessario , quando 
abbiano  a norma  la  più  perfetta  uniformità  di  con- 
dotta. Le  sorprese,  le  volubilità,  le  bizzarrie , il 
volere  o nou>^volere  guastano  il  regolare  corso  delle 
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impressioni  infantili,  irritano  il  fanciullo,  il  quale  di- 
Venta  catlivoi  perchè  non  sa  mai  come  regolarsi,  e non  . 
può  applicare  a cosa  alcuna  l’idea  di  bene  o di  male.  « . 
il  bimbo  studia  la  sua  madre  più  di  quel  che  ella 
si'  crede , e scorgendo  .regolarità  nella  condótta  e 
nei  comandi  passa  a poco  a poco; ad  indovinare  i' 
suoi  desiderii,  che  diventano  leggi'  per  lui.  Unita 
ben  bene  Uidea  di  dispiacere  alla  ^madre  con  quella 
di  un  certo  atto,  egli  se  ne  asterrà.  11  comando, . 
sia  sempre  grave,  serio  e dignitoso  come  il  dovere  . 
che  lo  detta:  'Chi  burla  o' ride  mentre  comanda. 

■ abdica  al  rispetto  dovuto  al  suo  ordine,  ed'a  sè  deve  ’ 
attribuire  la  colpa  quando  sia. trasgredito..  Si  rida 
in  ogni  altro  tempo;  ina  dopo  comandalo  con  se- 
, rielà,  a voce  bassa, 'quasi  si'volesse  parlare  allaico- 
scienza  del  fanciullo,  » esiga  la  pronta  ubbidienza 
di  tutto  che  venne  comandato,  ancorché  alquanto* 
ripugnante.  Dissi,  alquanto,  perchè- i comandi  deb- 
,bono  restringersi,  a còse  non  troppo  difficili  aH  ,^ 
eseguirsi  dai  fanciulli.  Le  pròve  d’ubbidienza  vanno 
riserbale  ad  un’ età  più  assai  inoltrata.  Quando  un  ^ 

* fanciullo  ripetuto  il  comando  ancora  ■ tentenna"  tra  - . 
l’ubbidire  o no,  lo  si  conduca  tranquillamente  in 
un  cantuccio- di  riflessione,  ové  rimarrà  fino  a che  - 
sia' disposto  a piegarsi;  e la  madre  col  .volto,  cor-  • 
rncciato  dimostri  per  qualche  tempo  il  suo  dispia-  ' 
-cere.'  Non  si  confondano  coi  comandi  alcune  proi-  1 
^ bizioni  < che  riguardano  cattive  abitudini,'  poiché  que- 
st6' noli  si  correggono  che  lentamente  c'con  molta 
pazienza  di  ripetuti  avvertimenti. *.  *■  . 
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rrcquistano  un  carattere  più  fermo  eumene  soltopo-  . 
sto  a continua",  flessibilità  di  volere.  È allora  il-  . 
tempo  di  prevenire  i tentativi  studiati  d’indipcndenzà,  ' 
die  succedono  alla  sbadataggine.-  Sino  à questo 
punto  egli  ubbidiva  inaccbinalmente,  per  abito  con-  v 
tratto:  ora  è duopo  che  si  conduca  all’ ubbidienza . 
pel- sentimento  di  dovere  cuit  deve  secondare.  Il 
fanciullo  non  sarà  mai  felice , nò  1’  autorità.,  su  lui  i . 

assicurata,  sino' a che  la’ ragione  ed  i sentimenti 
.non  si  uniscano  per  condurlo  alla  sommissione  primo  ' V. , 
obbligo  che  può  riconoscere.  l\l)ora  la  volontà  de- 
terminata dal  sentimento  .del  dovere  coraincià  ad 
imprimere  ib  carattere  di  virtù  a’,suoi  atti.  In  que-  , 
sto  momento  di  crisi,  di  passaggio  l’educatòré  deve  . . 

rivolgere  tutte  le  .sue  cure  airuhbidienza-volqntariai  ' . 
perché  altrimenti  si  avrebbe  insubordinazione  , ov-  . 
vero  apatia,  indiflerenza  e propensione \ a vedére 
cogli  occhi  altrui.^  L’ubbidienza  pel' fanciullo  coiti- 
preso  dal  scotimento  del  dovere,  nonché  diminuire  ; • 
in  lui  r energia  .della"  volontà,  la  rafforza. maggiori 
ménte'  perché  chi*  resiste  per  non  conlravvenire  ad' 
un  ordine  è libero"  e sottomesso  in  pari  tempo.'  * Si- 
curo della  bontà  e benevolenza- de’  suoi  , angeli  tu^ 
telari,'  ha  piena  confidanza,  io  esai  per  la^sua^  feli-'  ' 
cita';  e per  la  morale  in  lui. nascente  si  guardm’à' 
bene  dairèmanciparsì,  anchevin  quelle,  cose"  cui  sa-  , 
^rebbe  portato  dal  desiderie  del -piacere,  da  parte  ' 
dei  genitori  e 'dei  maestri  più  reducazione  è dolce, 
più  i-ichiede  fermezza.'  Ohi  volle  «ilersi  solo  coòte 
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tnezzo  delle  dolci  affezioni  indipendenlemcnte  dalla  . ■ . 
coscienza  ebbe  sempre  a pentirsi,  perchè  con'  esse 
s’  indebolisce  il  rispetto  figliale,  il -quale  è un  do-  . ; ''  ; 
vere.  L’Usare  la  preghiera,  rinvilo  a vece  del' co-_  ‘ ' ' / 
mando  è raro  cìio-'pioduca  buoni  effetti,  giacché  tal  , 

- procedere  rovescia  i rapporti  di  natura,  ed  i fenciulli  ' 

che  si  Vedono  pregati  credono  di  usar  favore  coll’ub-  * ' • 

bidire,  stimano  l’ubbidienza  un  tratto  di  cortesia;  onde  . 
i'sentimenlt  di  dovere  e di  riconoscenza  si  soffocano  . ' . . 

-nel  loro' nascere.  Pessima  è pure  .l’usanza  di  giu-,  " ' ' 

stificare  i comandi  cOn  buone  ragioni.  Usando  iii 
tal  modo. si  sottomette  alla  debole  intelligenza  del  • ; , 
fanciullo  ciò  che  egli  non  è . in  grado  di  capire  ^ e 
quando  faccia  opposizione,  sarà  necessario  quietarsi  • ; ' 

^al  suo  volere  od  imporre  assolulairiente;  e si  cade'  . * ■ 
cosi  in  uno, degli  inconvenienti, che/:appunto  si  vq-  ' 

levano  evitare..  Lo  stesso  si  dica  ■ dell’ esplicazione 
dei  comandi  colla- ragione  del  disinteresse,  la  quale  - . .■ 

per  l’ordinario  non  produce  Peffetlo voluto,  perchè  ■ 

i fanciulli  non  possono -.giudicare  convenevolmente'  , ; ' ' 

delle  relazioni  delle  cose.  ' Se  i parenti  ' sono  ' ga-  ..  V 
ranti  della  condotta  ^ dei  figli,  e tenuti  tali dal-’  ' 

t’uuiversale  con»ncimento,  il  quale  • attribuisce  loro  ' ''  , • 

la  colpa  se  questi  riescono  male  educati,^  si  abbiano  : - V 

pure  in  fhccia  ad  essi;  alla  propria,  coscienza  ed  a • ' • 

I>k)  lavespohsabffità  inierar  dei-loro  comandici  quali 
'devono  essere  ponderativi  ma  eseguiti  da  parte 
der  figli  senza  bisogno  di  esplicazioni  o>  commenti  ' ' - . • - , 
inutili  e dannosi i,-  ' - ' " ' . ’ , . . ' ^ ' 

Ciò  che  .si  dice  dèi  genitori  si  dica  pure  dei  mao-  ^ 

i ...  . . • ’ ■ . 
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stri»  i quali  hanno  da  ricbiedere  ubhidfòim  boli  tónlói-.  ^ 
por  ragiona  ^di  affetto  , come  pretendono  alcuni  V ^ 
(|uaiUo  per  ipiella  del  dovere,  òdme  rappre#e*^tai!ti^-';^ 
dei  genitori  ed  investiti  dell’ aiUorilà  loro. < Oggetto  del  v ' 
('oniùiidd  tanto  dei  primi,  c^ine^ dei  secondi  non  . sono -'i-i 
già  i precetti  di  moi'alè  clic -il  fanciullo  sente  in  sè  e ‘ • 
non  abbisognano,  di \un  ordine,  o di  ima  proibizione  /\ 
per  venir  riconosciuti;  nia  bensì  gli  obblighi  che  hv"  '"' 
società  impone  e che.  1’ educazione-  deie  esi^re  .di  -v. 
conseguenza.  Oliando  un  fiuiciullo,ad  esempio  balte V 
un  compagno , sia  castigato  pel  «jun  fallo  ; ipa^  non  ^ . 
occorre  che  gli  si  comandi  di  non  batterlo  più.  » La*  *. 
coscienza  insegna  i già  essa  <]uesto  débito  di  giusti " ' 

zia. '‘  Si  ordini  solamente  ciò  che  ,si  crede  utile 
e ragionevole < con  gravità , ' calma  , ferrama  è con  .’ 
chiarezza  e precisione  idi  vocaboli,  peroliè  ^ 

dine  ;sia,  bene  inteso  o possa  venir  piatieaiò.  ^Nom 
si'molliplichiRO  le  prescrizioni  e, proibizioni,  fe  qualr. 
confondono  la  ménte  c sovente  avviene  che  per  ub-.  -v  ■ . 
bidire  ad  un  couiando  sé  ne. trasgredisce  un’ altro ' 
nè  si  comandino,  cose  troppo  diffìaU , affinchè  al-'  .i<' 
trimenti  ■ non,  si  perda  ogni  prestigio  soU’auinso 
tamile.  Lc'  presecizioni  siano  poche.,  faciU  ad  esc-  ' 
guirsi  ' e sovente  ripetute  .,  por  evitai»  le  scuse  di-  , •• 
dimenticanza^  Non  $ià  mai  che  i giovanetti  abbiano  ^ 
a credere  che  si -comandi  per  imporre  la  .nostca  .vo-.  'tv 
lonià,,  o- pebpiaoei*e;di  farsi,  ubbidire.  Ghe  roncKfte-;,j;-.  ’ 
sia’ sempre  urbaao,v  cortesév.a  bassa  voce,  nop..mat\  y 
con' tuono  altero  e,  pedantesco'  e -nei ■jHomcnliidi  .^ 
collera ;^‘nia  dato,  che  sia^  non  ,si  ceda.,  fiticbèfle.  ' 
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ragioni  per  le  quali  venne  emesso  sussistono,  al- 
trimenti si  pericola  di  perdere  ogni  prestigio  sul- 
l’animo  dei  fanciulli  ; e così  pure  sia  sempre  casti- 
gato chi  ha' trasgredito  ad  un  comando.  — Il  solo 
dubbio  che  il  maestro  non  ponga  mente  all’,  osser- 
vanza degli  ordini  dati,  basta  a rendere  gli  alunni 
ardimentosi  alle  trasgressioni.  Finché  sono  piccoli 
e poco  riflessivi,  obbediscono  ciecamente;  ma  fatti 
grandicelli  si  dica  la  ragione  del  comando  in  modo 
tale,  che  non  abbiano  a replicare^  e sappino  di  es- 
sere tenuti  aU’ubbidienza,  ancorché  non  convinti  del- 
la ragionevolezza  di  esso.  Nello  stesso  modo  che  le 
preghiere,  si  evitino  le  lusinghe,  le  promesse  o le 
battiture  per  far  eseguire  una  prescrizione.  Chi  non 
sa  far  valere  altrimenti  la  sua  volontà  si  ritiri  dallo 
spinoso  uflìzio  di  educatore.  I premi  si  possono 
promettere  per  diligenza,  puntalità,  precisione  nel- 
l’eseguire  i comandi,  ma  non  per  l’esecuzione  stessa, 
la  quale  dev’essere  dagli  alunni  tenuta  in  conto  di 
inevitabile^,  cui  o di  buon  grado  o per  forza  deb- 
bono piegarsi. 

Riassumendo  ora  in  breve  possiamo  dire  che  la 
disubbedienza  dei  figli  ha  sempre  la  sua  origine  nei 
genitori  e maestri,  i quali  non  sanno  far  valere  con- 
venevolmente la  loro  autorità  e secondano  i capricci 
dei  piccoli  loro  tiranni,  ovvero  usano  comandi  con- 
tradditorii,  incostanti,  imprudenti,  capricciosi , irri- 
tanti e si  rimangono  poi  indifferenti  quando  ven- 
gono trasgrediti.  Può  anche  accadere  coi  più  gran- 
dicelli che  dominati  dalla  presunzione  credano  di 
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ilar  prova  di  se  coll’aperta  disubbidienza.  Avvenendo 
• li  simili  falli  il  maestro  ceda  pel  momento,  affin  di 
evitare  maggiori  inconvenienti  senza  però  lasciar 
credere  di  darla  vinta  ; e poi  a sangue  freddo  faccia 
conoscere  al  giovanetto  il  suo  errore,  le  tristi  con- 
seguenze, c con  serietà  e fermezza  lo  corregga  ed 
induca  all’ubbidienza.  Chi  intendesse  di  giovarsi 
in  tal  caso  dei  modi  aspri  o delle  preghiere  gua- 
sterebbe l’opera.  Invece  corretto  senza  collera  il 
giovane  si  emenderà  del  suo  orgoglio  con  salutare 
esempio  ai  condiscepoli.  Nello  stes.so  modo  siano 
trattati  i fanciulli  testardi , incapponili  ed  ostinati , 
.senza  che  però  si  cerchi  di  distruggere  1’  indipen- 
<lenza  morale  cotanto  necessaria  per  la  fermezza' del 
'•aratlere. 
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INVIDIA,  COLLERA,  CURIOSITÀ  E MODESTIA 


Come  nasce  l’ invidia  nei,  fanciulli.  — Uguagliau/a  di  tutti 
avanti  al  maestro.  — 'Emulazione,  maldicenza. — ‘Collera, 
effetto  di  cattiva-  educazione.  — Come  possa  il  maestro 
. , correggerla.  — L’ educatore  deve  allontanare  la  curiosità 
da  sè  e dagli  allievi.  — Regole  a!  mac.stro  per  la  custodia 
della  modestia  nei  fanciulli. 

' t , 

A compimento  delPopera  ci  resta  a parlare  di  al- 
cuni difelti  comunissimi  nell’infanzia,  e che  il  mae- 
stro deve  studiarsi  di  sradicare  per  quante]ei  può  dai 
suoi  allievi,  od  almeno  non  permettere  che  abbiano 
a prendere  sotto  gli  stessi  suoi  occhi  o * col  suo 
esempio  maggiore  sviluppo.  Essi  sono  la  invidia,  la 
collera  e la  curiosità.  — Per  ultimo  parleremo  della 
modestia  della  quale  ha  da  essere  l’istitutore  il  ge- 
loso custode.  • 

Invidia.  — L’ invidia  come  dispiacere  del  bene  , 
che  altri  possiede . ci  rode  fortemente  il  cuore  e 
volge  il  bene  altrui  in  nostro  danno.  >(ei  fanciulli 
' è questa  passione  comunissima,  per  lo  più  alimen- 
tata dall'  imprudenza-  dei  genitori  e maestri.  Es- 
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sa  nasce  per  necessità  tra  fratelli  diversamente 
carezzati,  lodati,  vestiti;  e porta  all’odio,  alla  ven- 
detta. Lo  stabilire  sovente  paragoni  per  vantaggi 
fìsici  ed  intellettuali  a danno  di  uno  di  essi  fa  a 
costui  provare  dolori  interni,  i quali  si  manifestano 
con  torcimenti  di  viso , che  poi  riescono  abituali. 

Gli  stessi  lattanti  intristiscono  e muoiono  presso  le  ^ 
balie,  quando  s’  avveggono  che  costoro  preferiscono 
il  projprio  nato  a quello  dello  straniero  , che  con 
iscarsa  merce  compera  da  esse  il  latte.  Nè  basta 
che  diversi  fanciulli  di  una  stessa  famiglia  o scuola 
siano  ugualmente  vestiti,  trattati,  lodati  o biasimati, 
è necessario  che  i più  deboli  abbiano  un  qualche 
compenso  nella  stima , benevolenza  ed  incoraggia- 
mento dei  genitori  o maestri,  in  modo  che  sia  dis- 
sipala ogni  propensione  od  ombra  di  preferenza.  Il 
cuore  dei  fanciulli  per  essere  conservato  calmo, 
è duopo  che  sia  libero  da  ogni  agitamento  di  pas- 
sioni, il  quale  gli  riesce  sempre  funesto  al  fìsico  ed 
al  morale.  E tale  non  è quando'  la  invidia  s’ im- 
padronisce del  suo  animo  e malaménte  il  balestra. 
Tolga  r istitutore  ogni  motivo,' benché  menomo,  per 
cui-  altri  abbia  a credere  a predilezione  o prefe- 
renze. Tutti  nella  scuola  debbono  apparire  ed  es- 
sere di  fatto  uguali  agli  occhi  del  maestro , sia  il 
povero  come' il  ricco  , tanto  chi  ha  ingegno  come 
chi  è privo  di  talenti  ; nessuna  preferenza,  nessuna 
eccezione,  nessuna  predilezione  che  pel  solo  merito, 
il  quale  non  sempre  si  manifesta  con  ispiendidi  ri- 
8ullati<\tali  da  lusingare  1’  amor  proprio  del-  mae- 
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stro.  Anche  i tentativi;  anóhe  il  buon  volere  mal, 
riuscito  hanno  da  avere  la'  loro  ricompensa  nella 
soddisfazione  del  maestro,  il  quale  deve  richiedere  dai* 
suoi  alunni  ciò  che  possono  e non  quanto  egli'de- 
sidera.  l soli  negligenti  e poltroni,  i neghittosi  ed 
inapplicati  si  abbiano  continui  rimproveri  é la  di- 
sistima di  lui  fino  a che  siansi  risolti  di  can- 
giar condotta.  Questo  procedere  , anziché  invidia , 
deve  condurre  a miglioramento  e ad  emulazione.  ‘ 
Sia  però  questa  regolata  o diretta  dal  maestro,-  af-  - 
tinchè  da  sentimento  lodevole,  che  con  nobili  sforzi 
si  eccita  ne’  cuori  generosi,  non  si  trasformi  nell’ab- 
bietta  passione  dell’  invidia,  che  solo  agisce  per  vie  ' 
nocevoli.  « L’  uomo  eccitato  dall’ emulazione , dice 
Dcscuret,  sa  ammirare  i suoi  rivali,  nè  teme  di  di- 
chiarare francamente  le  sue  speranze , poiché  vuol 
giungere  alla  gloria  solo  per  la  via  del  dovere;  co- 
dardo calunniatore  del  merito  e della  virtù,  l’in- 
vidioso è si  spregevole,  che  cerca  di  nascondere  a 
sé  stesso  la  sua  passione;  quanto  eccita  l’altrui 
ammirazione,  lo  tormenta  e lo  irrita;  non  ha  in- 
dulgenza e f riguardi  che  pel  vizio  e per  1*  oscu- 
rità. -Col  crescere  degli  anni  la  passione  dell’in- 
vidioso non  è altro  che  una  tacila  reazione  della 
sua  superbia  contro  lutto  che  gli- è superiore,  un 
desiderio  disordinalo . del  bene  altrui , un’  emula-  ' 
zione  depravata  , un’  ambizione  impotente  v . Al- 
lontaniamo per  tempo  dal  cuor  dei  giovanetti  si  tri- 
ste passione,  rendiamoli- contenti  e soddisfatti  dello 
stato  in.  cui  si  trovano;  avvezziamoli  a considerare.- 
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le  altrui  ricchezze,  gli  onori  e le  glorie  come  vanità 
impotenti  a rendere  felice  ruoiwo  ; addestriamoli  alia 
benevolenza,  ai  sincero  amore  del  prossimo,  ed  allora 
non  avverrà  più  che  l’invìdia  creda  di  preferenza  al 
male  anzi  che  al  bene;  che  si  affretti  a divulgare  il 
" ^ primo  anziché  il  secondo  ; che  non  veda  con  piacére 

la  gioia-  de''  suoi  simili,  o non  renda  giustizia  al'  me- 
rito. ^ — Sradicata  l’invidia  sarà  tolta  pure  l’  occa- 
sione alla  maldicenza,  alla  mormorazione,  alla  ca- 
, Innnia,'  che  colpiscono  a • tradimento  , e che  pur 
troppo  'appestano  le  conversazioni  ed  i tratteni- 
menti di  tutti  i giorni  anche- tra  persone  che  pur 
si  dicono  civili  ed  oneste.  ' *•  ' 

La  collera  nei  fòinciulli  trae  per  lo 
più  la  sua  origina  dagli  esempi  della  famiglia  e 
dalla  cattiva  educazione  ricevuta.  Scorto  nella  de- 
bolezza dei  genitori,  nell’amore  sregolato  per  essi, 
nel  desiderio  di  contentarli  in  ^ogni  cosa  un  largo 
campo  da  soddisfare  ai  proprii  capricci,  s’irritano 
quando  trovano  ostacoli,  s’ indispettiscono , si  met- 
tono in  collera  ed  alcune  volte,  danno  in  eccessi. 
Quando  avvengono  di  cotali  scene  usi  1’  educatore  ' 
la  •massima- prudenza  e con'^calma  e freddezza  di- 
mostri ai  condiscepoli  lo  strano  e schifoso  spetta- 
colo di  chi  si  lascia  dominare  da  questa  passione 
eccentrica,  la  quale  sconvolge  la  persona , ' mette  a 
bando  la  ragione,  spinge  aH’  ingiustizia , alla  ven- 
detta, fa  dire  cose  indegne,  vergognose,  sconve- 
nienti e precipita*  spesso  in  gravi  ed  irreparabili 
mali.  Queste  osservazioni  varranno  ad  infondere  un 
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•sahilare  limerà  > per  Tira,  ed  a disporre  T animo 
alla  dolcezza  ed  alla  pazienza.  L’anima  non  è 
sana,  quando-le  più  piccole  conlradizioni  no  tur-  , 
bano  la  serenità  che  dev’essere  costante;  nè  sano 
può  essere  il  corpo  dell’  uomo  iracondo  giacché 
ogni  eccesso  d’ira  fa  passare  nel  sangue  porzione 
di  bile  che  a lungo  lo  corrompe,  e dissecca  il  fluido 
neWoso.  La  collera  in  ogni  tempo  è inconveniente 
ed  inopportuna;  coi  subalterni  è vile,  cogli  uguali 
è pericolosa , coi  superiori  ridicola , ingiusta  con 
tutti  ed  a tutti  appunto  diviene  il  collerico  oggetti* 
di  odio.  Apprendano  i giovanetti  sull’  esempio  del 
loro  educatore  ad  opporre  la  dolcezza  alla  violenza, 
la  civiltà  alla  villania, ‘C  le  ragioni  all'ingiurie.  Se 
qiialcuno  di  essi  .si  irrita  delle  difficoltà  opposte  al 
suo  volere,  è duopo  che  il  maestro  conservi  per  lui 
la  massima  calma,  ma  non  ritiri  mai  r ordine  ■ da- 
togli o la  proibizione  impostagli.  Questa  modera- 
zione esige  impero  sopra  di  sè , perchè  la  collera 
è contagiosa,  e guai  a chi  dominato -dall’ira  si  ac- 
cinge a reprimere  l’ ira  : il  maestro  metterebbe  con 
ciò  a. repentaglio  la ‘ propria  autoritii.  S’imponga 
colla  serietà 'e  fermezza:  se  il  fanciullo  si  ostina, 
lo  si  abbandoni  a sè,  e quando  l’ira  gli  sia  passata, 
abbia  il  debito  castigo.  Che  diremo  dell’usanza  d» 

- alcune  governanti  di  fanciulli,  che  inducono  il  bam- 
bino a vendicarsi  col  muro  o col  pavimento  dal 
• quale  venhe  offeso  per. sua  inavvertenza?  Non  è 
questo  un  disporre  i fanciulli  alla  vendetta  ? S» 
eviti  invece  tutto  ciò  che  può  eccitare  qualche  4r- 
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ritaaione;  sii  procuri  di  temperare  l’impazienza  che 
sente  molestia  delle  contrarietà,  e la  collera  che  dà 
1)10^0  all’  offesa.  La  disciplina  di  una  scuola  ben 
ordinata  assicurando  la  repressione  delle  colpe  to- 
glie al  risentiinento  il  desiderio  di  vendicarsi  da  sè, 
come  avviene  nelle  scuole  disordinale  ; lo  che  au- 
menta il  disordine  e la  confusione.  Nelle  ricrea- 
zioni il  fanciullo  litigioso,  turbodo,  disturbatore  dei 
giuochi  dei  compagni  sia  messo  a parte,  mentre  che 
questi  si  divertono  piacevolmente.  ' I fanciulli  po- 
veri lestimonii  sovente  di  scene  di  violenza  acqui- 
stano impulsi  villani,  petulanti,  maneschi.  — Si  di- 
mostri a costoro  la  brutalità  della  colpa , affinchè 
si  spoglino  della  loro  rozzezza  selvaggia  ed  impa- 
rino a contrarre  abitudini  di  civiltà , a sopportarsi 
a vicenda , a tollerare  le  offese , a nobilitarsi  col 
perdono,  ad  essere  dolci  ed  umili  di  cuore  suL 
l’  esempio  del  primo  Maestro.  L’educatore  alla  sua, 
volta  non  si  turbi  per  quante  difficoltà  possa  in- 
contrare nella  spinosa  sua  carriera  ; sia  paziente  coi 
tardi  di  mente,  cogl’indocili  ed  irrequieti,  cogl’in- 
civili e petulanti  ; non  dia  segni  d' impazienza  col 
battere  di  piedi  sulla  predella  o con  verga  0 mani 
il  tavolo,  con  sgridate  fuor  di  tempo,  le  quali  cose 
dimostrano  in  lui  debolezza  di  carattere , man- 
canza di  predominio  sui  movimenti  dell’  animo  ; ar- 
recano. cattivo  esempio  alla  scolaresca  e gli,  de- 
teriorano la  salute.  .11  maestro  dovrebbe  Vjuasi  sor- 
volare sulle  passioni  terrestri,  fallo  libero  ed  .indi- 
fendente  dalla  loro  influenza  e dai  loro  tristi  effetti. 

\ 
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Cai*i«sifà.. — Altro  difetto  da  correggersi  nei 
giovanetti  è la  curiositi,  la  quale  spinge  i fanciulli, 
c specialmente  le  fanciulle,  ad  investigare  tutto  che 
non  li  riguarda.  La  curiosità  ben  diretta  è fonte  del 
sapere  ; ma  troppo  oltre  portata  può  avere  tristi  con- 
seguenze, e queste  debbonsi  evitare.  Quindi  il  mae- 
stro, e specialmente  la  maestra,  non  permetteranno 
mai  che  a loro  si  riferisca  quanto  avviene  per  la 
città,  od  in  ^eno  delle  famiglie.  La  scuola  è un 
luogo  sacro  al  silenzio  ed  al  raccoglimento,  e non 
mai  dev’  essere  cangiata  in  sala  di  conversazioni 
inutili;  ed  un  insegnante  curioso  dei  fatti  altrui  desta 
subito  e suo  dannosi  sospetti  e la  malevolenza.  In- 
segni ^ invece  che  pessima  è l’ abitudine  di'  volersi 
occupare  di  cose  le  quali  non  ci  riguardano  nè  pun- 
to nè  poco.  Si  faccia  rilevare  il  detestabile  vizio  di 
origliare ‘alle  porte,  di  far  capolino  per  investigare  i 
fatti  «altrui.  Insegniamo  ai  giovanetti  il  dovere  di 
rispettare  il  segreto  delle  lettere,  a non  leggere  tutte 
le  carte  che  per  avventura  loro  cadessero  tra  le 
mani,'  ed  a serbare  in  petto  colla  più  grande  cura 
i segreti  ad  essi  confidati.  Cotali  avvertenze  pos- 
sono evitare  grandi  sconcerti  e discordie  nelle  fa- 
miglie. . . 

HlodeMìa.  — r.  Perchè  i maestri  conoscano  l’ im- 
portanza di  questa  dote  ed  il  dovere  in  cui  sono 
di  averne  cura  nella  gioventù  ad  essi  affidata  non 
crediamo  di  far  meglio  .che  trascrivere  a tal  pro- 
posito le  raceomandazioni  del  signor  Barrau  al  suo 
Anatolio,' giovane. maestro,  tradotte  dal  «prof.  Ful- 
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cheri.  • a La  modestia  è la  salvaguardia  dell’  inno- 
cenza, e ie  abitudini  della  decenza  e della  modestia 
contratte  fin  dalla  più  tenera  infanzia,  riescono  as- 
sai pjù  efficaci' a preservare  i fanciulli  dal  disor- 
dine e dalla  corruzione , di  quanto  lo  possano  gli 
ammaestramenti  ed  i rimproveri.  Ella  è pei^iito 
necessaria  cosa  che  i fanciulli  siano  accuratamente 
invigilati,  avvertendo  che  eglino  non  hannn  natural- 
mente alcuna  idea  della  decenza  esteriore  ; per  la 
ragione  che  non  conoscono  ancora  H vizio.  Epperò 
voglionsi  a questo  riguardo  fare  ai  medesimi  severe 
prescrizioni,  onde  contraggano  quelle  abitudini  chfr 
più  tardi  diverranno  d’ insormoittabile  ostacolo  e 
barriera  alle  rovinose  seduzioni  dei  sensi.' 

« L’innocenza  e la  modestia  conciliano  aH’infanzia 
una  grazia  cosi  meravigliosa,  che  nulla  più;  e le  con- 
servano fino  all’adolescenza,  in  un  colle  care  doti 
della  prima. età,  tutto  il  suo  candore.  Ma  guai  a 
colui  che  ha  perduto  la  modestia  e l’innocenza; 
imperocché  egli  correrà-  a grandi  passi  alla  perdita 
totale  dei  costumi.  Egli  è pcrtanto-tuo  strettissimo 
dovere  di ‘vegliare  attentamente  che  i tuoi  allievi 
consonino  sempre  la  purità  esteriore  che  è l’ im- 
magine della  purità  dell’anima.  Ti  guarderai  inol- 
tre dall’ attirare  l’attenzione  dei  tuoi  allievi  sopra 
quelle  mancanze  che  taluno  di  essi  avrà  inavvedu- 
tamente commesse  contro  la  modestia;  ma  procu- 
rerai in  iscambio  di  rimproverarli  in  particolare. 
Ove  poi  la  colpa  .sia  sta  la.  co  min  essa  in  pubblico, 
la  punirai  con  disprezzo  e con  tutto  il  tuo  dispia- 


INVIDIA,  collera,  CURIOSITÀ  E MODESTIA  523 

cere.'  In  tal  guisa  otterrai  un  risultato  eertamenlè 
ben  maggiore , che  non  ti  verrebbe  / fatto  coi  rim- 
proveri,-nè  colle  minacce. 

- « In  generale  parla  sempre  poco  di  ciò  che  po- 
trebbe ferire  là  modestia  : una  tal  cosa  li  racco- 
mando tanto  più  vivamente,  in  quanto  che  tu  ben 
sai  che  al  vantaggio  di  preservare  l’innocenza  v’ha 
quasi  sempre  annesso  il  pericolo  d’ illuminarla.  Giova 
ripeterlo:  brigati  di  far  contrarre  dèlie  buone  abi- 
tudini ; eccoti,  quanto  più  di  ogni  altra  cosa  ti  deve 
sommamente  importare.  Oltre  di  che  fa  di  metterli 
in  relazione  coi  genitori  e procura  di  ottenere  che 
usino  eglino  nelle  proprie  famiglie  tutte  le  precRu- 
zioni  nectessarie  a conservare  cosi  preziosa  virtù. - 
Che  se  poi  i padri  ti  sembrassero  tal  fiata  trascu- 
rati, farai  assegnamento  sulle  madri,  le  quali,  s'ane 
pur  certo  j non  potranno  che  assecondarti  con  lutti  ' 
i loro  sforzi.  - 

« Un  fanciullo  che  pecchi  contro  la  modestia  este- 
riore non  vuoisi  già  per  questo  tenere  subito  siccome 
immodesto  e corrotto.  Mai  no;  imperocché  v’hanno 
nei  fanciulli  tali  azioni  -^che  per  causa  della  loro 
innocenza  ed  ignoranza  non  meritano  di  punto  ba- 
darvi. Non  bisogna  quindi  essere  troppo  pronti  ,a 
credere  al  male  ; conviene  però  da  altra  parte  star 
bene  vigilanti  a prevenirlo,  ed  accuratamente  impe- 
dire che  cimili  colpe  non  divengano  troppo  frequenti 
ed  abituali.  Ti  rinnovo  qui  la  raccomandazione  di 
mhi  non  permettere  che  gli  allievi  tengano  le  mani 
sotto  il  banco,  nè  che  una  sezione  della  tua  scola- 
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ifcsca  possa  restare  irtosservala,  allorquando' De  am- 
maestri un’ altra^  Sempre  che  ti  si  presenterà  il 
buon  destro  farsi  le  seguenti  raccomandazioni  : Non 
fate,  nè  dite  mai,  trovandovi  sóli  o coi  vostri  com- 
pagni cosa  alcuna,  che  non  osereste  ripetere  ai  vo- 
stri genitori.  Iddio  vi  vede.  — Iddio  veglia  sopra 
di  voi  e legge  nel  fondo  dei  vostri  cuori  ». 
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. RELIGIONE  * 


La  tendenza  all’  infinito  si  sviluppa  col  sentimento  religio- 
so, — Necessità  della  religione  per  tutte  le  condizioni  so- 
ciali^ — Sviluppo  di  questo  sentimento.  — Missione  del 
maestro.  — Come  si  spieghino  gli  attributi  di  Dio.  — La 
Storia  Sacra  aiuto  ed  appoggio  all’  insegnamento  reli- 
gioso. — L’ insegnamento  del  Catechismo  segua  l’ordine 
delle  idee.  — Norme  pedagogiche  ‘ }ier  questo  insegna- 
mento. ^ 

, T a * ■ • ' 

La  tendenza  all’ infinito  è la  direttrice,  la  guida, 
la  norma  di  tutte  le  altre  tendenze;  per  essa  si  raf- 
forzano, s’ispirano,  si  moderano  tutte  quante  pel 
compimento  degli  alti  destini  terrestri  e sopranna- 
turali cui  r uomo  è chiamato.  La  tendenza  all’in- 
finito  infonde  in  noi  il  sentimento  religioso,  il  quale 
ben  regolato  ci  porta  alla  cognizione  di  Dio,  e quindi 
all’  acquisto  delle  virtù  teologali,  le  quali  attive  per 
essenza  ci  spingono  all’ opere  meritorie,  di  cui  .si 
giova  il  viver  temporale  in  relazione  sempre  col- 
l’etórno.  Il  sentimento  religioso  è una  voce  su- 
prema che  ne  chiama  verso  un  mondo  migliore; 
una . misteriosa  catena  che  unisce  la  terra  col  cielo. 
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r uomo  con  Dio.  Le  umane  passioni  sono  l’ istinto 
della  materia  e costituiscono  l’uomo  animale  ed 
insocievole;  il  sentimento  di  Dio  è l’istinto  dell’ani- 
ma ed  in  quello  che  forma  1’  uomo  dabbene  sulla 
* terra  lo  prepara  al  cielo.  La  religione  è la  com- 
pagna di  nostra  vita,  è l’ angelo  tutelare  che  stende 
le  ali  sulla  nostra  culla,  che  ci  assiste  nei  giorni 
della  disgrazia  ed  in  quelli  della  consolazione,  che 
nobilita  la  nostra  natura,  ci  approssima  a Dio  e ci 
promette  l’ immortalità.  Essa  è giusta  , necessaria 
e benefica , nonostante  tutte  le  interpretazioni  del- 
l’ignoranza , della  malafede  e della  malvagità.  ’ 

Le  idee  di  Dio  e della  religione  influiscono  po- 
tentemente sulla  volontà  dell’  uomo  .e  sono  1’  unico 
appoggio  di  sua  vk  tù  ; onde  si  può  dire  che  la  re- 
ligione è ai  popoli  ciò  che  1’  anima  è al  corpo.  — 
Religione,  morale,  pratica  del  bene  sono  una  cosa 
sola  che  nulla  hanno  di  comune  colf’  ipocrisia,  còlla 
divozione  mondana,  coll’inconseguenza  degli- atti 
colla  fede,  coll’  empietà  e xjoH’intolleranza,  le  quali 
solamente  sono  atte  a disonorarla  r ed  a renderla 
odiosa.  L’irreligione  aggiunge  esca  al  fuoco  delle 
passioni  avverse  alla  nostra,  libertà;  essa  è nemica 
dei  poveri,  dei  quali  rende  intollerabile  l'esistenza, 
e della  società  della  quale  scalza 'le  fondamenta. 

L’ empietà  è un  vento  infuocato  che  inaridisce  il  • 
cuor  umano,  mentre  che  la  religione  è rugiada  be- 
nefica che  la  rende  fertile  di  buone  virtù.  L’ ipo- 
crita si  vale  della  religione  come  di  manto  alle  pro- 
prie passioni  : ■ l’ incredulo  invece  ripudia  la  religione 
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perchè  coiUraria  alle  medesime.  Si,  1’  uno  come 
r altro . debbono  essere  scoperti  e me§si  al  nudo , 
perchè  la  incauta  gioventù  non  sia  per  questi  con- 
dotta in  tranelli.  In  tempo  in  cui  rindilTeren- 
tismo  fa  passi  giganteschi,  solleviamo  l’ animo  dei 
gio-vanetti  con  soda, istruzione  alla  sua  dignità,  pu- 
rifichiamone le  azioni,  nobilitiamone  le  speranze  coi 
dogmi  deir  esistenza  di  Dio  , dell’  immortalità  del- 
l’ anima,  con  quello  della  redenzione  e delle  pene  o 
ricompense  future.  La  credenza  religiosa  e la  spe- 
ranza debbono  venir  nutrite  in  tutti,  ma  in  coloro 
specialmente -che  destinati  ad  una  condizione  labo- 
riosa, di  stenti  e di  privazioni  hanno  da  attendere 
un  avvenire  migliore.  E tali  per  1’ appunto  ^ sono 
la  più  parte  dei  giovanetti  che  frequentano  le  scuole 
primarie.  . : , ^ , 

La  religione  appartiene  alla  mente  ed  al  cuore,  e 
consiste  nel  fermo  convincimento  di  Dio  e del  rap-  - 
porto  che  abbiamo  con  lui,  non  che  nell’influenza 
che  possono  avere  queste  idee  sul  pensiero  e sul- 
r opera,  dell’uomo.  Quindi  per  religione  si  può 
intendere  la  cognizione  pratica  dei  doveri  cristiani,- 
ossia  la  morale  santificata.  Ciò  che  forma  l’essenza 
ed  il  bello  della  religione  cristiana  è 1’  accordo, dei 
nostri  intimi  sentimenti  colle  parole  di  Gesù  Cri- 
stoi;  giacché  il  regno  di  Dio  consiste -nella  felicità 
dell’  uomo  per  la  virtù.  I due  libri  della  Natura  e 
del  Vangelo  s’ incontrano  io  questa  verità  semplice 
e grande  : Unità  di  Dio , ed  in  questo  sentimento 
cosi  sublime  e naturale  : Amor  ii  Dio  e degli  mo- 
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mini.  Dall’  unità  di  Dio  come  padre  di  tutti  gli 
uomini,  i quali  sono  perciò  nostri  fratelli,  ne  viene 
r uguaglianza  di  diritti  e di  doveri , la  libertà  per 
tutti,  r abolizione  dei  privilegi ,, delle  caste,  della 
schiavitù  e degli  odii  nazionali.  Dall'  anior  di  Dio 
e degli  uomini  la  religione  acquista  un’  indole  mo- 
rale unendo  Dio  all’  uomo  come  padre  al  figlio , e 
la  morale  prende  un  carattere  religioso  unendo  l’uo- 
mo a Dio  come  figlio  a padre.  Ciò-  che  distingue 
il  Cristianesimo  fra  tutte  le  religioni  gli  è die  a 
vece  di  porre  il  suo  santuario  nell’ immaginazione, 
l’ha  posto  nel  cuore  ; gli  è che  a vece  di  costituirsi 
appoggio  dei  ricchi  e privilegiati,  venne  in  aiuto  dei 
poveri  e derelitti;  a vece  d’imporre  un  giogo  nuovo, 
ha  infranto  quello  di  ferro,  che  pesava  sul  capo  delle 
1 passate  generazioni.  Pur  troppo  non  si  conosce 
generalmente  abbastanza  l’Evangelo,  se  ne  ignorano 
le  massime,  non  se  ne  penetra  lo  spirito;  e mentre 
si  cerca  con  avida  curiosità  la  parola  degli  uomini, 
trascuriamo  sovente  quella  di  Dio.  'La  sola  reli- 
gione di  .Cristo  può  donare  immutabili  ed  inces- 
santi regole  di  virtù,  per  le  quali  non  ci  stanchia- 
nào  nel  bene,  ed  affrontiamo  con  animo  virile  dif- 
ficoltà , scoraggiamenti  e tentazioni  di  ogni  sorta. 

La  dottrina  evangelica  è cosi  perfetta  nella  sua  es- 
senza, da  dissipare  di  per  sè  gli  errori -ed  i prc-  ' 
giudizi,. da  colpire  la  superstizione,  da  spandere  la 
libertà  su  tutti  i popoli  , quando  spoglia  delle 
terrestri  vestimenta  conser>à  la-  primitiva  sua  pu- 
rezza. Ovunque  k’Evangelo  propaga  il  suo  influsso 
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' si  trova  ^la^stes^  dokezia,  la  stèssa,' mocaia  per-  ' ' 

. ^ chè.i  discepoli  di  Cristo .■spno  chiapiati  npn  a coni-  ^ 

..  battere), ma  ad  istruire;  chè  le  Idro.armi  sono  il  ' . 

- " ronvincimento,  la  loro  conquista  ì cuori:  essi  per-  • 

" ‘doperanno  ). benediranno  e spanderanno  coll' istru- 
zione ,.la  luce  della  verità.  Amare  gli  uomini^  tutti,  ''  ■ , . 
- compiangere  i cattivi,  fw  del  bene  ai  nemici,  è un\’  - :” 
filare  il  Padrcv  celeste  - lAe  riversa  ugualmente  i,  ‘ ; 

’ - suoi. benefizi  sui  giusti  e sui  jiialvagi.  Ecco  la’  v ' 
,n)issipne  principale  affidala^all’ educatore. d’ illumi-  ■ 

T nare  ^lo  menti  , di  dirigere  i- cuori  dei  giovauetii.  ' 'r  • 
, ^ -La  religione,  desta  IH  essi  la  riconoscenza,  protegge 

la  purezza, dei  costupii/ soccorre. alle  loro  infermità 
e debolezze,  aiuta  l’insegnamento  dei  dovei^  fa  .es-  ' ■ • • 

■'  sere  contenti  del  proprio,  stato  e.  tendere  al  perfezio- 

. naniento  icon,  lutti  i mezzi.  ' ; La  religione  stabili-  , - • 

. v.see  un  ordine  di  relazioni  superiori;  niette  il  fan-,.  ' . 

■ ^ .,  ciullo  in  comunicazione,  colle  sorgènti  .del  vero,  del  ,'y 

^ buono  e del  bello,  jo^ftì  entrare;  in  . possesso  di^un  - 
avvenire  . glorioso  .e  gli  apprende  lav  sua  .origine  , la  ^ , 
.sua  essenza  ed  il  .suo;- fine,  ultimo..  ..Spetta  all’edu-  ,7  V 
' calore, -d’ ispirare  .venerazione ^a  riguardo  dei  misteri 
. della  religione,,  pei  quali  lo  ..spirilo  umano  ricqnò^ 

. scendo  r jusnfficienza  della  ragione  s'avvede  del  bi-.  " • . \ 
sqgno.^di  .unlautoritìi  che  lo  illumini,  -Per  tal  modo 
, Toscuro.dei  misteri  genera  in  lui, là  sommissiono , .1/.  ' 

he  quale  alla  sua  volta  raflermaja  dottrina , .slabi-  . 
* *.  li^  r impero  della  legge  morale  e fa  osservare  le  \ 
' • pi-alichè  .del  .culto.  Il  giovanetto  rassodato  nella 
•'  fede  sta  fermo  nelle  sue  credenze , come  torre  die , 
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mai  non  crolla 'per  softìar  di  vento,  sia  desso  quello 
deir  incredulità  o della- seduzione.  Fede  e ' ragione 
vengono  pur  troppo  considerate'da' molli  uomini  de-‘ - “ 
boli  di 'mente  d' di  cuor  guasto  come  due  potenze  \ - 
rivali  che  si'dispulano  il  dominio  ‘degli ‘spiriti  ; o * ’ 
vorrebbero  che  tutti  i dogmi  religiosi  che  la  ragióne  v , . 
non  può  comprendere  venissero' reietti 'quasi  le  fos-'^  • ' 
sero,  conlrarii,  perchè  ad  essa  superiori,  come' se  il  - ' 
pensiero  di  Rio  dovesse  sottostare  a quello  degli - 
nomini.  Che  tali  filosofi  ’ non  si  trovino  mai  nel:  . 
novero"  eletto  degli  educatori,' o si  ritirino  dall'ins'e-' 
gnaménto  , • onde  coll’ alitò'  loro’  mortifero  non  ab- 
biano ad  avvelenare  il  cuore' degli  infanti,' degl’ in- 
callii^' alle  loro  cure  affidali.  La  ragione  non  perde  ' 
di^sua  dignità  sottoponendosi  alla  rivelazione  ; che 
anzi  lo  servo  di’  aiuto  a ' rigettare  errori  che  - 
attaccano  la  fede,'^1a  seconda  nella  riforma  degli  abusi 
cb'e  la  sfignraHo;'  come  pure  contribuisce  ad  illu-'  ' * 

• minare  la  pietà  ; ,a'  purificare  lo'"’  zelo,  ad  allonta-^ ^ . 

naie  da  quella  la  superstizione  e da.  questo  il  fa-  -;-  . 

nalismò!  ' La  superstizione  ed  ilrfanàiismo  starmo  . V 
sempre  in  ragione  invej’sa  della  -soda  credenza.'.  ' ' 

L’autorità  d’ellò  ragioni  deve  camminare  di  concerti»' 

• con  quella  tlella  fede.  Ora' spetta  alla  rivelazione  ' - 

di  sottoporre  le  .sue- prove  all’ esariVé  della  ragione;:  - 
ora  tocca' alla  Cagione' di  sottomettere  le ' sue  idee  ' 
ai  decreti  della  rivelazione  r sovente  camminano  an-^  " 
che  d’accoi-do,  si  aiutano  reciprocàmen te  nello  scOpp'  ' ’, 
finale  della, nostra' felicità.  ' ■ - . y/'.'x'c'-  ' 

-•L’istruzione  Voligiosa  è^il  lavoro  di  abili  maestH;  , ~ 
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c la  coltura  religiosa  è opera’  coiUtnua  di  chi  ama  “ 
c vuole  il  bene.*  La  priina  è speciale  uffizio  dei  mi-  ' 
nistri  dell’  altare,  la  seconda  dei  genitori  é dell’  edu- 
catore, il  quale  se  occupasi  - di>  quella  , è solo  per 
mandato,  per  delegazione,  e deve  limitarsi  alle  cose 
principalissime  ed  esporle  .cplla  semplicità  evange-,  : 
lica,  senza  apparato  teologico  di  ibrmole  sdcntifìche. 
e di,  termini  lecnicù  11  maestro  - deve  - parlare  più 
al  cuore  che  alla  mente  ; nè  deve  proporsi  di  far 
appreadere  tutto  fi,  contenuto  di^un  compendio  o ' 
trattato  qualunque,  ed  in  quell’ ordine  preciso  in  cui 
-sono  disposti,  gl’ insegnamenti,  alcune  volle  estraneo' 
da  quello  delle  idee  e del  proeedirnenlo  del  pensiero/ 
Opinano 'alcuni  ohe  non- coavenga  islriiire  groppo . 
presto  i fanciulli  .nella  dottrina  di  Dio;  tengono  anzi' 

' coOMì  dannosi  cotaliinscgnameati  nei  giovinetti,  fino 
à che  siano  essi  capaci-di  esaminare  le" verità  della 
propria  religione  nei  penetrali  deL  sentimento , sui 
bisogni  della  fedev  Costoro  sono. in  gravissimo  er- 
rore; poiché  quando  si  restringe  Tinsegnamento  alle 
verità  intelligibili  anche,  ai  fanciulli  ed  opportune -in 
quanto  alla  nuteria  cd  alla  forma,  non  si  hanno  a 
temere  i danni  che  provengono  , anzi  dall’ averle  ri- 
tardate. Di  fatto,  qual  miglior  ritegno  deir  idea  di 
un  santissimo  testimonio,^  e,  giuffice?  Se  non^  riesce^ 
facile  di  preservarU  dall’errore  prinia  che  siano  giunti - 
all’età  .della  ragione,,  perchè  non  li  imbeviamo  di" 
' buoni  ammaestramenti,  che  ne  scemino  ispessimi 
effetti;' e,  so  tutto  non  possono  capire  e ritenere,  si 
spieghi  ciò.  che  può  arrivare  alla  debole  loro  intel- 
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ligenza.  11  sapére  cpAiiocià  dal  credere"  c poi  col 
tempo  ed  investigando  si  scoprono  le  più  recondite 
ragioni.  , Altri  vorrebbero  che  la  gioventù  s’ istruisse 
nei  principii  generali,  fondaméntali  di  tutte  le  reli- 
gioni , lasciando'  libera, scelta  ad  essa  a .di^iararsi 
in  età  più.avansiala  a qual ‘d’  e^e  ^vogliono  appar- 
tenere, Costoro  cosi  opinando  non  badsmo  a che  . 
per  poter  scegliere  è duopo  si  conoscano  tutti  e per- 
fettòmente  i sistemi  passati  e presenli  , 'Onde  la  li-^ 
bertà’ sia  veramente.' efficace  ed  utile,^  Ma  c^i  può 
acquistare  tante  cognizioni  per  la  libera' scelta?  In 
qual’. età  potrà  ciò  avvenire,  mentre  i,  principii  più 
elementari  danno  o^i  giorno  argomento  a serii,’ 
lunghi  ed  intricati  dibattimenti,  tra  i-dissidenti  più 
istruiti  ? Ciò  condurr^be  all’ indifferen^  e non 
deve  quindi  venir  accettato.  Come  l’uomo, non  può 
raggiungere  che  .col  mezzo  della  religione  la  pie- 
..neeza' del  carattere  deH’umanità  , è duopo 'ohe' gli  . 
insegnamenti  attorno  ad  essa  siano  non  già  ai-- 
bilrarii,/ma  quali* si  convengono'^  alle  sano  credenze. 

,'I  misteri  di  Dio,  Uno  e*.Trino,  dell’ Incarnazione 
del  figlio  suo,  le  cognizioni- sul  dogma,  sulla  gra- 
zia di  Cristo , nonché  gl’  insegnamenti  sui  precetti 
.^del  decalogo,  sulle  virtù  teologali  e Sui  sacramenti 
siano  preceduti  dalla  cognizione  dell’ Ente  supremo, 
per -mezzo ‘della  contemplazione ‘delle-  opere  ■'della 
natura, e dallo  studio  particolare  degli  attributi  del 
Creatore,  v-  * - : • ' . /■*  . 

V L’immenso  quadro' deHa  creazione  manifesta  al- 
r intelletto  ed' a’.sensi  la  magnificenza -di  Dio  che. 
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governa  il  mondo,' ed.  il  fanciullo  avvézzo  adosser^  ;-' 
vare  le  opere  sue,  non  potrà  a meno  che  formarsi 
una  cognizione  non' interamente  indegna  di-  tanta 
; grandezza.  È bensì  vero'che  cj  riuscirà  più. facile 
di  enumerare  le  arene  del  mare,  anziché  si  possa’ 
comprendere  - perfellamenlé  ; ^ ciononostante  è nostro  • ' 
dovere  di  . studiarne^ la  grandezza  per  quanto  édato  " 
. all’ umana  in telligenza, 'affin  di  destare  in  noi  quei 
sonlimenti  di  venerazione  che' gli  sono  dovuti.  È pari-  - 
mente  vero  che  nell’età  infantile,  quando  la  ragione 
é ancora  schiava  de’semsi,  non  si  può  per  essa  dar'  . 
al  fanciullo  una  perfetta  cognizione  di  Dio;  ma  sarà  . 
bene  però  che  gli  si  desti  il  desiderio  di  conoscere  ' 
..  ciò  che  vede  attorno  a sé,  e che  cosa  sia  egli  stesso. 

ftrforsc  che  il  fanciullo  non  possa  capire  che  ogni  èf-  ■ ' 

, letto  deve  avere  la  sua  causa,  e che  quanto  ei  vede 
<ii  maraviglioso  attorno  a lui  non  lo  persuada  del- 
r esistenza  di  un  Dio  da  cui'. provengono  tutti  i 
J>eni;  che  in. ogni  istante  ci  sono  compartiti?  Que- 
ste e mille  altre  cognizioni  possono  comunicarsi  agli 
- all’evi ; quando  il  maestro  si  valga  d’idee  giuste,  * 
.di  nozioni  chiare  ed  adatte  alla  loro  capacità;  onde 
pessimo  è il  vezzo  di  assomigliare  Dio  all’uomo;,^ 
di  attribuirgli  le  passioni  umane  , ‘della  vendetta  , 
della  collera  od  altre  simili.  Col  mezzo  di  oppòr- 
; tuni  e ben  preparati  dialoghi  farà  il  maestro  cono- 
■ so'ere  che  Dio  è onnipotente,  giusto,  .sapiente,  eterno,  - 
infinito,  incomprensibile,  incapace,  d’imperfezioiìe. 

, l'Id  a qtiesto  ’ proposito  non  posso  tr^tenermi  dal. . ' 

. citare  un  .dialogo  ordinalo -'dal  Padre  Gerdil  onde 


'•r-  . . c. 


. Digitized  by  Google 


B34  CAl*ITOI,0  «iOAHANTKSIIJOQUlNTy  ' 

dimostràre  che  Dio  è incorporeo,  a nonna  dei'maé- 
stvi  priinarii,  i quali  debbono  prepararne  di  consi- 
niili,  per  far  apprenderò  il  più  chiaramente  possi-’  ■' 
bile  certe  cognizioni  anche  metafisichè  ai  fanciulli,  ' 
che  ili  altro  modo  * non  sarebbero  mai  ' comprese 
conveuevolmente,  e senza  cui  si  formano  con  ftiT 
cililà  di  Dio  idee  grossolane  che  umiliano  la  sua 
cssenTa  e ripugnano  alia  ragione.  '•  - ’•/ 


*'  >*.'  ••  ;■  i *• 


DIALOGO  . < ' . 

PER  VaR  APPRERDERE  CHE  DIO  É INCORPOREO. 


Maestro.  — Osseiafate  tutti  i corpi  che  voi  vedete; 

■ ' non  è egli  vero'che  lutti'  hanno  qualche  lar-  ' 

' ghezza?  ^ * . ' • ■ - . ' ^ ^ • 

Fanciullo;  — Verissimo.*  - ' ' 

Maes.  — Non  vedete  voi  pure  che’ essi  hanno  tutti 
una  qualche  figura  rotonda,  quadrata,  ècc.  ? 
Fanc;  — Lo  veggo.  ' ' r V. ' ' 

Maes.  — Non  provale  vói'  che  essi  resistono  alla 
vostra' mano,'  allorché  li  toccatele  che  volete 
. ' moverli?^ 

Fan&  — Lo  provo. 

^Maes.  — Volete,  voi  sapóre  come  Dio  sia  incor- 
porco?  • !'  ' ' 

"Fanc. Si.  signore,  e i' >•' ' .. 

Maes.  — Avete  voi  veramente  la  volontà’  e il  dèsi- 
v\'  "derio  di' saperlo?*  > ; ' - ; . 


A - ■ r 
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Fanc.  — Si  signóre-  - K -w-rr  v 

Maes.  — 'Assicuratemi  che  avete  questo  dosidorio  e 

/ questa  volontà,  perchè  io  sono-,  ancora  in  ^ • 

dubbio  che  voi  l’abbiate.  , . - 

Fanc.  — Io  ve,  ne  assicuro:  credete  pure  che  io..  ' 

• .'l’ho.  . . ' . V'. 

Maes.  — : Voi  dunque  li.  sentite  questo  desiderio  e • 

.questa  volontà?  , 

Fanc.  — Io  li  sento.  . v,..:  : — t'  • ■. 

Maes.  — Vivamente?  . • 1 - 

Fanc.  — Vivamente.  / . , f > ■ z/.  ■ ^ 

— Mae.s.  — Or  bene  questo -desiderio 'che  voi  sentite 
t così  vivami  te.  è,  egli  nulla,  ovvero  è,  qual-, 

> che  cosa?  , . - , ' 

‘Fanc.  — Egli  è qualche  cosa.  . . , 

Maes.'  — Oh  io  vi  dico  che  ciò  è nulla. 

Fano..  — Nulla?  Oh  se  ciò  fosse  nulla  noi  scii- 
Urei.  • ~ " 

• Maes'.  — Questo,  desiderio  che  voi  sentite  è dun-  ■ 

que  qualche. cosa?  _ . — 

Fanc.  — Senw  dubbio.. 

.MAES.,-r-  ^r  dilegui  questo  vostro  desiderio  è, egli 

• ; , V cosi  lungo  e così  largo  come  questo  lavo-  ' 

..  lino  ? . . - , 

Fanc.  — Oh  no,  egli  non  è nè  largo,  uè  lungo..,  ' ... 
Maes.,.—  Egli  è rotondo' o quadrato?  ^ 

Fanc.  — Oh  no.  , ^ , ..  ,.  . • 

Maes.,  — È egli  ^allo,  o verde,  grave  copie  piombo  ? 

- . q,  leggiero,  come  una  piuma?  . _■  , / 

F.vm;.  Nulla  di  lutto  ciò.,  . ^ , - . ; \ ' 


< , 
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Maes.  — Dunque  è nulla?.  . - ’ . ■ • 

Fanc.  —'Scusatemi,  egli  è qualche  cosa.  ' " 

'•  Maes.' — È dunque  qualche  cosa  che  - non  è nè 
lungo,  nè  largo,  nè  giallo,  nè  verde,  nè  ro-'  ' 

• ' tondo,  nè-quadrato.  ‘ - ’ - . 

Fanc.  Appunto.  ^ ' 

Maes.  — Il  vostro  desiderio  non  è dunque  un  corpo 
come  le  vostre  mani,  i vostri  capelli,  questo 
specchio,  questa,  fontana,  o come  l’aria'che 
\ si  fa  sentire  al  tatto,  allorché  viene  agitala.  , 
Fanc.'  — Per  l’appunto  egli 'è  così.  * ' 

Maes.  — Voi  dunque  concepite' come  vi  sono  certe 
' cose,  le  quali  non  si  possono  nè federe,  nè 
toccare  e che  pur  sono  qualche  oosa.  : — 

Dio  appunto  è un  essere  che  esiste-,  perchè 
vediamo  le  sue  opere,  lo  sentiamo  in  noi 
’ senza  che  cada  sotto  dei 'sensi,  onde  si  dice 
incorporeo.  . 

, Gl’-insegnamenli  dati  per  tal  modo  richiedono  _• 
nel  maestro  buon  volere,  preparazione  e fatica  ; ma 
i risultati  non  possono  èssere  che  felicissimi,  perchè 
comunicano  poche  cognizioni  si,' ma  esatte,  le  quali 
.s’imprimono  nella  mente  per  non  cancellarsi  mài 
più-.  ' ' ' • I 

’ Dalla  cognizione  il  più  possibilmente'  precisa  di  * 

Dio  e dei  suoi  attributi  deve  scaturire  per  necessità  - 
nei  fanciulli  1’ amore  ed  il  timore.  • Conciliano  ' la 
prima  r infinita  bontà  di  un  Dio  creatore , ■ conser- 
vatore, rimuneratore  ; ispirano  il  secondo  ì’immensità, 

V . ‘ . -,  ■ ' 
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la  giustizia,  l’onnipotenza  e Tetemità  di  lui,  le  quali 
perfezioni  possono  benissimo  i fanciulli  ammirare,  ma 
iiòn  amare.  ' 

L’amor  di  Die  per  gli  uomini,  che  si  manifesta- 
^;oi  benehcii  continui,  porta  a riamarlo  cd  alla  rico- 
lioseenza.  Questi  due  sentimenti  si  aiutano  ' reci-  . ' . . * 
procarnenle.  Dica- 1’ istitutore  e ripèta  spesso  a’ suoi  . 
allievi  come  insegna  l’ Alberti  ; « Dio  è vostro  pa-  - 
dre,  Dio  è vostra  madre.,  vostro  maestro;  vostro  be-  • 

•nefattore  e vostro  amico!  Che  tèneri,  che  dolci" 
nomi  egli  prende ' per  guadagnarsi  il  vostro  cuore!  • 
tlome  padre  egU  vi  ha  creati:  il  >*oslro  padre  terrestre  - 
veglia  continuo  alla  vostra  sussistenza  ed.  alla  vostre  * ^ ' 

♦educazione;  egli  fa  quanto  può  per  soddisfarvi;  ma 
Dio  si  è quello  che  a lui  diede  le  sostanze,  le  forze 
c lo  stesso  amore  che. egli  vi  porta.  Dio  è vostra  - - 
madre,  poiché  quand’egli  creava  il  cielo  e la  terra 
e prescriveva  al  mare  i suoi  confini  già  a voi  aveva 
rivolte  le  sue  mire  ; voi  eravate  nella  • divina  sua 
mente,  per  voi  rendeva  feconda  la  terra,  e i pesci 
all’acqua  ed  i, frutti  dava  agli  alberi  e gb  animali 
e le  erbe  alla  terra.  Dio  è vostro  - maestro,  egli  ., è 
verità  eterna,  sapienza  inCnjla  e^da  lui  deriva  tutto 
ciè  che 'sapete  e tutto  ciò  cho-io  insegno;  osser- 
vatelo in  quella  ammirabile  armonia' con  che  egli  , 

regola  r universo.  - Egli  è.  vostro  benefattore,  voi  ' 
iion<  potete  non  riconoscere  dalla  sua  < mano  la  vita, 
giacché  pochi  anni  sono  eravate  nel  nulla;  suo  dono  * • • 
é l’aria  che  respirate,  la  luce  che  vi  rallegra, la 
‘vista  e la  natura  intera  che  è tutta  occupata  alla  ^ ’ . 
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vostra  conservazione,  ai  vostri  piaceri;  e.  tutto,  oiò 
perchè  gli  siaie  riconoscente,  lo  amiate  e lo  sal  viate  «.  ' 

Da  qui  procederà  il  maestro  ,a  far  conoscere  l’ ob- 
bligo di  manifestare  a Dio  il  nosfro  amore  colle  opere, 
osservando  i suoi  precetti,  i.  quali  ci  portano  alla 
felicità  temporale  ed  al. conseguimento  dell’ eterna. 

Dopo  che  i fanciulli  dal  creato  salirono  al  Crea-' 

. tore  con  appositi  e ben  condotti  insegua  menti , è 
duopo  che  il  maestro  si  rimedia  da  capo  alla  storia  V 
delia  Creazione.  E qui  incominéia  rappretidimenlo 
della  storia  sacra  che  dev’essere  la  base  ed  il  cardine 
della  Dottrina  Cristiana.  . « E siccome,  dice  il  Vo- 
lentieri,'la^  Religione  non  ha  più  chiara,  più  natu- 
rale , più  eloquente*  apologia  .di  quella  che  ' emerge 
dalla  sua  storia,  cosi  sembrerebbemi  si>  potesse- ri-  , ' 

trarre  grande  utilità  se  si  venisse  a. dare. una  Sto-  - 
ria  della  religione,  dal  principio  del  mondo  tino  a 
noi,  ordinata  in  modo  che  nei  singoli  ■ fatti , si  pale- 
sasse visibilmente  la  mano  di  Dio  che  li  conduce, 

0 fra'- di  loro  li  lega.  E siccome  la  Redenzione  po- 
trebbe quasi  dirsi  il  punto  culminante  della, reli- 
gione, cosi  la  storia  di  questa  dovrebbe  necessaria-  ^ 
mente  avere  due  parti;  una  daH’origine  del  mondo: 
lino  ai  Messia,  che  dimostrerebbe  il  bisogno  di  una  . 
riparazione  ed  il  modo  con  cui  fu  da  Dio  ordinata 
e compiuta;  l’altra  dal  .Messia^  fino  a noi  cho  nar- 
rasse gli  afiètii  di . questa riparazione  nel  mondo  e' 
.come. provvidenzialmente  siansi  questi jelFetti  perpe- 
tuati.-. Nella -prima  parie  convenebbe -tracciare  il  , 
legame  di  questi  awemmenti,.  sviluppando  còsi  la 
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doppia  sintesi  di' essi  ascendente  e -discendente  ; 
come  cioò  ruorno  per  una  serie  di  fatti  intima-  - 
mente  connessi  risalga  a conoscere  la  propria  ori- 
gine, c trovi  la  ragione  di  tutto  quanto-a  lui  im- 
porta essenzialmente  di  sapere;  e come -trovata  ivi  . • ^ 

anche -la  causa  del  suo  decadimento  fisico  e“mo-  •;  ; 

' i-ale,~  discendendo  per  quella  scala  medesima  diav-- 
venimenti,  trovi  in-  un  periodo  di  quaranta  secoli  ' 
sempre  promesso , predetto , prefigurato  il  rimedio'  , 
al  suo  decadimento  morale,  voglio  dire  la  Reden- 
zione,  alla  quale  tutti  i fatti  delfuniverso  si  legano  , 
e si; connettono.  Compiuta  la  Redenzione,  incomin- 
cia una  nuova  serie  di  latti,'  r quali  coi  prirai  inti-  . 
mamente  si  legano,  fatti  che  ugualmente  si  veggono  . 
nel  più  chiaro  modo  dalla  mano^di  provvidenza 
preordinati  e condotti.^  Si  annunzia  il ‘Vangelo  nel  ^ -, 
mondo,  e, -come  era  predetto,  cessato  il  privilegio 
della  Giudaica''  Nazionalità  divenuto  inutile  , sono 
: ' chiamati  lutti  i po|X)lt  dell’ universo  a'  quella  luce. 

“•  Ma  Iddio  permette 'che  si  sollevino  contro  questa  - 
luce  degli  ostàcoli  giganteschi,  affinchè  il  suo' dif- 
fondersi apparisca  meglio  agli  occhi  degli  uomini 
siccome  opera  onnipotente  di  Lui.  In*  seguito*  lo  - 
j stabilimento  della  fede,  la  stia  propagazkme  su  tutta  - ' ' 

la  terra,  i combattimenti' da  lei  sostenuti  e le  vit- 
torie sempre  riportale  sono  fatti  i quali  'sensibil-  ' 
mente  additano  la  mano  provvideutissima  di  Dioiche  > - 

vuol  guidar  gli  uomini  alla  verità  ed  alla  salvezza  ». 

Per  ciò  ottenere  non  occorre  che  si -proponga  di 
■ ' esporre  prima  del  Gatechismo  tutta  la  Storia  Sacra  ; 
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che  àn7,i  dovendo  questa  servire  di  aiutò  a quello  si  • 
•dovi-anno  scegliere  quei  fatti  che- giovano  all’espli- 
cazione di  esso  , - sacrificando  > cosi , specialmente 
nella  prima  scuola-^  1’ ordine  - sloricò-^ronologico  a 
quello  sintetico  dei  catechismi , -scegliendo  là  .ove 
occorre  il  bisogno.'  Cosi  la  nozione  di  Din  va  pre-  / - 
ceduta -ed  accomjiagnata' da  quella  della  creazione  " 
del  mondo ie  dell’uomo;  il  mistero  della  Reden-  ' 
zione.dal  racconto  del  primo  peccalo delle  sue  ’ ■ 
conseguenze  e promesse  di  un  Salvatore;  altri- 
menti , il  fanciullo-,  farà  confusione  con  la  maestà 
ed"  umiltà,  con  la  grandezza  e povertà  di  Dio  ed 
acquisterebbe  cognizioni  inésalte;  e così  si  > dica-  .. 
pel  restante.  Nè  l’ ordine  con  cui  sono  compietti 
.i  catechismi  può  venir  seguilo  dall’ educatore  che  : ' . 
vuol . procedere  nel  suo  insegnamento  con  ordinp 
metodico,  di  modo  che  la  prima  nozione  sia  lume 
alla  seconda,  la  seconda  alla  terza  èd'  in  generale 
(Quelle,  che  precedono  spieghino  quelle  che  seguono 
0 non  all’opposto,  imperocché  coloro  "^che  li  com- 
posero distribuirono  le'  materie  in  quell’ordine  scien-  - ■ 
tifico  in  cui  erano  distribuite  nella  loro  mente  e‘  non  <>, 
come  vengono  ricevute  in  quella  degli  idioti;  ^ Il 
maestro  deve  seguire  di  preferenza  l’ordine  didattico 
opposto  allo  scientifico;  ed  invece  di  incominciare  , ■- 
con  dottrine  compiesse  e -molteplici,  che  ne  riassu- 
mono molte  altre,  è' duopo  incominciare  da  ciò  che 
è semplice  per  arrivare  ai  composto,  dal  facile  per 
giungere  al  difiìcile‘.  Spetta  al  maestro  di  ordinare  ( 
il  suo  insegnamento  In  modo  graduato;  non  conse^  - 
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gnando  nelle  mani  dei  fanciulli  ed  affidando  alla  loro  ' > ' 
memoria  pagina  a|cuna  o capitolo  di  sorta,  tale  e quale 
è nel  lesto  ^ senza  che  prima  ■ esso  sia  stato  espo- 
' sto  con  ordine  didattico  e convenevolmente  capito/ 
Quando  l’ insegnamento  sia  penetrato  nella  mente , 
allora  si  ripete  in  quell’ordine  che  si  vuole  od  in-  ' 
quello  dèi  catechismi,-'  che  nulla  ciò  toglie  alla 
chiara  intelligenza  delle  còse.  Pur  troppo  avviene 
_ che  moltissimi  maestri  si  contentano  di  affidare 
alta  memoria  le  verità  della  fede,  senza  che  l’inteU 
' letto  ed  il  cuore  ci  abbiano  la  piò  - piccola  parte. 

Nulla  intendendo  f a nulla  giova  cotal  fatica  mate-  ‘ 
riale;  chè  tanto  solo  vale  quando  e quanto  ne  viene 
loi’o'' illuminato  Tintelletlo  ; '■imperocché,  dice  il  Ro-  , ’ ^ 
smini,  col  praticare  il  contrario  succede  i’ inconve- 
niente che  non  potendo  lo  scolare  intendere  subito 
quello  che  apprende  a •memòria,  si  avvezza  a- con- 
tentarsi  della  materialità^  verbale,  rendendo  torpido 
ed  inoperoso  l’intendimento  ; sicché  neppuV  qiiando  ' - 
in  appresso  egli  impara  a memoria  < le  altre  lezioni 
chè  gli  potrebbero  chiarire  le  prime,  non  si  accorge  ^ ^ 
. . dell’uso  che  far  ne  potrebbe,  né  riflette  che  quéste  ^ ; 

posteriori  sarebbero  alte  ad  illuminargli  le  prece^ 
denti;  poiché,  abituato  al  materiale  esercizio,  non  . , ; 
ha  pur  mai  concepita  la  necessità  o gustata  la» 
bellezza  della  luce  intellettuale , -nè  scorta  - la  via 
"per  la  quale  l’intelletto  discorre  o contempla.,'' 

L’  insegnamento  della  dottrina  cristiana  segua'  ' v 
quello  della  dottrina  religiosa  e morale  e ne  sia  il 
perfezionamento  insieme  collo  studio  del  nuovo  Te- 
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stamcnto  e delivEvangelio.  E poiché  l’istruzione  re-^ 

■ ligiosa  appartiene  più  al  cuore  alla  / memoria  , . 

' coll’esempio  . dell’- Uomo^Dio  si  confermino  le  mas- 
sime apprese,  de  quali 'operando  J^u  quello  impri- 
meranno il  doppio,^  carattere  del.  convincimento  e 
dell’  amore.  U sentimento  religioso  non  ^sìa  vago  , 
ma  fondato,  .per  quanto  è possibile,  nel  sapere  e nei 
volere  energico,  ed  onnipossente.  Acquistino  le  idee  ' 
religiose  una  continua  influenza  jsuHa  .volontà  del- 
t’allievo,  ed  a tal  fine  si  dimostri  l’importanza  delie 
prime  sulle  diverse  occorrenze  della  vita  ; chè.  la 
fede  morta,  i sentimenti  incostanti  e le*  usanze  meo 
caniche  non  , hanno  valore.;  dovendosi  la  fede  mo- 
strare coi  frutti  della . condotta  morale.  La.,  reli- 
gione sia  avuta  in  conta  non  già  di . un  giogo  ar- 
' hitrario , ma  come  un  dono  beneflco  del  Cielo.  . — 

- Quel  maestro,  il  quale  con  castighi  vuol  comunicare  " 
idee  religiose  e.cplla  minaccia  di  essi  sUi  ordinando 
.gli  esercizi  di  pietà,  non  otterrà  mai -il  trionfo  del  . 
sentimento  religioso.  . Apprendiamo  ai  giovanetti  che^ 
-la  vita  umana  è la  via,  clm  conduce  a Dio;  che  . ' 
r armonia  con  esso  in  questa,  mondo  ,e  1’ unione, 
eterna  nell’  altro  è 1’  unica  felicità  desiderabile,  di  ■ 
cui  le  , pie  emozioni  ' sono  il  preludio.  Come  poi 
l’esempio  giova  più-degH  ammaestramenti,  si  ab- 
bia l’istitutore  egli  pel  primo  la  sostanza  ..e  non 
r apparenza  della  religione,  imperocché  gli  allievi 
sanno  molto  bene  distinguere  ja  prima  dalla  seconda. 
Proponga  rcsempio  da  imitarsi  di  grandi  personaggi 
per  talento  c per  cuore  ammirabili,  fatti  grandi  e be- 
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nemerrti  per  le  opere  dettate  dal  loro  sentimento 
rel^ioso,  ossenjdochè  la  coltura  deiranimo  e deH’in- 
telletio  non  sono  mai  in  opposizione  con  esso.  Si  ri- 
tirino daH’esercizio  di  primàrii  educatori  coloro,  che 
non- sono  ben  fondati  nella  loro  religione,  o che  nu- 
trono dubbii  ed  incertezze  sull 'importanza  e necessità 
difessa,  sulla  verità  dei  dogmi;  chè  questi  loro  dnbbìi 
si  eóinunicherebbero  troppo  facilmente  a quelle  anime  ’ - 
tenerelle  che  hanno  duopo  di- convincimento',  pei'-'  •;  . 
c.bè  questo  s’infonda  in  essi;  « Fuggite,  diceva  lo  / 
stesso  Giacomo  Rousseau,  fuggite  tutti  coloro  che 
insinuano,  nel  cuor  .dell’ uomo  desolanti  dottrine  r 
sotto  r altiero  pretesto  che  essi  soli  sono  illuminati 
ci  sottomettono  in  buona-  fede  ' alle  loro  imperiose 
decisioni , e pretendono  di  darci  per  veri  principii  ' ' 

d’  azione  gl’  inintelligibili  loro  sistemi  ordinati  dalla 
immaginazione.'  Essi  abbattendo,  distruggendo,  cal- 
pestando quanta  gli  uomini  rispettano,  tolgono  agli  , . 
alXlilli <r ultima  consolazione  che. loro  rimane,  ai 
potenti  e ricchi  il  solo  freno  alle  loro  passioni  ; sra- 
dicano, dal  fondo  del  cuore  il  rimorso  del  delitto,  . 

la  speranza  della  virtiKe*poi  si  vantano  di  essere  i 
benefallori  dell’  umanità.  Giammai,  essi  esclamano,' 
la  verità  reca  danno  all’ uomo;  io,  lo  credo,  e que- 
sto prova  che  quanto  ossi  insegnano  non  è verità  j*  . ' • 

E questo  facile  dubbio  procede  per  l’ordinario  * - ' 
da  ciò  che  la  dottrina  viene  insegnata  così  super- 
ficialmente, da  non  potersi  per  noi,  dice  la  signora  - 
Giulia  Colombini,  rinvenire Je  basi,  onde  fondervi 
la  nostra  persuasione  religiosa:  ripetiamo  t>arole  che 
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c'  imboccano,  ma  la  religione,  ma  il  senso  radicalo  ^ 
di  essa  ci  è un  misteix)  : le  parole  si  cancellano  poi-  . 
dalla  memoria  e lutto  il  nostro  edifiaio  religioso  si  " 
sconnette  a -rovina:  . 'Dall'  ignoranza  nasce  T errore 
Dacilissimo  in  noi ,'  le  quali,  tratte  dal  .sentimento  ^ 
anziché 'dall' intelletto  siano' corrive  a prestar  fede 
alle  follie  superstiziose,  mentre  che  altre  volte  sa> 
remo  forse  proclivi  a dubitare  ed  a snaturare  dog> 

^mi  sincerissimi  e vitali  della  filosofìa  religiosa;  e . 
mentre  siamo  scrupolosamente  -osservatrici  di  mi- 
nute, frivolezze,  faremo  poco  conto  di  precetti  im- 
portantissimi deir  etica  cristiana;  quindi  l’esagera-  . ^ 
zione  delle  pratiche  esteriori  accoppiata  a vita  poeo. 
edificante;  quindi  la  faiisaica  Ambizione  che  recasi 
fino  ai  piedi  degli  altari,  c la-  fallace.. dolcezza  che.  . 
si- prova  in  certe  preghiere  o non  necessarie  o for* 
s’anco  superstiziose;  e ciò  perchè  fu  scambiato,  il  \ 
midollo.. e la  radice  della  religione  colle  foglie  e la 
corteccia  superficiale,  cioè,  la  par4e  razionale  colla.  ' '. 
'sola  esteriore  divozione;  parte  questa  pure  .carissi- 
ma della  i-eligione,  ma  parte  secondaria ,, la  quale, 
priva  deir  altro  elemento  vitale,  non  produrrà^giam-f  , 
mai' la- pietà -solida  e vera  j>.  • . . 

Queste  verità  esposte  % nella  loro  candidezza  pel  . 
sesso  femminile  da  una  valente  educatrice,  si  pos- 
sono benissimo  applicare  all’educazione  generale, 
ed  i -maestri' e le  maestre  hanno  da  convincersi  che  ^ •’ 
la  religione  insegnala  superficialmeute  non  produrrà  ; 
mai  che  de’ semicredenti , i quali  al' primo  isoflìo  , 
alla  prima  diificoltii.  si  sconcertano  per- dar  luogo 
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al  dubbioso  lasciar  anche  penetrar  Terrore.  Si 
abbia  quindi  nell’,  insegnamento  religioso  riguardo 
alT  atliludine  degli  allievi  ; si  comunichino  idee  giu- 
ste, chiare , determinale  , perchè  la  religione  deb-  ' 
b’  essere  affare  d’intelletto  e di  cuore  e non  di  rane*^ 
monica  ; giacché  il  solo  intendere  e non.  il  sapere  a 
memoria  forma  il  vero  convincimento.  Aumentando 
T attitudine, , aumentino  le  cognizioni  religiose  di 
estensione  , in  maniera  che  al  fine  del  corso  pre- 
sentino queste  un  insegnamento  compiuto  in  ogni 
sua  parte,  relativamente  ai  bisogni  in  cui  si/ pos- 
sono trovare  gli  alunni.  Mi  venne  fatto  di  > assi- 
stere alcune  volte  a lezioni  religiose  in  cui  erano 
gli  allievi  involti  io  riperche  vaghe , astratte,  supe-  ' 
riori  di  troppo  alla  loro  intelligenza  ; altre  fiate  sen- 
tii dal  maestro  propoisi  obbiezioni  che  tenevano  più 
saldo  delle  prove  in  contrario;  ed  altre  discendere 
a paragoni  trivialissimi,  atti  piuttosto  ad  imbevere 
d’idee  erronee,  anziché  a rischiarare  l’argomento 
che  di  tropea)  veniva  per  èssi  umiliato.  Ciò  accade 
perchè  all’  insegnamento  religio.so  non  si  dà  gene- 
ralmente < quell’ importanza  che  merita,  e s’impe- 
gnano molti  maestri  (e -questi  sono  i meno  istruiti), 
ad  insegnare  senza  la  delùta. preparazione.  L’istru- 
zione che  tentano  castoro  di -comunicare  a.  vece  di  - 
riuscir  gradita,-  produrrà  noia,  stanchezza. e nausea 
die  lasciano  traccio  durevoli.  7—  Breve  sia'-T  inse- 
'giuunento  q,  sempre  - dato  con  brio,  con  vivacità,  cojì 
diletto, >Goa  persuasione  e con  uno  scopo; fisso  onde; 
riesca  accetto  gradito?  e produca  T cftetto  deside- 
' - ‘ 3.") 
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lalo.  La  milologia  nofi  entri  mai  nei  discoren  dèi  < 
maestri  primariì  : essa  reca  confusione  alla  mente, 
indebolisce  la  fede,  prepara  allo  scetticismo,’  ed  in 
qualsiasi  modo v si  pp#«enti,  iton  può  essere  nella 
verde  età  che  funestissima.^  ^ • * 

- Non  si  faccia  mai  l’ istruzione  religiosa . prima  o 
subito  ’ dopò  della  ricreazione  : anche  la  scelta 
del  tempo  non  è indilTereole  per  conciliare  T atten- 
zione. - Si  ottenga  prima  il  raccoglimento-,  nè  sia 
mai  che  sotto  l’impero  della  divagazione  si  dia  prin- 
cipio a preghiere  o ad  insegnamento  religioso.  'Si  av- 
vezzino i fanciulli  ad  incominciare  e finire  il  giorno 
in. Colui  nel  quale  vivono, -si  muovono  ed' hanno 
l’ essere  loro.  La  preghiera  «ole  dall’  uomo  a"  Dio, 
come  r istruzione  pei  libri  sacri  discende-  da  Dio 
all’  uomo  e stabilisce  fra  cielo,  e terra  una  mutua 
corrispondenza.  Anche  durante  il  giórno  inviti  l’edu- 
catore  i giovanetti  a rivolgere  il  loro  pensiero  a Dio,  , 
affinchè  s’ infonda  fn  essi  un  saìuta>re  timore  c ri-  ' 
spetto  di -sua  presenza.  In  alcune  scuole  la  pre-, 
ghiera  del  mattino  e' della  sera  è una  vera  profa- 
nazione, ove  si  recitano  le  orazioni  a fior  di  labbra, 
canticchiando,  senza  che  mai  siano  accompagnate  da 
un  sentimento  vivo  e sincero  di  divozione  ; ove  fan- 
ciulli divagati  e disattenti  seguono  l’ esentano  del 
maestro  che  si  móstra' distratto  ed  occupato  ad  al- 
tre cose.  Siano  brevi  le  orazioni  ma  sempre  reci- 
tate col  debito  racoogUmento^  a tale  effetto  si  spieghi 
il  significato  di  esse,  onde  i fanciulli  gustino  i sen- 
timenti di  amore  e di  fede  da  quelle  espressi.  '•  ■ ’ 
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Condurre  in  chiesa  i fanciuHi/*  piccolissimi  non‘ 
sembra  cosa  ragionevole.  Falli  grandicelli’ si  faccia 
desiderare  come  un  favore  l’ accompagnarli  al  tem- 
pio, -onde  si  formino  un’idea  dell’ importanza  dei’ 
sacri  riti,  vi  assistano  con  reio  e vi  restino  raccolti 
^^uel  tanto  che  richiedono ^ gli  esercizi  per  essi  de- 
stinati,i quali  non  debbono  inai  esser  troppo  lunghi, 
(ìl’inni  sacri  e morali  rivestili  di  forme’  armoniche 
c debitamente  spiegati  rafforzano  il  sentimento  re- 
ligioso, penetrano  nel  fondo  del  cuore,  cacciano  i 
pensieri  bassi  e lasciano  nell’anima  entusiasmo  pel 
bene  e pel  bello.  Sarebbe  a desiderarsi  che  i ge- 
nitori non  permetlesseio  ai  fanciulli  di  costrnrre  per 
trastullo  aitarmi,  o fingere  di  far  la  processione* e 
di 'dire  la  messa',  perchè  meno  si  trattano 'con  fa- 
inigliaritJi ‘ le  cose  sacre,  maggiore  sarà  il  rispetto 
che  si  avrà  per  esse.  '^  ' - 

Finalmente  appoggiato  all’  esperienza  io  non  pe- 
lito  punto'di  asserire,  che  vorrei  ritardala  la  con- 
fessione e la  comunione  in  età  in  cui  se  ne  possa 
apprezzare  il  valore  e l’ importanza,  e quando  i fan- 
ciulli sono  suiTìcientemenie  istruiti  e preparali.  La 
precipitazione  con  cui  sonò  questi  condotti  ai  sa- 
cramenti non  può  produrre  che  male  gravissimo. 
Attendendo  con  saggia  prudenza,  non  si  ha  che  da 
guadagnàre,-*  ed.il  ritardo  è sempre  compensato  da 
migliori  effetti.  1 fanciulli  dai  genitori  e ne’ collegi 
sono  dovente  costretti  alla  confessione  ed  alla  co- 
munione, affm  di  poter  presentare  gli  analoghi  at- 
tcstati a tempo  debito.  Cotale  usanza  deve  assoluT 
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lamenle  esseinì  eliminata  dalle  case  di  educazione^ 
e da, saggi  parenti  per  evitare  pericolo  di  mali  peg-> 
gioii.  La  libertà  in  queste  cose  dev’essere  assoluta 
e sciolta  da  ogni  censura.  Quando  il  giovanetto  co- 
nosca e sia  convinto  della  necessità  di  questi  sa^ 
crainenti,  si  accosterà  volontariamente  ad  essi,  senza  > 
pericoli  0 bisogno  di  costringimento  di  sorta,  il  quale 
ottiene  il  più  sovente  scopo  opposto  a quello  pre- 
fisso da  genitori  od  educatori  imprudenti.  In  fatto . 
di  religione  il  costringimento  non  potrà  mai  lor-r' 
nare  che'  dannoso  : la  libertà  sola  accompagnata 
dall’ interna  convinzione  riesce  meritoria  ed  ellicaoc. 

l maestri  che  desiderano  di  avere  esatte  cogni- 
zioni sul  modo  d’insegnare  la  religione  sì  pro- 
curino il  Saggio  di  catechetica  del  prof.  Rayneri  ; 
il  Catechismo  disposto  secondo  l\  orditi  e delle  idee  ili 
Antonio  Rosmini  ; il  Compendio'  della  Teologia  dog- 
matica del  sacerdote-  Giuseppe  FrassrneUi  ; la  Re-  , 
ligime.  studiata^  nella  Storia  del  cav.  Volentieri -An- 
gelo ; la  RoUrina  del  Boriglioni , le  ’^Prime-  nozioni 
'di  R''ligtone  del  padre -Gregorio  Girard;  La  Fede  e 
Ragione  di  Angelo  Fava  e finalmente  la  Spiegazione 
popolare  del  Catechima  della  Dottrina  Cristiana  del 
parroco  cav.  Felice  ,€uniberti,  - r • 

«*  ’ .y  • y’  ' V *'  * * ■’  * '’!*  ’■  • 
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NELLE  SUE  RELAZIONI  SOCIALI 


11  maestro  nella  sua  vita  privata  e,  pubblica.^^ — Studii  di  ' ' . , 

perfezionamento.  — Relazione  del  maestro  colle  pereone  di 
sua' famiglia.'' — Regola' di  condótta.  — Relazioni  col 
Parroco,  col  Sindaco,  coll’ Ispettore  governativo  e coi.pa-. 
renti  degli  alunni.  ■ . , > , .. 

' ' k compimento  dell’opera  è duopo  che' ci  ponia- 

mo a considerare  il  maestro  nella  famiglia  e nelle 
sne  relazioni  sociali,  affinché' pure  in  queste  abbia  , r 
a dimostrarsi  dignitoso,  "esemplare,  e direi  quasi, 
incensurabile  anche  contro  gli  appigli  della  mali- 
gnità  più  raffinata.  .Già  altrove  abbiamo  dello  che  ’ ' 

*^li  per. compire  il' bene  deve  procacciarsi  innanzi  ■ 
tutto  la  benevolenza  e la  stima  delle  popolazioni 
-verso  di  lui,  come  verso- i ministri  dell’ altare  esi-  '7 
' gentissima.'  Colla  continua  affabilità  di  modi* otterrà 
facilmente  la  prima;  ma  la  seconda  non  poUà  acqui-  ' 

' starla  mai,  che  coi  mezzo  di  una  condotta  irrepren- 
sibile, non  solo  fuori,  ma  nell’  interno  pure  di  sua 
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casa,  ove  penetra  l’ occhio  del  pubblico  a sindacare 
le  menoine  azioni.  In  essa^  come  nella  scuola, 
necessario  che  le  ore  libere  siano  ^convenevolmente 
dislribuile,  in  niodo<  che  ogni,  occupazione  abbia 
un  tempo  a sè  fisso  ed  invariabile,  secondo  i di-  ' 
vei’si  giorni  della . settimana.  ^11  girovagare  troppo 
fuori  di  casa,  il  . legar  apiicim  con  persone  che 
non  godono  della  universale  stima,  e peggio  poi 
mostrarsi  con  costoro  nei- caffè  e nelle  taverne  a' 
sciupar  il  tempo  giuocando  è cosa  per  nulla  adatta 
ad  un  pubblico  educatore.  Non  intendo  con  ciò 
ch’ei  debba  allontanarsi  dalla  società  dei  galanluo-  ' 
mini  e segregarsi  misteriosamente  dall’umano  con-  . 
sorzio;  che  anzi  in  qualche  ora  del  giorno  sarà 
bene  dicasi  mostri  in, pubblico,  ai  divini  uffizi- nei 
giorni  festivi;  e se  invitato  da  persone  oneste  a qual-  ' 
che  partita  di  giuoco  può  anzi  accettare,  quando’ 
non  gli  riesca  , con , bel  modo  di  schermirsi;  ma  nbn 
sia  mai  che  giuochi  .per  interesse,  fosse  pure  di  pic- 
colissima somma,  e tanto . vincendo  come' perdend»» 
dovrà  sempre  conservare  il  massimo  sangue  freddo, 
serbarsi  parco  e , guardingo  nelle  • parole^  e special- 
mente  moderato  nell’  espressone della  gioia.  K 
duopo  che  i. divertimenti. non  occupino  troppa  parte 
delle  ore  libere,  dall’esercizio  scolastico,  affinchè 
possa  serbar  tempo  ^ufficente  alle  sue  occupazioni 
domestiche,  che  non  debbono, pure  venir  trascutate, 
alla  preparazione  scolastica,  non  che  agli  studii  spe- 
ciali, ai  qualità  duopo  che  sia  ogni 'giorno  consa^ 
orato  un  tempo  apposito.  Chi  non  progredisce  nel 
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sapere dimcnlica  anche  col  tempo  l’ acquistalo;  onde  ■ 
ò duopo  che  ei  ripari  ogni  giorno  le  continue  per- 
dile con  nuove  cognizioni  e .studii  di  perfeziona-  . - . 

mento,  I libri  debbono  essere  pel  niaestro  il  mi- 
glior passatempo,  ed  i risparmii  impiegali  nella  coni-  ' 

[ira  di  essi  sono  i più  ben  spesi.  Un  maestro  senza  \ ' 

.libri  è come  un  artefice  senza  i ferri  per  l’esercizio  ' ■ 

deir  arte,, e poco  bene  si  può  sperare  da  lui. 

Che  il  lusso  sia  bandita  (bilia  casa  del  maestro,  , ' 
ma  regni  in  essa  la  più  grande  nettezza,  il  massimo  > 
ordine  e sia  provveduta,  di  tutto  quanto  può  occor- 
rcre  ai  bisogni  di  una  vita  semplice  e frugale  ; che 
meglio  assai  ò la  sostanza  dell’  apparenza,  tanto  più 
che, vivendo  frugalmente  si  persuade  coll’esempio  ' 
ai  poveri,  di  appagarsi  del  loro,  stalo,  nel  quale  pos- 
sono rinvenire  la  felicità.  Non  si  vergogni  il  maestro  , 
dell’  umile  condizione  de’  suoi  genitori,  e procun 
anzi  di  aiutarli  nella  loro  vecchiaia,  quando  si  Irò-  ■ ' • 
vino  in  bisogno  di  luì,  .oude  non  accada  che  coi 
lamenti  abbiano  a recargli  nocumento  nella  stima 
del  [lubblico,.  Non  avvengano  mai  alterchi  o mal- 
dicenze nella  famiglia>  ma. regni  in  es.sa  continua- 
mente la  calma- e l’ ordine.  , Se  il  maestro  è celibe, 
e.  più  particolamenle  se  ecclesiastico,  si  regoli  in  tal  > 
modo,  da  non  dar  mai  luogo  a sospetti  sull’ onestà 
di  sua  condotta,  e fugga  auche..le  più  piccole  ) oc-, 
caiùoni  che  dai  maligni  potrebbero  venir  interpre- 
tate in  .sinistra  parte.  Se  il  maestro  è legato  in  ' 
matrimonio,  faccia  sì  che  tutti  abbiano  a rimanere 
edificati  dalla  reciproca  cortesia  dei  modi  e dalla: 

. . 'n  • - •-'* 
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verace  stima  tra  coniugi.  La  donna  è' sempre  quale 
viene  formata  dal  saggio  marito,  e le  domestiche 
discordie  hanno  luogo  il  più  sovente  per ‘le  impru- 
denze e per  l’inesperienza  di  costui.  Come  tulle 
le  persone  della  famiglia  debbono  cooperare  al  buon 
esempio, “ così  è duopo  che  i tìgli  siano  tali,  quali 
il  maestro  s’ impegna  che  riescano  i suoi  alunni. 

Guai  se  sono  essi  cattivelli,  o mal  educali,  chè  da 
ciò  trarrà  il  pubblico  a diffidare  dell’  attitudine  dei 
maestro  ad  educare  i figli  altrui.  Se  per  troppa 
famigliarità,  o per  debolezza  della  madre  i figli. del 
maestro  non  apprendono,  è meglio  > affidarli  ad  altro 
educatore,  anziché  lasciarli  vagare,  inifiollrire,  o cre- 
scere ignoranti.  Questo  però  non  avviene  quando 
l’istitutore  sa  consei-varc  la' debita  aulorilix.-  Nella 
scuola  i figli  del  maestro  non  siano  inai  diversa- 
mente trattati  degli  altri  o con  particolari  riguardi  v 
nè  si  tolleri  che  nella  scuola*  parlino  della  casa,'  od 
in  questa  dei  fallii  avvenuti  nella  stuoia.  ^ In  essa- 
li maestro  non  deve  aver  bisogno  di  i-eferendarii, 
egli  colla  sola  vigilanza  a lutto. ha  da  bastare.  ‘ È 
imprudenza  il  far  conoscere  agli  altri  i falli  suoi , , ; 

il  dimostrarsi  intemperante,  il  cambiar  opinone  se- 
condo le  persone  con  cui  si  parla,'  lo  spacciare 
grandi  risultati  quando  non  esistono,  il  gloriai'si  dei 
• premii  e delle  congratulazioni  ricevute  dai  superiori, 
il  contrai’  debiti  di  qualsiasi  natura’  a vece  di  porre 
in  serbo  per  la  tarda  età,  il  dar  motivo  a sospetti, 
a diffidenze.  La  condotta  del  maeslro  in  ogni  tempo - 
dev’essere  tale  che  tutti  siano  convinti  della  purezza 
di  sue  opere. 
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Il  maestro,  cut  sla  a cuòre  di  allontanare  da-  sè  - ' 
perfino  l’ ombra  della  parzialità,  è necessario  che 
non  mai  accetti  regali  dagli  alunni,  eccetto  allor- 
quando sono  di  antica  usanza  locale  in  alcune  feste 
dell’anno.  Il  più  sovente  chi  manda  regali  intende 
fli  aver  un  compenso  nelle  maggiori  cure  al  figlio 
suo,  intende  e spera  di  ottenere  predilezione.  Quan- 
do questo  avvenga  si  griderà  contro  Tinglustizia  e la  - 
parzialità;  non  avendo  luogo,  si  faranno  mormora- 
zioni sul  conto  del  maestro,  tenendolo  quasi  obbli- 
galo alla'  restituzione,  i regali  umiliano  i pove- 
. ri,  inorgogliscono  i ricchi  ed  aprono  il  cuore,  alla 
gelosia.  Eviti  con  ugual  cura  il  maestro  i ser\igi 
c.hed  suoi  alunni  intendono  di  prestargli;  chè  i pa- 
renti presto  0 lardi 'gli  rinfaccierebbero  di  tener  i ^ . 
figli  loro  come- servi.  L’educatore  che  vuol  rispetto,  ' . 
rispetterà  i suoi  alunni  ugualmente,  siano  essi  poveri  - 
■ 0 ricchi,  nella  scuola  o fuori;  ma  eviterà  colla  mas- 
sima cura  In  dimestichezza,  o di  trovarsi  solo  con 
qualcuno  di  essi  nella  scuola.  Egli  li  ami  di  cuore', 
li  visiti  allorché  séno  ammalati,  insegni  il  dovere  - - 

^ della. riconoscenza;  ma  non  pretenda  di  essere  ria-  ' 

maio  e corrisposto,  perchè  andrebbe  incontro  a gravi  ' > 

disinganni.'  Lo  zelo  troppo  ardente  può  nuocere 
- in  ugual  modo  come  l’apatia;  sia  esso  guidato  dalla 
ragione,  se  vogliamo  che  riesca  costante  e produca 
fruiti.  " ‘ ' ' ' 

V Ciò  che  importa  grandemente  al  maestro  è di 
. procacciarsi  l’ aifetto  e la  stima  dei  superiori , non 
mai  però  col  mezzo  di  vili  adulazioni,  con  inchini 
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esagerati , con  poco  dignitoso  accondiscendenze  ; 
ma  bensì  col.  dimostrarsi  rispettoso  per  essi , osse-  ' 
quienle  alle  leggi  ed  usanze  del  paese,  coll’ adem-  : 
pimento  esatto  dei  propri!  doveri.  Darà  egli  pel 
primo  r esempio  di  subordinazione  al  Sindacò),  al 
Parroco  e>  ad  altri  superiori  del  luogo,  e procurerà 
con  ógni  mezzo  di  sradicare  quell’odio  contro  lé 
autorità,  che  in  un  governo  libero  dovrebbe,  scom- 
parire innanzi  ai  rappresentanti  della. legge,  anche 
quando  sono  dalla  parte  del  torto,  lasciando  a -ehi 
spetta  il  giudicare  le  opere  loro  e reprimerne  gli 
abusi.  . ; • . ' '»  V . 

Avvenendo  dissapori  tra  il  Parroco  ed  il  Sindaca, 
il  maestro  si  consei*vi  con  ogni  cura  neuU'ale  ed  • 
amico  di  entrambi;  che  cosi  richiede  l’utile  de’ suoi 
alunni  : conservi  rispetto  per  tutte  e due  le  autorità  ' 
e per  nessun  pretesto  si  lasci  trascinare  a prender,  ^ 
parte  per  una  di  esse.  Ancorché  ciò  abbia  a spia- 
cere  in  principio  a tutte  e due,  passato  il  bollore  del'  ' 
Visentimento,  non  potranno  che  lodarlo  di  sua  pru- 
denza. Nelle  cose  che  spettano  puraw^ntó  alla  re-  . 
ligione,  sia  il  Parroco  la  guida  ed  il  consigliere  del 
maestro,  ohè  mal  . saprebbe  egli  guidarsi  di  .persò: 
fugga  come  peste  le  dissenzioni  con  esso  lui , gli 
usi  invece  tutti  i riguardi  dovuti  al  grado  ed  al 
merito,- affm  di  averlo  sempre  amico.  Nelle  cose 
che  riguardano  le  leggi  ed  il  governo,  è duopo  che 
il  maestro  si  attenga  ai  consigli  del  Sindaco evi-  . 

' tando  però  sempre  le  discussioni  politiche. ed  am- 
ministrative che  non  ^ convengono  per.  nulla. 
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Egli  è tenuto  a far 'amare  il  governo,  presen- 
tandolo sotto  l’aspetto  più  bello  ed  utile ^ a far 
risp,ctlare  i suoi  rappresentanti  e quelli  del  comu- 
ne , parlando  sempre  con  lode  del  Sindaco  e della 
sua  amministrazione  , o col  tacere , o scusandolo . 
quando  1’  operato  non  si  possa  pci'  niun  modo  ap- 
provare.- 11  maestro  non  deve  mai  inellersi  in  op-  , 
posizione  con -nessuna  autorità,  e peggio  lasciarsi 
trascinare  coi  malcontenti  o schiainazzatorì.  Inter- 
rogato da  esse  deLsuo  parere  lo  esponga  con  tutta 
sifìceritìi  c franchezza;  >ma  non  si  dia  pensiero 
quando  non  è seguito.  Guai  a chi  si  gloria  di  di- 
rigere il  comune  0 la  parrocchia;  chè  l’unico  vanto 
del  maestro  dev’essere  di  regolare  conveniente-' 
mente  la  sua  scuola;  ed  eviterà  perciò  ogni  altro 
uffizio  come  di  sagrestano  , vice-parroco , segreta- 
rio,, ufficiale  di  Stato  civile  e via ‘dicendo. 

• Visitando  la  .scuola  il  Panoco  od  il  Sindaco,  usi  il 
maestro,  con  esso  loro,  tutte  quelle  dignitose  corte- 
sie .che  si  convengono  alle  primarie  autorità  del  luo- 
go. Quando  avvenisse  che  uno  di  ^costoix)  nel  par- 
lare ed  interrogare  cadesse  in  qualche  errore  di 
pronunzia  o.di  lingua,  si  astenga  con  somma  cura 
dal  ridere,- dal.fare  le  meraviglie  e peggio  poi  dal 
rilevarlo  agli  alunni;  perché  si  renderebbe  reo  del 
disprezzo  che  questi  potrebbero  nutrire  per  quelU. 
Quando  i giovanetti  se  ne -avveggono,  faccia  il  mae- 
stro, di  scusar.  !’  errore  eolia  mancanza  di  eserci-  ' 
zio.  . Di  fatto  al  , solo  maestro  non  si  possono  tol- 
lerare errori  di  sorta  ; perchè  • tenuto  a perfezio- 
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esaminare,  a rivedere  i registri , i progressi , a di- 
stribuire lodi  e biasimi  ed  a 'mantenere  viva  l’emu- 
lazione.  Procuri  il  maestro' di  accettare  con  ani- 
mo grato  i suggerimenti  e consigli  dell’  Ispettore  pel 
migliore  ordinamento -della  scuola  e si  adoperi  con 
ogni  studio  di  metterli  in  pratica:  lo  consulti  al- 
r occorrenza  nell’  esercizio  dell’  insegnamento  , gli 
esponga  sinceramente  le  difficoltà  che  incontra,  e si 
giovi  a tempo  debito  della  sua  valida  assistenza. 

' Nelle  sue  relazioni  coi  parenti  degli  alunni  si  di- 
mostri il  maestro  ugualmente  affabile  coi  ricchi  è 
coi  poveri,  e si  sludii  di  procacciarsi  la  loro  coo- 
perazione, Nell’ informarli  della  condotta  dei 'figli 
è necessario  esporre  sinceramente  quanto  si  pensa 
sul  conto  loro.  11  dcstare'vane  speranze- o Tasso- 
luto  scoraggiamento  sulla  riuscita  dei  figli  ò ugual- 
mente da  evitarsi.  Il  maestro  prudente  troverà  modo 
di  temperare  le  grondi  lodi  coll’ accennare  un  qual- 
che difetto  da  correggere,  ed  i difetti  anche  gravi 
con  qualche  piccola  lode.  Avviene  alcune  volte  che 
parenti  sconsigliati  muovono  al  maestro  ingiusti  rim- 
proveri ed  anche  con  modi  scortesi,  llcprima  al- 
- loia  il  maestro  il  suo  risentimento , dia  luogo-  alla 
prudenza  e procuri  di  rispondere  con  calma  e gen- 
tilézza, affili  di  attutire  la -loro  ira  e poter  poi  con’ 
buone  ragioni  far  conoscere  -il  torto  in  cui  si  tro-' 
' vano.  'Non  tolleri  parimente  che  qualche  famiglia-, 
' fosse- pure  quella -del  Sindaco,  del  nobile,  del  ricco, 
del  potente,  esercitino  giurisdizione  nella  sua  . scuola' 
' e pretendan'o  parzialità  e cure  speciali  pei  loto  figli.' 
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Nella  scuola  innanzi  al  maestro  non  v’  è tìtolo  o ric- 
chezza'che  valga;  tutti  i fanciulli  debbono  - èssere  ' 
con  pari  giustizia  trattati:  ih  solo  merito  ovunque  si 
trovi  deve  farsi  strada  senza  riguardi  a persona. 

Fuori  della' scuola  non  discorra  mai  di  ciò  che  av- 
viene jn  essa,  del  torto  dei  genitori  o figliuoli  oon 
persone  estranee;  chè  sarebbe  ciò  un  tradire  1’  of-  ' 
tizio  e danneggiare  l’ insegnamento  Parli  sempre 
' bene-  degli  alunni  , da  lui  educati  o si  taccia,  il 
'maestro  anche  fuori  della  scuola  dev’èssere  di  poche 
parole  ma  pesate,  per  non  irritare  gli  organi  .della 
voce  e logorarsi  la  salute  e la  riputazione.  Coloro 
per  lo  più  che  cercano  ogni  occasione  per  far  mo-  - 
sti-a  del  loro  sapere  stancano  1’  uditorio  e si  ren- 
dono, insopportabili.  A vece  di*  vantarsi  per  meriti 
che  si  credono  di  avere,  dei  molti  voti  ottenuti  agli 
esami,  della  stima  in  cui  si  trovano  presso  l’Ispet- 
tore,  quand’ altri  ne  parla  deviino  il  discorso,  si 

■ conservino  modesti;  chè  il  merito  appunto  perchè 
non  è vanitoso  si  fa  strada  e riesco  ad  accapar- 
rarsi r amore  ed  il  rispetto.  . 

Nonostante  tutte  queste  sue  cure  è sollecitudini 
non  si  lusinghi  il  maestro  di  piacere  a tutti  e che 

■ l’opera  sua  possa  riuscire  gradita  all’universale. 
Lungi  da  lui  colale  speranza  ; chè  anzi  le  sue  fa-  • 
tiche  saranno  di  spesso- sconosciute,  le  sue  inten- 
zioni male  interpretate,  si  vedrà  contrariato  ne’  suoi 
sforzi,'  mal. secondato  dagli  alunni  e dai  genitori, 

' contrastato  dalle  autorità , ed  alcune  volte  anche  ^ 
vilrnen te  ' calunniato  , fatto  giuoco  e zimbello  dei 


. ' ■ ■ ' ' 

, • ■ t 
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partiti  trionfanti,  della  malevolenza,  dell’astio,  della 
malignità.  Il  maestro  che  opera  per  fini  sopran- 
naturali e colla  coscienza  monda  e pura,  pago  della 
soddisfazione  dell’anima,  troverà  conforto  alle  pene, 
attendendo  con  ras.segnazione  e fiducia  il  giorno 
della  giustizia;  o con  nobile  e dignitoso  sacrifizio 
cedendo  anche  la  carica,  quando  il  suo  nome  fosse 
divenuto  oggetto  di  scandalo;  come  pure  allorché  per 
età  avanzata,  per  debolezza  negl’ organi  della  vista 
e dell’  udito,  per  guasto  nei  polmoni,  per  difetto  di 
e.nergia  nella  volontà  più  non  si  riconosce  atto  a . • 

compire  il  bene.  ■ ■ * 

11  sublime  ministero  della  scuola  è tutto  semi- 
nato di  triboli,  di  spine  ; e richiede  sacrifizi  continui 
senza  compensi , una  vita  laboriosa  ed  intemerata , 
priva  di  satisfazioni  e di  speranze , se  togli  quelle, 
che  procedono  dal  convincimento  di  giovare  alla 
società  e di  compire  una  grande  missione  umani-  ' 
taria  rigeneratrice,  la  quale  se  non  trova  guiderdone 
su  questa  terra,  l’ avrà  tanto  più  grande  ed  immai^ 
cescibilc  colà,  ove  regna  il  primo  Maestro,  giusto  ri- 
muneratore di  ogni  bell’opera.  * 
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Una  hgnna  legge  d' istruzione  pubblica 
non  può  mai  essere  quella  che' è falla  o 
per  ragioni  poliliche  u per  ragioni  linan- 
ziarte. 

MaTTEI'CCI. 


; Benché  da  qualche  anno  a questa  parie,  per  for- 
tissimo impulso  delle  autorità  governative,  i mezzi  ' 
d’istruzione  in  pressoché  tutte  le  Provincie  italiane  ^ . 

• si  vadano  grandemente  moltiplicando,  ^ gli  è pur  ' , 

duopo  confessare  che  la  condizione  materiale  , in- 
tellettuale e morale  di  non  pochi  maestri  primarii 
è ben  lungi  dai  soddisfare  ai  comuni  desiderii;  e ' 
che  pur  troppo' una  gmn  parte  delle  scuole  comu-* 

, - nali  non  sono  ancora  che  « un  ritrovo  eventuale  - - 
di  hglinoletti  che  nulla  sanno  e nulla  fanno  ».  Sì  . / 
misero  slato  di  cose  procede  da  un  grandissimo  di- 
' ...  fello  di  abili  e valenti  maestri,  i quali  sappiano  e 
vogliano  in  pari  tempo  rendersi  utili.  — Invero  po- 
chi giovani  di  speranza  si  appigliano  ad  una  carriera 
^ si  mal  retribuita;  e di  questi  ve  n’ha  che  ogni  gior- 
no disertano  l’arringo,  perchè  disgustati  dalla  non- 
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curanza  od  opposizione  dei  Municlpii,  perchè  non/ 
sufficientemente  assistiti  dalle  autorità  scolastiche  ^ 
perchè  coiai  carriera  non  presenta  allettamenti  fu-  ' 
turi.  Quando  non  si  pensi  di  elevare  il  più  presto 
a maggior  dignità  la  sorte  dei  maestri  e di  assicu- 
rarne Tavvenire,  non  rimarranno  (tolte  poche  ono- 
revoli eccezioni)  a dirigere  l’ insegnamento  prima-  . 
rio  che  i guastamestieri  inetti  ad  impieghi  più  lu- 
crosi, e nell’  impossibilità  per  difetto  d’ istruzione  <• 
di  educazione  di  comunicare  altrui  quanto  essi  non 
posseggono.  • - , ,,  , 

Onde  sì  misero  stato  di  cose  abbia  a cessare  , 
e ritalià  possa  compire  il  suo  risorgimento  morale,' 
è indispensabile  una  savia  legge,  la  quale  non  cu-, 
rèndo  i pregiudizi,  le  vecchie  abitudini,  il  mal  ta-,^ 

. lento  di  molti,  nonché  i principii  mal  intesi  od  ^ ' 
inopportunamente  applicati  di  economia  o di. asso- 
luta libertà  detrindividuo  e del  Municipio,  imponga, 

IL  BENE,  sino  a che  gustato  una  volta  dalle  masse 
' incominci  à dare  i suoi  frutti.  La  Nazione  non  ' 
tanto  deve  badare  ài  presente,  quanto  al  futuro;  non 
tanto  alla  generazione  che  passa,  quanto. a' quella  che 
arriva.  . Questa  sola  sarà  in  grado  di  apprezzare  i 
frutti  dglla  libertà, e fame  buòn t uso , quando  in- 
' siérae  colla  conoscenza  dei  diritti  si  sottoponga  aflar  - 
pratica^dei  doveri  del.  libero  cittadino.  Ma  per 
tutto  questo  si  richiede  l’opera  di  valenti  educatori. 

É vano  illùdersi:  tìiichè  al  riordinamento  .delle. 

- scuole  non  si  porrà  mano;  finché  l’avvenire  non 
' verni  assicurato  alle  scuole  educative;  finché  iMu- 
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ntcipii  saranno  lasciati  liberi  di  agirei  ed  i- parenti 
4li  mandare  o no  i loro  figli  alla  scuola,  la  Nazione 
si  agiterà  convulsa  per  districare  il  problema  del 
benessere  sociale , la  cui  risoluzione  è posta  nelle 
sole  mani  di  un  saggio  educatore. 

A compiere  sì  gran  bene,  propongo  il  presento 
progetto  di  riordinamento  legale  dell’Istruzione  pri- 
maria dettato  daH’esperienza.  Riveduto  esso  e mi-^ 
gliorato  in  alcune  parti  per  V esame  e la  discus- 
sione d’uomini  che  alla  teorica  uniscono  la  pratica, 
mi.  auguro  pel  bene  della  patria  venga  in  giorno 

non  lontano  riconosciuto  come  legge  dello  Stalo. 

- * 

•t  V 
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' , V j - Articolo  1."  . ‘ > . 

L’istruzione  primaria,  è obbligatoria  per  i Muni- 
cipii  e per  i genitori.  / 

Quando  ristruzionc  non  fosse  obbligatoria  pei  genitori  e 
pei  comuni,  moltissimi  di  questi  cancellerebbero  dal  bilan- 
cio una  spesa  creduta  inutile,  e non  sempre  a torto,  perchè 

• troppe  scuole  rimarrebbero  deserte  per  incuria  dei  genitori- 

• V * - • . **  . ► , 

* ‘ I»  . 

Articolo  2.“  - 

>• 

Ogni  comune  ‘ deve  avere  almeno  un  asilo  d’ in- 
fanzia, una  scuola  diurna  pei  f.inciuUi,  una  per  In 
fanciulle  ed  una  scuola  serale.  ' . : 

, f 

‘ t ' 

La  sola  scuola  elementare  maschile  o femminile  ordinata 
dalle  presenti  leggi  per  ogni  comune,  oltre  che  in  molti  è 
tuttavia  un  desiderio,  non  basta  a soddisfare  ai  bisogni  di 
ogni  classe  di.  cittadini  ; la  scuola  serale  ed  il  piccolo  asilo 
7 compiono  i mezzi  educativi.  Resta  a districare  il  problema 
di  ottenere  il  più  grande  risultato  con  lieve  spesa;  e questo 
' appunto  ai  tenta  di  rìaolvere  cogli  articoli  settimo  ed  ottavo 
di  questo.prc^tto. 
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Articolo  3.®  ' - ‘ - 

. V I, genitori  sono  lenuli  d’inviare  i loro  figliuoli  dai 
' sei  ai  dodici  anni  alla  scuola  diurna  o serale  ; e 
quelli  che  trascureranno  colai  dovere,  senza  giusti- 
iicare  il  modo  con  cui  impartiscono  l’ istruzione  ai 
tigli,  saranno  dopo  un  primo  avvertimento  multati 
dalle  lire  5 alle  20,  da  impiegarsi  a beneficio  dei 
fanciulli  più  poveri  ed  assidui. 

. Quando  la  lejjge  sulTistruzione  obbligatoria  non 
rasse  con  scuole  diurne  c serali  i mezzi  ad  ogni  condizione 
. di  persone  d’ istruirsi  ; e non  sottoponesse  a muUa  i ge- 
nitori trascurati,  l’obbligo  sarebbe  una  deri.sionc,  giacché  i 
ogni  altra  pena  morale,  come  c’  insegna  T esyierienza  di  tutti 
i giorni,  riuscirebbe  priva  di  ogni  effetto. 

■ < ■ . ’ . 

V ' Articolo  4.".  ‘ 

* L’ insegnamento  primano  sarà  gratuito,  e le  re- 
lative spese  pel  personale  è materiale  sbolastico  ver- 
ranno sostenute  in  primo-luogo  dai  Comuni,  ed  in 
difetto  di  questi  dalla.  Provincia  e dallo  Stato.  Pos- 
sono tuttavia  i Municipii  mancanti  di  mezzi  im- 
porre una  lassa  annuale  alle  famiglie  agiate;  e ciò 
' coH’approvazione  della  Deputazione  provinciale,  .sen- 
tito il  parere  del  Consiglio  scolastico. 

■ ■ ' . . . ’ - . ‘ - •' 
Tutti  gl’interessati  all’educazione  popolare  è duppo  che  con- 
corrano alle  spese  d’ impianto  e mantenimento  delle  scuole  : 
le  fiimiglie' doviziose' in  primo  luogo,  quindi  il  Comune,  ed 
in  difetto  di  questo  la  Provincia  e lo  Rtatopftl  che  si  prov- 
vede coU’arficolo  24."  c- 
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► L’insègnamenlo  primario  ò di  due  gradi,  inferiore  ' 
e superiore^  ognuno  dei  quali  :si  compie  in  due  anni 
in  claasi  separate.  Esso  avrà  in  mira  reducazione' 
fisica,  intellettuale  - e morale  dei  giovanetti  per  for- 
marli ottimi  cittadini  e predisporli  agli  studi  supe-  ■ 
riori  classici  o tecnici;  ■ . • ' ' . 

■ - . - ^ t 

Dovendo  i fanciulli  frequentare  la  scuola  dai  .sei  ai  dodici 
anni,  è ncces.sario  clie  l’ inseg'nainento  generale  venga  dato 
da  quattro  maestri'  distinti  ove  la  popolazione  ò numerosa  ; 
ovvero  da  un  solo,  il  quale  divida  la  scolaresca  in  tre  o 
quattro  sezioni  graduate  ove  la  scuola  è unica.  • 

• • vi'/.  '-i  ; 


Articolo  6.® 


Le  materie  d’insegnamento  per  le  classi  primarie 
inferiori  sono;  1.®  Religione  (Catechismo  e Storia 
Sacra)  ; 2.®  Lettura  e scrittura  contemporanea  ed 
esercizi  di  lingua  ; 3.®  Prìncipii  del  calcolo  mcnUde 
e scritto  applicato  agli  usi  della  vita.  ♦.  . , 

Per  le  classi  superiori  oltre  ad  un  maggiore  svi- 
luppo delle  materie  sopraindicate  s’insegnerà;  4.®  Lj^  / 
calligrafia  ; 5.®  La  grammatica  e la.  composuione  ; 

6.®  I prìncipii  di  geografia  ed  i fatti  principali  della 
storia  d’ Italia  ; 7.®  Le  ovvie  nozioni  di  storia 
naturale;  8.®  1 prinii  principii  di  geometria  e dise- 
gno ; 9, •.Diritti  é .doveri  del  cittadino;  10.®  Primi 
principii  di  economia  domestica  c rurale  ,,  d’ igiene 
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e di  agricoltura;  'H.*  Canto  corale  ed  esercizi!  gin- 
nastici e militari;  12.®  Lavori  donneschi  per  le  scuole 
femminili.  — Il  lutto  secondo  un  programma  speciale 
da  determinarsi  dal  Consiglio  scolastico. 

Quantunque  questo  programma  generale  a prima  vista, 
sembri  molto  esteso  ed  impossibile  ad  eseguirsi  in  un  corso 
di  scuole  primarie;  ciononostante  trattandosi  di  quelle  sole  co- 
gnizioni più  ovvie  e di  più  pràtica  utilità  , affin  di  toccare 
tutte  le  corde  delle  predisposizioni  e tendenze  infantili  pei 
diversi  studi',  se  n’ha  che  una  enciclopedia  di  cognizioni 
utili  gioverà  pure  al  grande  scopo  deU’educazione. 

■ Auticolo  7.®  d 

Ogni  comune  con  una  popolazione  agglomerata  in- 
feriore ai  3000  abitanti  avrà  un  maestro  ed  una 
maestra  pei  fanciulli  dei  due  sessi  superiori  agli 
anni  sei  , ed  una  maestra  di  scuola  infantile  pei 
bambini  e bambine  dai  tre  ai  sei  anni,’ la  quale 
potrebbe  venir  stipendiata'  dalla  Congregazione  lo- 
cale di  carità.  Quando  il  Municipio  trascuri  di  no- 
minare gli  insegnanti  e di  stipendiarli  convenevol- 
menle , il  Consiglio  scolastico,  trascorso  un  mese 
dall' avviso,  li  nominerà  di  uffizio,  e la  Deputazione 
provinciale  stanzierà  sul  bilancio  comunale  la  oc- 
^^orrenle  spesa. 

. Finché  i fanciulli  d’  amb«  i sessi  non  superano  i .sei  anni 
sta  bene  che  siano  ritmiti  sotto,  le  cure  di  una  maestra , la 
quale  tiene  le  veci  della  madre  ed  ha  cura  particolare  del- 
1’  educazione  tisica  ; ma  dall’  età  di  sei  anni  in  su  è duopo 
che  ognuno  dei  • due  * sessi  abbia  un’  istruzione  speciale , chè 
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altrimenti  si  ■ confonderebbero  gli  uffizi  e la  riuscita.  In  nna 
scuola  ove  si  fanno  lavori  femminili  è inutile  aasìsta  un  ■ 
fanciùllo  ; come  malamente  sarebbe  affidata  ad  un  maestro 
la  educazione  delle  zitelle,  se  togli  la  sola  istruzióne  lette- 
raria per  poche  ore  del  giorno.  Da  ciò  la  necessità  dei  tre 
insegnanti  richiesti  dal  presente  articolo.  L’ultimo  periodo 
del  niedcsimo  è indispensabile  per  rimediare  alla  inerzia  di 
molti  Municipii della  quale  si  hanno  fatalmente  esempi 
quotidiani.  ' 

' ■ Articolo  8.®  ^ ; :• 

; 4 . • . ^ , 

Il  maestro  darà  nei  dieci'  mesi  più  utili  tre  ore 
di  lezione  durante  il  giorno,  in  quel  tempo  in  cui 
la  massima  parte  dei  fanciulli  può  intervenire  alla 
.scuola,  e due  ore  alla  sera  per  tutti  quelli  che  non  . 
possono  assistere  alla  lezioue  diurna. . 

Molte  scuole'  sono  deserte  di  alminl,  perchè  secondo  le  an- 
tiche abitudini  si  conserva  un  orario  per  nulla  adatto  alle 
occupazioni  locali.  La  scuola  si  faccia  in  quei  mesi  ed  in 
quelle  diverse  ore  secondo  la  stagione,  in  cui-  la  massima 
parte  dei  fanciulli  anche  applicati  alla  campagna  vi  può  in- 
tervenire, affinchè  più'  nessun  giovanetto  per  colpa  non  sua 
resti  privo  della  necessaria  istruzione. 

Articolo  9.®  ' ' - 

-Lo  stipèndio  minimo  del  maestro  è di  lire  600 
annue,  pagabili  a dodicesimi  maturati,  e di  lire  500 
quello  della  maestra  ; che  può  comprovare  la  sua 
attitudine  agli  insegnamenti  letterarii  ; * altrimenti 
, sarà  ridotto  a sole  lire  250  pei  lavori  manuali.  . - 

.'Benché  questo  minimo  stipendio  di  lire  600  pèi  maestri 
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e di  lire  500  per  le  maestre,  nontTalg^  ancora*  a,. compeo- 
sare  lo  gravi  fatiche  deU’inse^ameato,  ciononostante  migliora 
assai  le  condizioni  di  un  numero  grandissimo  di  maestri , 
e la  sorte  di  tutti  è assicurata  poi  cogli  articoli  clic  seguono, 
i quali  valg^o  a nobilitare  "alquanto  una  carriera  iinoru 
troppo  negletta.  i . . 

Articolo  10.“' 

In  quei  comuni  ove  la  maestra  delle  fanciulle 
non  è abile  agli  insegnamenti  del  leggere  e dello 
scrivere , il  maestro  può  venir  incaiicalo  di  dare 
ogni  giorno  due^  ore  di  lezione  alle  fanciulle  sotto 
l’assistenza  continua  delia  maestra;  ed  in  compenso' 
avrà  una  gratificazione  di  lire  !250  aU’anno. 

Questo  articolo  toglie  che  qualche  comune  col  pretesto  di 
non  avere  abili  maestre  trascuri  di  aprire  la  scuola  femmi-* 
nile.  Maestre  per  soli  lavori  femminili  se  ne  trovano  bvun^ 
que;  ed  il  maestro  che  ha  libere  le  ore  pomeridiane  puù 
dare  istruzione  letteraria;  e ciò  fino  a che  con  maestre 
fornite  dei  titoli  si  possa  provvedere  ad  un  insegnamento 
regolare  e compiuto. 

Articolo  11." 

* * • * 

* > 

La  maestra  di  a.silo  avrà  uno  stipendio  da  con- 
venirsi col  Municipio  0 colla  Congregazione  di  ca- 
rità , e così  pure  la  fantesca  posta  ad  assistere  la 
maestra.  La  refezione  per  i bambini  può  venire 
determinata  dalla  carità  cittadina. 

'Lo' stipendio  della  maestra  di  asilo  non  è fissato,  perchè 
riesce  facile  ovunque  il  trovare  perso»,  le  quali  vogliano  e 
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possano  occuparsi  in  quest’  uffizio  di  sola  pazienza  ed  amore, 
per  riuscire  nel  quale  non  si  rickiedc  «he  qualelie  giorno  di 
assistenza  in  un  asilo  ben  diretto.  Quésta  scuola  infantile 
nei  comuni  ristretti  potrebbe  fare  a meno  della  refezione , 
ovvero  sottoporre  i parenti  che  la-  desiderano  ad  una  tassa 
dai  5 ai  10  centesimi  ai  giorno  per  fanciullo:  iheglio  di  tutto 
si  ricorra  alla  carità  cittadina  con  .semestrali  obbligazioni. 

- r 

Articolo 

s . ' - , : .•  <•'  ' - 

Le  spese  pei  locali  delle  scuole  e degli  asili,  pei , 
banchi,  lavagne'  ed  oggelti  necessarii,  pel  fuoco  al- 
l’inveiuio  ed  illuminazione  serale  sono  a carico  dei 
Municipii.  . Quando  questi  trascurina  di  fare  le  de- 
bite riparazioni  e provviste,  la  Deputazione  provin- 
ciale vi  provvederà  di  uffizio  , dietro  richiesta  del 
Consiglio  per  le,  scuole. . 

Perchè  le  scuole  riescano  educative,' è pur  duopo'che  siano 
convenienti  sotto  1’  aspetto  estetico  ed  igienico , provvedute 
degli  Opportuni'  strumenti  ed  arredi  pel  maestro  e ' pei  fan- 
ciulli. Molti  comuni  tengono  le  scuole  nei  siti  più  laridi 
del  paese,  in  luoghi  stretti,  malsani,  privi  pure  della  debita 
luce  e delle  riparazioni  contro  le  intemperie.  Contro  cotale 
traScuraggine  troppo  sovente  riescono  inutili  le  rimostranze 
degli  Ispettori,  quando  non  provveda  la  legge  con  mezzi 
coercitivi.  L’usanza  di  obbligare  i fanciulli  a portar  legna 
nell’  inverno,  od  olio  pei*  la  sera,  allontana  i poveri  dalla 
scuola  ed  è essenzialmente  immorale. 

Articolo  43.®  . . ì' 

. Quando  nel  capoluogo  del  comune  il  numero 
degli  alunni  supera  i sellauta , sarà  tenuto  il  Mu« 
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DÌcipio  per  lutto  ranno'*^od  in  parte  secondo  il  bi-  - 
sogno  ad  a^iungere  un  sotto>maeslro , con  metà 
. del  sòldo  pei  maestri.  Cosi  pure  ogni  frazione  su- 
'periore  ai  800  abitanti  dovrà  avere  un  sotto-maestro 
od'  una  sotto-maestra  i quali  daranno  lezione  ai  due 
sessi  in  ore  diverse.  <,  ■ 

Quando  il  numero  degli  allievi  supera  i 70  , ' riesce  quasi 
impossibile  ad  un  maestro  di  scuola  unica  di  tenere  occupate 
e silenziose  tutte  le  sezioni.  E necessario  quindi  un  aiu- 
tante al  maestro  nella  stessq  scuola,  e meglio,  se  possibile  , 
in  altro  locale  separato.  Dslle  frazioni  poi,  per  quanto  siano 
poco  distanti  dal  comune  principale  , è vano  attendere  fre- 
quenza alla  scuola  del  maestro  capo.  Fino  a che  1’  impor-  ' 
tanza^  dell’ istruzione  sia  sentita  è duopo  che  ogni  fraziono 
si  abbia  il  suo  maestro  e la  sua  maestra,  od  almeno  un  in- 
segnante, che  in  ore  diverse  dia  lezione  ai  fanciulli  ed  alle 
fanciulle. 

Articolo  14.“ 

f , ■ , , " 4 ' 

V .*  ' ' ■ t . s' 

I comuni,  la  cui  popolazione  riunita  supera  i 3000 
abitanti,  dovranno  avere  due  maestri  di  grado  infe- 
riore con  stipendio  non  minore  alle  lire  650  ca- 
danno;  e gli  altri  comuni  con  una  popolazione  su- 
periore ai  6000  abitanti  dovranno  avere  due  mae- 
stri di  grado  inferiore  e due  di  grado  superiore , 
con  stipendio  di  lire  700  pei  primi  e di  800  pei 
secondi,  riuniti  in  un  solo  locale  o sparsi,  secondo 
la  posizionò  ,del  luogo  ed  i bisogni'  della  popola- 
zione. „ . . . , ■ ... 

Nelle  città  capoluogo  di  circondario  o di  provin- 
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eia  e che  superano  i 12,000  abitanti  , lo  stipendio 
minimo  dei  maestri  inferiori  è di  lire  800,^  e dei 
superiori  di  lire  1000.  Le  città  oltre  ai  30^000 
abitanti  lo  stipendio  infimo  pei  due  gradi  è di  lire 
1000  e 1200.  . 

L’assegno  per  le  maestre  fornite  dei  titoli  legali 
potrà  essere  inferiore  di  un  quinto  a quello  dei 
maestri. 

Sarebbe  a desiderarsi  che  Io  stipendio  dei  maestri  tanto 
di  città  come  di  campagna  fosse  uguale,  perchè  uguali  sono 
lo  fatiche  e la  responsabilità;  ciononostante  per  la  più  grande 
carezza  dei  viveri  e delle  pigioni,  e per  più  sentiti  bisogni 
di  spèse  si  dovette  ai  primi  assegnare  stipendi  maggiori. 
Alle  maestre  poi  si  determinò  un  quinto  meno  per  minori  ne- 
cessità di  spese,  e perchè  in  esse  per  l’ordinario  non  si  ri- 
chiede quel  grado  d’ istruzione  che  nei  maestri. 

‘ Articolo  15.“  ' . , 

In  nessun  caso  lo  stipendio  pei  maestri  potrà 
essere  inferiore  a quello  stabilito  dalla  presente 
legge.  > Gl’  insegnanti  che  intendono  di  rilasciare 
parte  del  loro  stipendio  in  favore  dei  comuni , il 
potranno  fare  (purché  ciò  non  avvenga  per  contrat- 
to, il  quale  non  sarà  mai  riconosciuto  valido)  dopo 
aver  percepito  dalla  cassa  comunale  l’assegno  loro 
fissato.  ' ' 

Questo  articolo  contrario  alla  facoltà  del,  privato  cittadino 
di  rinunziare  o derogare  ad  un  proprio  diritto,  quando  non 
ne  derivi  alcun  turbamento  all’  ordine  pubblico  e non  siano 
lesi  i diritti  di  un  terzo,  è reso  tuttavia  indispensabile  dallo 
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scorgere  ogni  giorno  che  molti  Municipii  strappano  private 
'Convenzioni  agli  insegnanti  per  minori  assegni  dei  legali  con 
minaccie , soprusi  ed  angherie  ; per  evitare  le  quali  questi 
ultimi  con  malincuore  sottoscrivono  contratti  riconosciuti  poi 
validi  dal  Consiglio  di  Stato  con  danno  non  lieve  all’  inser- 
gnamento.  ' 

, . . , - Articolo  16." 

L’assegno  fìssalo  ad  ogni  insegnante  si  accrescerìi 
di  un  decimo  ogni  cinque  anni  di  lodevole  eserci- 
zio nello  stesso  comune  , purché  il  numero  degli 
alunni  che  intervengono  alla  scuola  corrisponda  al- ' 
meno  al  ventesimo  del  totale  degli  abitanti.  Cam- 
biando volontariamente  il  maestro  di  comune  per- 
derà ogni  diritto  antecedentemente  acquistato  al- 
r accrescimento  od  alla  pensione,,  a meno  che  il 
nuovo  Municipio  accetti  con  particolare  convenzione 
di  addossarsi  i carichi  deH’anzianilà  di  lui. 

Nulla  v’ha  di  peggio  che  l’immobilità  di  un  assegno  per 
iscoraggiare  ed  abbattere  gli  animi  più  gagliardi.  La  si- 
, carezza  invece  di  miglioramenti,  quando  si  continui  a pre- 
star opera  nello  ste.sso  comune  eccita  lo  zelo,  assicura  la  riu- 
scita , soffocando  nel  maestro  quel  vago  desiderio  di  novità 
che  non  gli  permette  di  posare  stabile  e tranquillo  il  cuore. 

Articolo  17." 

I maestri  e le  maestre , aftìnchè  abbiamo  diritto 
alio  stipendio  legale  ed  a tutti  gli  utili  annessi  alla 
carica , debbono  essere  muniti  dei  titoli  < definitivi 
all’insegnamento  cui  aspirano..  Le  autorità  scola- 
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stiche  in  difetto  d’iiisegnaoU  forniti  di  diploma  po-  < 
Iranno  concedere , specialmente  per  le  frazioni  ^ 
permessi  provvisorii  da  rinnovarsi  d’  anno  in  anno. 
Per  le  maestre  di  asilo  comunale  può  bastare  l’at- 
testato di  frequenza  per  qualche  settimana  in  un 
asilo  modello. 

La  richiesta  dei  titoli,  i quali  non  sempre  sono  una  gua- 
rentigia deir  abilità  del  maestro  , è tuttavia  un  mezzo  per 
non  permettere  che  1’  istruzione  cada  in  mano  d’  ines[ierti 
ignari  dei  primi  principi!  della  pedagogia.  L parenti  ed  i 
comuni  sono  troppo  facili  a credere  atte  all’insegnamento  le 
persone  che  si  elevano  alquanto  dalla  massa  degli  ignoranti. 
È duopo  che  il  governo  si  abbia  più  valide  cautele. 

- ' Articolo  18."  : 

La  nomina  ed  il  licenziamento  dei  maestri  e delle 
maestre  appartiene  al  Municipio , e 1’  approvazione 
di  quella  al  Consiglio  scolastico,  il  quale  oltre  ai 
titoli  comprovanti  Tattiludinc  all’ insegnamento,  ri- 
chiederà pure  quelli  di  moralità  dell’  ultimo  trien- 
nio. Il  licenziamento  dei  maestri  dev’  essere  sem- 
pre fatto  tre  mesi  prima  che  termini  1’  anno  sco- 
lastico. ' ’ 

, Il  Municipio  che  paga  i maestri  è in  diritto  di  nominarli 
e licenziarli,  finché  abbia  trovato  pei-sona  che  corrisponda  ai 
comuni  desiderii.  A cautela  degli  interessi  e della  dignità 
dei  maestri  stanno  gli  articoli  che  seguono.  ■ > 

Articolo  19.",  - 

I maestri  e le  maestre,  dopo  tre  anni  di  lodevole 
esercizio  in  un  comune,  non  potranno  più  venir 
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licenziati  senza  gravi  motivi  riconosciuti  per  tali  dal 
Consiglio  scolastico  provinciale,  il  quale  secondo  la 
gravità  della  colpa  potrà  censurare,  sospendere  per 
tempo  ed  anche  deporre  il  maestro  dall’ esercizio 
delle  sue  funzioni , sentito  però  sempre  1’  accusato 
nelle  discolpe,  il  quale  potrà  contro  l'ultima  di  que- 
ste pene  appellarsi  al  Ministro  della  pubblica  istru- 
zione. 

Dopo  un  triennio  di  prova  il  Municipio  ha  avuto  campo 
di  scorgere  se  gl’  insegnanti  gli  convengono  sotto  tutti  gli 
aspetti.  Affinebè  poi  questi  non  siano  vittima  dei  diversi 
partiti  amministrativi , politici  o di  animosità  personali , 
sempre  incerti  del  loro  avvenire  , è duopo  che  il  Municipio 
sia  legato  a non  licenziare  i maestri  se  non  con  validissime 
ragioni  riconosciute  per  tali  dal  Consiglio  scolastico,  in 
tal  modo  sarà  provveduto  seriamente  all’  avvenire  di  coloro 
che  consacrano  la  vita'  in  prò  della  gioventù  ; o 1’  autorità 
scolastica  avrà  mezzi  per  tutelare  i diritti  degli  insegnanti. 

.\rticolo  '20.® 

Dopo  Irent’anni  di  lodevole  esercizio  nello  stesso 
comune  il  maestro  avrà  diritto  dal  Municipio  alla 
pensione  di  riposo,  la  quale  non  potrà  essere  infe- 
riore ai  tre  quinti  deiriiltimo  assegno.  ’ 

Il  tenue  stipendio  del  maestro  gli  può  appena  bastare 
una  vita  frugale,  nè  gli  permette  risparmi  di  sorta.  Per- 
chè il  timore  di  un»  vecchiaia  tristissima  non  lo  conturbi 
nell’esercizio  del  sacro  suo  ministero , è duopo  si  abbia  una 
pensione  assicurata , dopo  treut’  anni  di  lodevole  esercizio , 
giacché  questo  è il  massimo  tempo  che  un  maestro  coscien- 
zioso può  reggere  nell’  insegnamento.  I tre  quinti  dell’nl- 
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timo  assegno  , calcolati  gli  aumenti  ogni  cinque  anni  , non 
importa  che  la  tenue  pensione  di  lire  520.  Tutti  i progettf 
di  casse  per  la  vecchiaia  sostenute  dalla  carità  non  sono  de- 
corose per  chi  si  consacrò  con  lavoro  indefesso  in  prò  della 
patria.  L’  associazione  sola  di  mutuo  soccorso  fra  gl’  inse- 
gnanti sarebbe  dignitosa  ed  utile,  quando  i maestri  aves- 
sero mezzi  da  soscrirerst  per  tante  azioni,  quante  occorrono 
per  formarsi  una  pensione  non  troppo  inferiore  al  bisogno. 

. Articolo  21.® 

/ 

Se  per  avanzata  età  o per  malattia  sopraggiunta 
nell’esercizio  scolastico,  il  maestro  dovrà  cessare 
, dall’insegnamento,  dopo  10  anni  di  senizio  avràdi- 
. ritto  ad  un  quinto  deU’ultiino  assegno;  se  dopo, più 
di  20  anni^^a  due  quinti. 

Articolo  22.®  , ■ 


\ 


Se  pendente  l’esercizio  delle  sue  funzioni  il  mae- 
stro cade  ammalato  per  ragioni  a lui  estranee,  con-  . 
tinuerà  j>er  tre  mesi  a percepire  il  suo  stipendio  , - 
dopo  i quali  metà  di  esso  sarà  devoluto  ad  un  sot-' 
to-raaestro,  fino  a che  ristabilito  in  salute  possa  ri- 
prendere rinsegnamento. 

-V  ■ 

Articolo  23.® 


i 


t 


I 

! 


In  caso  di  morte  del  maestro , la  vedova  e gli 
orfani  avranno  sempre  diritto  ad  un  terzo  dell’ul- 
timo stipendio,  od  a metà  della  pensione. 

Affinchè  tutto  Tavrenire  dell’iitsegnaate  renga  assicurato, 

1 
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è pnr  necessario  che  la  legge  provveda  ad  assegnare  ai  mae- 
stri resi  inabili  una  pensione  proporzionata  ai  servigi  pre- 
stati, ed  in  caso  di  morte,  alla  moglie  ed  agli  orfani  un 
conveniente  assegno.  Fino  a che  1*  animo  del  maestro  non 
sia  tranquillo  sull’avvenire  suo  e della  famiglia,  è vano  at-  ' 
tendersi  da  lui  quella  vita  di  sacrificio  e di  abnegazioqe  in- 
dispeasabile  nel  pubblico  educatore.  ‘ 

» 

Articolo  24.® 

• Ogni  provincia  .stanzierà  annualmente  nel  suo 
bilancio  la  somma  occorrente  per  compire  lo  stipen- 
dio dei  maestri  in  quei  comuni , nei  quali  per  ri- 
.stretlezza  d’ entrale  si  trovano  nell’  impossibilità  di 
provvedere  del  proprio  alle  spese  occorrenti  per  la 
i.struzione  sia  nel  capoluogo  come  nelle  frazioni. 

I sussidii  governativi  verranno  impiegati  di  pre- 
ferenza a provvedere  le  scuole  dei  comuni* poveri 
degli  arredi  necessarii,  ed  a gratificare  i maestri  che 
dagli  Ispettori  e dai,  Consigli  provinciali  e comunali 
saranno  tenuti  più  meritevoli,  per  maggior  frequenza 
di  alunni  e per  maggior  zelo  dimostrato  nell’  inse- 
gnamento. 

Le  spese  ordinate  dal  presente  progetto  non  potrebbero 
venir  sostenute  da  tutti  i Municipi!,  senza  un  qualche  aiuto 
ai  più  poveri  e bisognosi.  Quest’aiuto  che  allo  Stato  sarebbe 
troppo  Costoso  e forse  intollerabile  nelle  condizioni  presenti 
delle  finanze , diviso  pel  numero  delle  provincie , non  riesce 
a queste  di  gran  peso.  Ogni  anno  i Consigli  scolastici  die- 
tro proposta'  degli  Ispettori  farebbero  1’  elenco  dei  comuni 
bisognosi , proponendo  il  quantitativo  del  sussidio.  Cotale 
proposta  sarebbe  discussa,  modificata  ed  approvata  dalla  De— 
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putazione  provinciale,  la  quale  stanzierà  nel  bilancio  della  pro- 
vincia roccorrente.  sonjin»,  da  sottoporsi  nirapprovazione  del 
Consiglio  provinciale  amministrativo.  Calcolando  ad  un  terzo 
i comuni  italiani  che  hanno  bisogno  di  sussidio,  col  dare  ad 
ognuno  di  cs.si  lire  600  all’anno  si  avrebbe  una  spe.sa  totale 

di  1,500.000  lire,  pari  a lire  25,000  circa  per  provincia. 

• 

Articolo  25." 

% . 

I maestri  più  distinti  avranno  pure  diritto  sui  fondi 

governativi  a medaglie  d’oro  di  riconoscenza  nazio- 
nale, con  una  rendita  annua  annessa,  vita  durante 
di  lire  100.  La  scuola  il  cui  maestro  sarà  onoralo 
della  medaglia  prenderà  il  titolo  di  scuola  modello. 
Questi  insegnanti  saranno  preferiti  negli  impieghi  go- 
vernativi dipendenti  dal  Ministero  della  pubblica 
istruzione,  sia  nelle  scuole,  come  nei  convitti  e nelle 
amministrazioni  provinciali.  , . • 

Questa  distiuzione  dovrebbe  essere  rarissima,  affili  di  con- 
servarle il  debito  pregio.  I maestri  fregiati  della  medaglia 
possono  aspirare  agli  impieghi  governativi  o provinciali  di 
mae.stri  o censori  nei  convitti  nazionali,  di  segretarii  ai  regi 
ispettori,  di  professori  nelle  scuole  normali , dal  quale  in- 
carico pos.sono  venir  promossi  ispettori  di  circondario  e poi 
anche  ispettori  provinciali.  In  tal  modo  viene  aperta  pure 
ai  mae.stfi  primarii  un’  onorevole  carriera. 

Articolo  26." 

II  Municipio  esercita  la  vigilanza  sopra  le  scuole 
col  mezzo  di  una  commissione  composta  del  sin- 
daco, del  parroco  e di,  un  •sopraintendente  muni- 
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oipalc,  il  ({uale  avrà  cura  speciale  di  coadiuvare  ed 
incoraggiare  maestri  ed  alunni;  di  farsi'  iulerpretc 
dei  bisogni  della  scuola  presso  raulorilà  municipale 
e governativa.  ’ ^ 

La  pessima  prova  che  si  sta  facendo  nelle  provindie  na-  . 
poletano  della  Commissione  di  vigilanza  composta  dei  padri 
di  famiglia,  bella  in  teorica,  ma  vana  nella  pratica,  consiglia 
a rigettarla  da  una  nuova  legislazione.  Basti  il  dire  , che 
tolte  raris.sime  eccezioni , dette  commissioni  furono  ovunque 
di  .solo  inciampo  , od  inutili , e di  niun  effetto.  A vece  il 
.soprai ntendente  richiesto  dalla  legge  Casati,  fece  sovente  ot- 
tima prova  ; è però  necessario  per  togliere  alcuni  abusi  che 
la  sua  autorità  venga  in  pari  tempo  a.ssistita  e temperata 
dui  rappresentanti  il  potere  civile  c religioso. 

Articolo  27." 

/ 

(jualunque  cittadino  fornito  dei  titoli  che  si  ri- 
chiedono in  un  pubblico  insegnante,  può  dopo  ot- 
tenuta l’approvazione  del  Consiglio  scola.stico,  aprire 
.«cuoia  di  privato  insegnamento  elementare;  purché 
si  sottoponga  alla  vigilanza  deirautqrità  governativa 
per  ciò  che  riguarda  la  morale  e l’igiene.  Chi  apre 
scuola  privata  senza  la  debita  autorizzazione  può 
venir  multato  dalle  lire  50  alle  500. 

L’a.ssolutn  libertà  d’insegnamento  non  è ancora  adatta'  ai 
tempi  che  eomnio.  Oltre  ai  gravissimi  inconvenienti  poli- 
tici che  da  essa  deriverebbero,  è'pur  da*notare  che  le  popo- 
lazioni non  sono  ancora  capaci  di  giudicare  1’  abilità  di  chi 
.si  propone  di  aprire  una  scuola.  PurUroppo  vediamo  ogni 
giorno  che-i  maestri  meno  atti  hanno' maggior  numero  di 
idunni,  di  quelle forpiti, di  soda  istruzione.  . ■ . ' 
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Articolo  28."  . - 

Alla  direzione  delle  scuole  primarie  di  ogni  pro- 
vincia dipendentemente  dal  Consiglio  scolastico  pro- 
vinciale vi  ha  un  Ispettore  regio,  coadiuvato  ove  oc- 
corra il  bisogno  da  Ispettori  di  circondario.  Da  lui 
dipenderà  un  segretario  per  il  disimpegno  della 
parte  amministrativa  e burocratica  ; mentre  che 
. l’ispettore  curerà  l’osservanza  delle  leggi,  dei  rego- 
lamenti, nonché  la  buona  direzione  morale  dell’in- 
segnamento , secondo  le  norAie  pedagogiche  e di- 
dattiche con  frequenti  visite  alle  scuole  e con  op- 
portuni avvisi  ed  incoraggiamenti  ai  maestri  ed  ai 
Municipii. 

Rappresentanti  della  legge  ed  incaricati  di  curarne  1’  os- 
servanza, di  spingere  Manicipii  e provincie  ad  aprire  o mi- 
gliorare scuole,  a nominare  maestri,  sono  gli  ispettori  pro- 
vinciali o di  circondario.  Senza  una  continua  spintale  au- 
torità municipali  ed  i maestri  s’  addormenterebbero  troppo 
facilmente  ; senza  1’  opera  loro  le  scuole  non  sarebbero  nella 
condizione  in  cui  si  trovano  ; ed  anziché  moltiplicarsi  per 
numero  e migliorarsi  per  abilità  nei  maestri,  in  raen  di  sei 
mesi  sarebbero  ridotte  ad  un  nome  vano,  alla  sola  apparenza.  > 
Gli  uomini  pratici  e di  buona  fede  debbono  necessariamente 
ammettere  questa  verità. 

• Articolo  29.® 

Il  Consiglio  provinciale  scolastico  si  compone  : 

1. ®  Dei  Prefetto  della  provincia  che  n’ò  presidente; 

2. ®  Del  regio  Delegato  per  le  scuole  secondarie  e su-  - 
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periori  ove  esiste  ; 3.®  Del  regio  Ispettore  degli  studi 
primari  della  provincia  ; 4.®  Di  tre  deputati  provin- 
ciali ; 5.®  Di  tre  capi  d’ istituti  educativi  prescelti 
annualmente  dal  ministero  ; 6 ® Di  un  rappresen- 
tante i maestri  della  provincia  eletto  annualmente 
a maggioranza  di  voti  dagli  stessi  maestri. 

K da  preferirsi  che  il  Prefetto  presieda  al  Consiglio  sco- 
lastico, perchè  senz’altri  giri  burocratici  le  decisioni  del  me- 
desimo vengono  tosto  comunicate  e mandate  ad  effetto  da 
chi  ha  il  potere  esecutivo  nelle  mani.  — Sta  bene  che  iu 
esso  vi  siano  i rappresentanti  della  provincia  ; ma  non  oc- 
corrono quelli  del  Municipio  capoluogo , avvenendo  ben  di 
frequente  che  siano  giudici  e parte  ; e poi  perchè  questa 
preferenza  per  un  solo  Municipio'?  — Ed  i maestri,  dei  quali 
deve  il  più  sovente  il  Consiglio  occuparsi,  perchè  non  avranno 
un  rappresentante  da  essi  eletto?  Per  tal  modo  su  questi 
dieci  consiglieri  vi  sarà  sempre  la  maggioranza  a sostenere 
gl’  interessi  della  pubblica  istruzione  ; lo  che  non  avviene 
colle  leggi  vigenti. 

Articolo  30.® 

’ Ullizio  del  Consiglio  scolastico  è di  promoveri; 
Tapertura  e l’ordinamento  delle  scuole,  di  visitarle 
col  mezzo  deU’Ispettore,  di  approvare  o rigettare  la 
nomina  ed  il  licenziamento  dei  maestri;  di  com- 
porre le  vertenze  tra  i Municipi!  e gl’insegnanti;  di 
far  valere  le  ragioni  di  questi;  di  aprire  sessioni  di 
esami  per  patenti  di  maestro  inferiore  e superiore  ; 
di  approvare  i calendarii  scolastici , i programmi 
d’insegnamento  per  le  diverse  classi  ed  i libri  di 
testo  ; di  proporre  la  distribuzione  dei  sussidii  pro- 
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vinciali  e governativi;  di  assegnare  castighi  o bia- 
simi ai  maestri  negligenti  e premii  ai  zelanti  ; e di 
curare  in  una  parola  l’esatta  osservanza  delle  leggi 
scolastiche.  . ... 

Colle  facoltà  conces.se  al  Coasiglio  scolastico  dalla  presente 
jiroposta  di  legge,  la  pubblica  istruzione  primaria  in  ogni 
provincia  non  sarà  più  un  nome  vano  ; ma  darà  quei  frutti 
che  a ragione  si  ha  diritto  di  attendere  da  un  sistema  le-^ 
gislativo  veramente  adatto  ai  bisogni  dei  tempi. 
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